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Luciano Monari è nato a Sassuolo (Modena) il 28 marzo 1942;
dopo la maturità classica, conseguita presso il Liceo Statale di
Modena, ha frequentato l’anno propedeutico alla Teologia nel
Seminario di Reggio Emilia, quindi la Pontificia Università Gre-
goriana dove ha ottenuto la licenza in Teologia nel 1965 e, sem-
pre a Roma, ha poi conseguito la licenza in Sacra Scrittura presso
il Pontificio Istituto Biblico (1968). Ordinato sacerdote il 20 giu-
gno 1965 dal vescovo di Reggio Emilia-Guastalla mons. Gilberto
Baroni, è stato docente di Sacra Scrittura nel Seminario e nell’I-
stituto Teologico Interdiocesano di Reggio Emilia, dove nel 1991
è diventato Preside; dal 1970 al 1980 è stato anche Assistente
diocesano dell’Azione Cattolica e poi Direttore spirituale del
Seminario (1980-1985).
Eletto vescovo da Giovanni Paolo II nella diocesi di Piacenza-
Bobbio il 23 giugno 1995, è stato consacrato il 2 settembre 1995
dal card. Camillo Ruini a Reggio Emilia e il 3 settembre successivo
ha preso possesso della diocesi piacentina. Il 19 luglio 2007 papa
Benedetto XVI lo ha trasferito nella diocesi di Brescia, dove ha ini-
ziato solennemente il suo ministero pastorale il 14 ottobre 2007.
È vice presidente della Conferenza Episcopale Italiana per il Nord
Italia e membro della Commissione episcopale per la Dottrina del-
la fede, l’annuncio e la catechesi; è stato, inoltre, vicepresidente del
Comitato preparatorio al Convegno ecclesiale nazionale tenutosi a
Verona (2006). Apprezzato uomo di cultura, è autore di numero-
se pubblicazioni di carattere religioso, biblico e teologico.
A lui l’augurio deferente e grato dell’Associazione per la storia
della Chiesa bresciana, della rivista “Brixia sacra” e dei suoi
numerosi lettori, per un fecondo lavoro a servizio del Vangelo
sulle orme dei santi presuli bresciani Filastrio e Gaudenzio.
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È con sentimenti di grande gioia e gratitudine che quest’anno prende avvio
l’attività editoriale di «Brixia sacra». I suoi molti progetti e iniziative, infatti,
hanno incontrato l’incoraggiamento e il sostegno del nuovo vescovo mons.
Luciano Monari, che ha voluto incontrare una delegazione del Consiglio di
amministrazione dell’Associazione e della Redazione, ricevendoli in udienza
all’inizio della settimana santa nella tarda mattinata di lunedì 17 marzo.

A lui viene dedicato questo numero della Rivista. Lo facciamo scegliendo
di proposito le parole che, mezzo secolo fa, sul numero XXV di «Memorie
storiche della diocesi di Brescia» del 1958, mons. Paolo Guerrini usava nei
confronti Giovanni Battista Montini, arcivescovo di Milano. In quel numero
speciale, lo storico presentava un prezioso saggio sulla cronotassi di arcive-
scovi, vescovi e abati di origine bresciana che si concludeva proprio con la
biografia di Montini. Questi non aveva mai fatto mancare il suo appoggio al
fondatore del periodico di storia ecclesiastica bresciana, come attestano i
ripetuti versamenti, e si teneva informato sulle sue condizioni di salute: «ho
chiesto sue notizie – si legge in una missiva del 1957 –, come si chiedono
quelle di chi è ricordato come maestro, come amico; e sono lieto che Padre
Giulio [Bevilacqua] possa domani recarLe il miomemore e riverente saluto».
Nell’estate del 1957, poi, si era recato di persona a far visita all’infermomons.
Guerrini, salendo fino a Marmentino dove si trovava l’anziano sacerdote.

Ma solo pochi giorni prima, di passaggio a Brescia, il 23 agosto Montini
gli scriveva: «Caro Monsignore, sappia che molti Le vogliono bene e Le
sono grati del lavoro ch’Ella ha fatto per trovare nelle memorie storiche del-
la nostra Diocesi i segni della sua anima cristiana e l’impegno a rinnovata
fedeltà, e che anch’io sono fra quelli che Le sono spiritualmente vicini, con
la stima, con l’affetto, con l’augurio e la preghiera. Ed anche, auspice S. Car-
lo, con la benedizione». Ebbene, incontrando il vescovo Monari, abbiamo
ricevuto da lui il medesimo invito a tenere desta la memoria delle profondità

Premessa



cristiane della Chiesa bresciana, della fede tenace delle sue comunità, della
generosità grande dei suoi fedeli.

Accogliendo la sua richiesta si è pensato di proporre la ristampa anastati-
ca, introdotta criticamente, del Coelum Sanctae Brixianae Ecclesiae (Brescia
1658) di Bernardino Faino, sia perché a distanza di tre secoli e mezzo l’ope-
ra è ormai introvabile, sia perché offre uno spaccato significativo – per quan-
to storicamente datato, come osservava già Guerrini nella sua Cronotassi –
sulle chiese diocesane, le loro memorie religiose e il numero delle anime.
Dedicata dall’erudito ecclesiastico bresciano al vescovo PietroOttoboni, l’o-
pera tiene conto anche dei vescovi titolari, di cardinali e presuli bresciani che
operarono altrove, dei vicari generali, del catalogo dei santi canonicamente
riconosciuti e dei molti la cui memoria, viva nella mente dei fedeli per la san-
tità della loro vita, non era ancora sancita dall’ufficialità canonica.

Si prosegue quindi nel recupero conoscitivo delle antichità diocesane
muovendo da angolature e con metodi di approfondimento diversi. È il caso
del saggio sulla pieve di Montichiari, la cui pregevole architettura romanica
resta ancora oggi tra gli esempi più belli di edilizia ecclesiastica medievale
nelle campagne bresciane; lo stesso vale per gli affreschi della chiesa urbana
di San Giorgio, oggetto di un accurato restauro, per l’esame del manoscritto
donato amons. Gaggia, la cui vicenda rivela passaggi di mano nonmeno inte-
ressanti, e la biografia devozionale del beato Innocenzo da Berzo che apre
uno spaccato vivo nella spiritualità cappuccina.

Tra i numerosi “cantieri” di ricerca aperti, infine, si segnala quello relativo
all’edizione delle pergamene della curtis di Migliarina, dipendente dall’abbazia
di Santa Giulia di Brescia, come pure quello dell’avvio della collana dei “Qua-
derni” di Brixia sacra, in cui accogliere i lavori con valenza monografica. In
vista del primo centenario del nostro periodico inoltre, che si celebrerà nel
2010, si intende proporre l’indicizzazione di tutti gli studi pubblicati, accom-
pagnati da una più ampia riflessione storiografica sul senso della storia eccle-
siastica locale e generale. Corollario a queste iniziative è l’avvio di un grande
progetto collettivo sulla storia dei vescovi di Brescia, saldamente agganciata
alle fonti e aggiornata agli studi recenti. Dunque, uno strumento ulteriore per
celebrare un secolo di attività, continuare il servizio alla Chiesa bresciana e
confermare al vescovo LucianoMonari la “predilezione” per le vicende istitu-
zionali come chiave di lettura particolare per illuminare la storia del Regno di
Dio nel suo dispiegarsi all’interno di una Chiesa locale.
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Lungo il corso del XVII secolo si avvertirono, all’interno dell’ambiente
intellettuale bresciano – sia raccolto attorno alle Accademie cittadine, sia
ad esse esterno – numerosi stimoli di carattere culturale che portarono,
gradualmente, a far nascere e consolidare manifestazioni di rinnovato inte-
resse per la storia locale1. Non si trattava di una novità in assoluto, bensì
della ripresa di una tradizione nuova ma al tempo stesso già consolidata
nell’ambito della produzione storiografica e cronachistica bresciana, ora
considerata in un’ottica che si andava lentamente e faticosamente chiaren-
do nella direzione di una ricerca scientifica sempre più fondata sui docu-
menti (e che produrrà gli effetti più significativi tra la fine del secolo ed il
successivo) e meno su interpretazioni “ideologiche” della storia locale.

I primi tentativi di raccontare una storia “globale” di Brescia, nella quale
la città avesse la funzione di osservatorio sulle vicende civili, religiose, politi-
che ed economiche dell’intero territorio, si erano avuti a partire sin dagli ini-
zi del Cinquecento con leHistoriae di Elia Capriolo e, in anni successivi, dal-
la Cronichetta di Bernardino Vallabio: bisogna ammettere, se si considerano
le reiterate edizioni in un arco cronologico abbastanza ristretto, che all’una e
all’altra opera arrise notevole fortuna, di lettori e di critica. Si tratta di testi
interessanti e fonti cronachistiche non prive di valore, ma evidentemente
non più in grado di soddisfare la sete di conoscenza, cioè la curiositas intel-
lettuale ed empirica, tratto caratteristico della tanto vituperata età barocca,

ENNIO FERRAGLIO

Bernardino Faino: uno sguardo indagatore
sulla storia bresciana

1 Un’ampia sintesi degli elementi caratterizzanti il quadro culturale bresciano, soprat-
tutto in relazione al consolidamento di interessi di ricerca nel corso dell’età barocca, si può
leggere nell’ancora valido capitolo di E. CACCIA, La cultura nel Seicento, in Storia di Brescia,
III, Brescia 1964, pp. 209-231. L’intreccio di tensioni, vitali e contraddittorie, del Seicento
bresciano emerge anche dalla lettura dell’introduzione e delle schede dedicate a singoli
autori, approntate da E. SELMI e V. VOLPI, Il Seicento, in Mille anni di letteratura bresciana,
a cura di P. Gibellini e L.A. Biglione di Viarigi, II, Brescia 2004, pp. 237-352.
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posta di fronte ad un elevato concetto di “nobiltà delle origini” in una città
alle prese con il tentativo di rinverdire i fasti dell’antichità classica con una
iperattività architettonica, artistica, economico-produttiva, culturale ed edi-
toriale. Ne erano interessati tanto l’ambito civile quanto quello religioso.

Il “manifesto” dei nuovi orientamenti culturali è espresso ne Le memorie
bresciane di Ottavio Rossi, oggetto di molte edizioni, via via rivedute e cor-
rette, a partire dalla prima del 1616. Il sottotitolo dell’opera chiarisce che si
tratta di un’opera historica e simbolica. Veniva in tal modo palesato l’intento
dell’autore: scrivere la storia avendo come duplice obiettivo l’interpretazio-
ne delle testimonianze del passato e la ricerca di una nobilitazione della sto-
ria locale in una luce ideale e quasi mitica. La diffusione e la circolazione del-
l’opera del Rossi al di fuori dei ristretti confini cittadini e nazionali testimo-
nia con evidenza come il pubblico fosse incline ad accogliere siffatti lavori2.

Ottavio Rossi (1570-1630) fu uno degli esponenti di spicco della rinno-
vata attenzione per la storia antica bresciana, ed in particolare per le radici
romane della città. Il suo interesse, comune e condiviso da molti altri auto-
ri suoi contemporanei, era focalizzato soprattutto sul cospicuo insieme di
epigrafi romane che giacevano nella zona archeologica del Foro – ridotta da
tempo a cava di pietre – e all’interno delle residenze nobiliari urbane ed in
campagna. Ma è proprio l’interpretazione delle epigrafi, spesso inesatta
quando non arbitraria, a denunciare i limiti di una scienza ancora in forma-
zione e la mancanza di strumenti adeguati. Al Rossi, però, la città deve
molto: basti solo pensare che a lui vanno ricondotte le prime indagini
archeologiche nell’area del Foro e del Capitolium; le sue ricerche si con-
centrarono in particolare attorno alla grande colonna tuttora esistente, e
che nei primi del Seicento era visibile all’interno di un orto nella piazza che
a quel tempo era chiamata del Novarino.

Le Memorie rappresentano un tentativo di nobilitare l’antichità di Bre-
scia, circondando la città di un’aura mitica. Significativa è, ad esempio, la

2 Le Memorie del Rossi vennero stampate, più di un secolo dopo la prima edizione bre-
sciana, anche all’interno del grande Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae di J.G.
GRAEVIUS, vol. IV/II, edito nel 1722 a Leiden. In realtà il Graevius non pubblicò l’opera in
sé – era in italiano e non sarebbe stata leggibile in un contesto europeo – bensì la traduzio-
ne latina effettuata da Alexander Duke su di un manoscritto acquistato dall’editore, Petrus
van der Aa, ad un’asta ad Amsterdam e giudicato attendibile dopo il confronto con il testo
dell’edizione del 1616.
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ricostruzione dell’ipotetica struttura urbana della città in epoca imperiale,
nella quale elementi reali e documentati (il tempio Capitolino, il teatro, la
basilica ed il tempio di Ercole) si fondono con elementi di fantasia come
archi monumentali, circhi, fori e terme dei quali oggi non v’è traccia3. Mol-
ti di questi difetti vennero colmati nell’edizione del 1693, riveduta e cor-
retta da Fortunato Vinaccesi, il quale lavorò in particolare sull’apparato
iconografico con l’obiettivo di renderlo il più aderente possibile alla realtà
documentaria ed archeologica.

Ottavio Rossi è veramente il “nume tutelare” della storiografia bresciana
del Seicento. A lui guardò inevitabilmente anche Bernardino Faino, impe-
gnato nella raccolta dei documenti e nella stesura del Ragguaglio istorico e
cronologico della Signoria di Brescia, incominciando dal suo principio sino
all’anno 1516 nel quale fu ricuperata da’ Veneziani, stampato nel 1658 a Bre-
scia dai fratelli da Sabbio. L’interesse del Faino per la storia civile di Brescia
è testimoniato anche dalla serie di trascrizioni e di appunti non confluiti
nell’opera a stampa e rimasti pertanto allo stadio manoscritto, unitamente ai
lavori preparatori di numerose altre opere di carattere religioso.

L’altro grande autore di riferimento, non solo per il Faino ma per l’inte-
ro ambiente culturale bresciano, è Pietro Paolo Ormanico (1599-1667).
Autore fecondo, poligrafo, si occupò di storia bresciana con particolare
attenzione per gli aspetti antiquari della stessa, nonché di cronologia,
memorialistica, biografie di personaggi famosi, agiografia, glorie cittadine,
storia delle famiglie e fatti memorabili. Al pari del Rossi, l’Ormanico, mol-
to legato a Brescia pur essendo originario della Valsassina, poteva vantare
una notorietà che travalicava i limiti cittadini e le sue opere avevano, grazie
anche ad una fitta rete di relazioni personali di alto livello socio-culturale,
una diffusione privilegiata all’interno di mercati internazionali4. Gran par-

3 Il Rossi aveva probabilmente la possibilità di vedere con i propri occhi molte delle
testimonianze archeologiche del passato poi inevitabilmente perdute con l’evoluzione
urbanistica della città. Fra le testimonianze più preziose, e che denotano una sua ricerca
condotta sul campo, vi è la ricostruzione del doppio tracciato dell’acquedotto che riforniva
la città: è visibile nell’incisione alle pp. 12-13 delleMemorie, edizione di Brescia, per Barto-
lomeo Fontana, 1616.

4 La sua fama di erudito e di esperto diplomatico gli permisero di avere incarichi da parte
del Municipio di Brescia e della Repubblica di Venezia. Tramite il principe Teodoro Trivulzio
venne nominato “Antiquario di Casa d’Austria”; fu inoltre membro delle Accademie degli
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te della produzione erudita dell’Ormanico non venne pubblicata, ma ciò
non impedì che le sue opere venissero lette all’interno dell’ambiente bre-
sciano: lo stesso Faino ricorse più volte non solo alle opere stampate ma
anche a quelle rimaste manoscritte per ricavarne sunti ed informazioni.

L’ambiente ecclesiastico e religioso bresciano dimostrò, nei decenni tra
la fine del XVI e la prima metà del XVII secolo, una feconda vivacità di
interessi, spesso catalizzati attorno alle figure eminenti appena citate, ma
spesso condivisi da molti altri eruditi e studiosi5. È il caso di ricordare, tra i
molti esempi possibili, Benedetto Castelli (1577-1644) monaco in S. Fau-
stino, scienziato e amico di Galileo; Cesare Gussago, storico, erudito e
musicista; l’agostiniano Beniamino Zacchi, amico e stretto collaboratore
del Faino; Francesco Fiorentini, raccoglitore di memorie della Chiesa bre-
sciana. Due figure di indubbio rilievo furono inoltre quelle di Floriano
Canale, autore di opere storiche e al tempo stesso apprezzato musicista, e
del carmelitano Alberto Draghi (morto nel 1626), teologo, letterato, mem-
bro dell’Accademia degli Erranti e a sua volta fondatore di una Accademia
all’interno del convento del Carmine, del quale si ricorda che, nel 1598,
aprì al pubblico la biblioteca del convento6. Faino e l’ambiente ecclesiasti-
co al quale faceva riferimento colsero pienamente le potenzialità offerte dal
miglior mezzo di comunicazione “di massa” allora esistente, la stampa. La
pubblicazione, e non la semplice raccolta di materiali, era lo sbocco natura-

Erranti, degli Occulti e dei Dispersi. Pubblicò, tra il 1635 e il 1656, opere sulla storia della Val
Camonica, sulle glorie di Brescia e di antiquariato; alla Biblioteca Queriniana di Brescia si
conservano numerose sue opere rimaste allo stadio manoscritto. Un breve profilo biografi-
co in: L. COZZANDO, Libraria bresciana, In Brescia, per Gio. Maria Rizzardi, 1694, p. 188:
«Hebbe cognitione di mole lettere e fu huomo assai studioso e di molta lettione»).

5 Per una sintesi si rimanda a: A. CISTELLINI, La vita religiosa nei secoli XVII e XVIII, in
Storia di Brescia, III, pp. 172-176.

6 Figura di spicco nella cultura cittadina della seconda metà del Cinquecento, il Draghi
venne chiamato, fra l’altro, a dirigere il pubblico ginnasio di Brescia e ad insegnare greco e
latino. Si conserva anche l’elenco dei libri che costituivano la sua libreria personale, prima
che questa venisse fusa con quella del convento e successivamente aperta al pubblico: Città
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Vat. Lat. 11279, ff. 290-301. Si vedano: P.
GUERRINI, I Carmelitani di Brescia e nel territorio bresciano, «Memorie storiche della dio-
cesi di Brescia», XIV (1947), pp. 61-92 e, soprattutto, il recente contributo di L. RIVALI,
Prime note su alcuni libri del Carmine di Brescia, «I Quaderni della Fondazione Ugo da
Como», VI (2007), n. 12, pp. 43-52.
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le del lavoro compiuto dal sacerdote bresciano7. Sullo scaffale dello studio-
lo di Bernardino Faino si trovava, probabilmente, una copia degli Elogi di
bresciani illustri di Ottavio Rossi. È nuovamente l’autore bresciano il
modello di riferimento per la raccolta che il Faino compì seguendo il dise-
gno di pubblicare una grande opera biografica, ma che non ripercorresse sic
et simpliciter le orme del Rossi, bensì da un punto di vista assolutamente
inedito. Il risultato fu un’opera intitolata Brescia beata, ed attraversò vari
stadi di elaborazione fino all’ultima versione manoscritta preparatoria per
il passaggio in tipografia8.

Il Faino si avvalse dell’aiuto di Beniamino Zacchi, frate agostiniano del-
l’Osservanza di Lombardia e lettore di teologia. Autore prolifico, si dedicò
lungamente alla composizione di opere agiografiche e spirituali; collaborò
con il Faino anche nella raccolta delle biografie che costituiscono l’opera
intitolata Brescia illustre nelle principali dignità ecclesiastiche (Brescia,
Biblioteca Queriniana, ms. D.I.12)9. La dedica, sottoscritta collegialmente
dai due raccoglitori, è indirizzata a Margherita d’Austria, moglie dell’impe-
ratore Leopoldo. La raccolta aveva evidentemente l’obiettivo di trovare un
esito a stampa: ne fanno fede numerose correzioni nei testi, un imprimatur
manoscritto dall’inquisitore di Brescia Sisto Cecchi, vari avvisi ai lettori ed
un bifolio di note e osservazioni intorno al contenuto delle voci dedicate a
Laura Mignani e Stefana Quinzani: queste ultime osservazioni invitano alla

7 Nell’ultimo foglio della raccolta Brescia illustre, il Faino trascrisse una lettera del 16
ottobre 1666, relativa alla licenza di stampa di questa e di altre opere, che gli era stata con-
cessa dalla Congregazione del S. Uffizio. A c. 193r si legge: «Copia tratta dal suo originale
essistente nell’Archivio della Santa Inquisitione di Brescia. Reverendissimo padre, Ogni
volta che li tre libri che intende dare alla stampa Bernardino Faino, intitolati Brescia Santa,
Brescia Beata e l’ultimo Brescia Illustre, non contengano cosa contraria alli sacri canoni,
constitutioni apostoliche e decreti della Sacra Congregatione, puotrà Vostra Reverenza per-
mettere l’impressione, che tale è il senso di questi miei Eminentissimi e le prego contento.
Roma, 16 ottobre 1666. Come fratello, il Cardinal Barberino».

8 L’esemplare manoscritto è conservato, in duplice copia, presso la Queriniana di Bre-
scia: l’esemplare più completo è contrassegnato dalla collocazione ms. E.I.2-4; il secondo
esemplare, in due volumi segnati ms. E.I.5-6, riguarda il primo abbozzo dell’opera, realiz-
zato a più mani, con note autografe marginali del Faino, unitamente a correzioni, varianti e
altri appunti. Si veda: P. GUERRINI, L’opera inedita “Brescia beata” di Bernardino Faino e
Beniamino Zacchi, «Brixia Sacra», VII (1916), pp. 169-194.

9 Brevi note biografiche in: A. VALENTINI, Zacchi Beniamino, Brescia, Biblioteca Queri-
niana, ms. Schede Valentini, n. 51, cc. 7-12.
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prudenza a proposito di alcuni punti dell’opera, «il che si deve molto bene
considerare et avvertire prima di darla alle stampe».

Brescia beata, conclusa nel 1666, si configura come una raccolta di bio-
grafie di persone che, pur non essendo state innalzate ufficialmente agli
altari, erano morte in odor di santità, avevano lasciato una buona memoria
di sé o godevano di un culto limitato e locale; in alcuni casi si trattava di
figure sottoposte, in quel tempo, già a processi di beatificazione ma che
non erano ancora giunti a conclusione. L’omissione, quasi del tutto, dei
santi bresciani, cioè di tutti i vescovi, monaci, confessori e martiri, più o
meno antichi, che già appartenevano alla liturgia della Chiesa bresciana,
rappresenta un punto di vista decisamente nuovo che, come detto, traeva
ispirazione dall’opera del Rossi ma al tempo stesso la superava, nell’ottica
di una definizione di una “Chiesa globale”, vissuta e testimoniata attraver-
so l’esempio fornito all’interno della società e della vita di ogni giorno da
tutti quegli uomini e donne che vivevano l’esperienza cristiana seguendo il
modello dei santi dei tempi passati.

L’interesse nutrito dal Faino per la storia religiosa bresciana trovava
immediata rispondenza all’interno di un sistema culturale cittadino forte-
mente incline all’accoglienza di opere dedicate ai figli illustri della Chiesa
bresciana. Alcune esperienze di spiritualità, che traevano linfa da un evan-
gelismo di fondo che ebbe importanti testimonianze soprattutto del XVI
secolo, si offrivano come modelli di vita spirituale e fisica al tempo stesso e
si andavano arricchendo di importanti sviluppi nell’ambito della società,
della cultura e dell’educazione, dell’economia e della politica. La diffusione
del modello di vita proposto da Angela Merici, ad esempio, si incastonava
alla perfezione all’interno di una società che, poco controllata dal superio-
re organismo della Serenissima Repubblica e perciò dotata di una certa
autonomia in tutti i campi del vivere civile, si caratterizzava per la forte
ripresa sociale ed economica. Il cammino lungo la strada indicata dalla
Merici comportava da un lato l’affermazione di una “religione del lavoro”
che già le correnti di ispirazione protestante avevano propugnato, dall’altro
la rivalutazione del ruolo della donna all’interno della società, il cui destino
– all’interno del binomio o monaca o madre di famiglia – non era più esclu-
sivamente determinato da una politica familiare di stampo maschile, bensì
fondato sull’esempio di una “cittadina nel mondo” la quale, vivendo in spi-
rito di umiltà, non si astraeva ma viveva dentro la società laica utilizzando-
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ne gli strumenti produttivi e culturali. Uno dei risvolti sociali più impor-
tanti dell’esempio mericiano era rappresentato dalla necessità dell’istruzio-
ne femminile come strumento di affermazione sociale.

Gli incarichi di sostituto prima, e poi di superiore generale della Compa-
gnia di S. Orsola di Brescia permisero al Faino di entrare in contatto con
una ricca ed allora inedita documentazione sulla vita e l’opera di sant’Ange-
la Merici, fondatrice della Compagnia. A questo proposito uno dei succes-
sivi biografi mericiani, Carlo Doneda, ammetterà il debito contratto nei
confronti del Faino dicendo che quest’ultimo aveva «rinvenute e date alla
luce alcune buone notizie che stavano occulte»10. Un altro dei biografi meri-
ciani del XVIII secolo, Girolamo Lombardi, lasciò pure una preziosa testi-
monianza dell’autorevolezza, addirittura in ambito europeo, di cui godeva il
Faino nella veste di raccoglitore e di estensore di testi agiografici11.

L’interesse per la figura di Angela Merici segnò per il Faino un chiaro
punto di svolta all’interno degli obiettivi di ricerca che aveva perseguito
fino a quel momento. L’edizione della sua Vita della Serva di Dio di beata
memoria la madre Angela Merici da Desenzano fondatrice della celebre
Compagnia delle Vergini di Sant’Orsola di Brescia, uscita a Bologna nel
1672 dai torchi di Giovanni Recaldini, pur presentandosi come una revi-
sione della precedente biografia della Merici pubblicata dal fiorentino
Ottavio Gondi, assume i netti contorni di una creazione ex novo, sostenu-
ta da intense ricerche d’archivio, trascrizioni di documenti ed annotazioni
ed approfondimenti su temi particolari inerenti la vita di sant’Angela. Ad
ulteriore testimonianza del valore che l’Autore attribuiva alla sua opera, va
detto che la Vita, che pure uscì come corollario all’edizione del 1672 della
Regola della Compagnia delle Vergini di S. Orsola di Brescia, ebbe un rilie-

10 C. DONEDA, Vita della b. Angela Merici da Desenzano fondatrice della Compagnia di
Sant’Orsola, In Brescia, Dalle stampe di G.B. Bossini, 1768, p. 19.

11 G. LOMBARDI, Vita della b. Angela Merici fondatrice della Compagnia di S. Orsola, In
Venezia, presso N. Pezzana, 1778, pp. XII-XIII, in nota. Riferendosi al lavoro preparatorio,
o forse alla versione definitiva, della biografia che il Faino scrisse della santa desenzanese, il
Lombardi afferma che una copia manoscritta della Vita venne inviata dallo stesso autore nel
1671 all’Elettore di Baviera, Ferdinando Maria, «che nel richiese». Il manoscritto, dopo
alcuni passaggi di mano, pervenne alle Orsoline di Landshut, le quali lo inoltrarono a Roma
nel 1757 assieme ad altra documentazione utile per il processo di beatificazione della Meri-
ci concluso l’anno successivo. A questo proposito si veda L. MARIANI - E. TAROLLI - M.
SEYNAEVE, Angela Merici. Contributo per una biografia, Milano 1986, pp. 47-48.



vo autonomo e, forse, anche una circolazione del tutto autonoma. Scor-
rendo le pagine della Brescia beata e della Miscellanea si nota come la voce
dedicata ad Angela Merici sia fa le più lunghe ed articolate ma, quel che più
conta, è affiancata dalle biografie di numerose altre vergini orsoline e da
ampie notizie sull’istituzione mericiana.

Il “Coelum sanctae Brixianae Ecclesiae”: prima “guida”della diocesi

Il Coelum sanctae Brixianae Ecclesiae può essere considerato l’opera pubbli-
ca più rappresentativa di Bernardino Faino. È anche una delle opere più cita-
te nell’ambito degli studi sulla storia della Chiesa bresciana: del resto, la
quantità di informazioni che il testo fornisce è tale da renderlo fonte insosti-
tuibile per la ricostruzione di luoghi e contesti sociali e religiosi del territorio
di metà Seicento12. L’autore dichiara, nell’iniziale avvertenza ai lettori, di aver
utilizzato fonti disomogenee ma articolate: antichi scrittori, manoscritti,
registri civici, atti pubblici e privati che aveva avuto occasione di consultare
durante l’assidua frequentazione di archivi diversi. Il volume che ne era risul-
tato longo opere summoque labore era, per sua stessa ammissione, destinato
ad essere incrementato dall’apporto di notizie che era andato raccogliendo
nonostante fossero terminate le operazioni preliminari di stampa.

La pubblicazione delCoelum fu l’ultimo atto di un graduale processo di
sintesi delle conoscenze, che procedendo dall’esame dell’abbondante
documentazione si è via via ridotto in favore di una semplificazione, ai
limiti dello schematismo, delle notizie offerte. Alcune sezioni in cui è sud-
divisa l’opera come, ad esempio, quella dedicata alla serie dei vescovi bre-
sciani e, soprattutto, quella riguardante il vero e proprio catalogo delle
chiese della città e del territorio, si fondano su ricerche, sintesi e trascri-
zioni di testi forniti tanto dalla tradizione storiografica e cronachistica del
Quattro e Cinquecento bresciano quanto dalla documentazione offerta
dagli archivi ecclesiastici. Nella breve prefazione all’ultima parte in cui è
suddivisa l’opera, cioè quella dedicata alle chiese e ai conventi della città e
del territorio, il Faino scrive, a garanzia della veridicità di quanto afferma-
to nel testo, di aver utilizzato tutta la documentazione esistente nell’Ar-

12 L. FALSINA, Santi e chiese della diocesi di Brecia, II, Brescia 1974, pp. 24-25.
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chivio Vescovile – ed in particolare i registri delle visite pastorali – e nel-
l’archivio del Capitolo della Cattedrale, invitando nel contempo i lettori
dubbiosi a verificare, documenti alla mano, quanto affermato nel volume13.

Tra i manoscritti lasciati dal Faino ai Padri della Pace di Brescia e suc-
cessivamente acquisiti dalla Biblioteca Queriniana si trovano importanti
tracce della metodologia di lavoro seguita dal sacerdote bresciano per giun-
gere alla pubblicazione delle sue ricerche14. Si tratta, in sintesi, dei diversi
aspetti di un lavoro preparatorio globale per la stesura di un repertorio di
quanto potesse essere utile in vista dell’elaborazione di una storia della
Chiesa bresciana. Ma, ad un iniziale sconcerto provato di fronte al coacer-
vo di documenti, acquisiti in originale e in copia, subentra, ad una più
attenta lettura, l’immagine di un progetto volto a costituire principalmen-
te una poderosa base documentaria onnicomprensiva della realtà religiosa
bresciana. Di tale progetto, come si vedrà meglio in seguito, ilCoelum non
rappresenta altro che la punta emergente di uno dei più complessi tentati-
vi di sintetizzare la storia bresciana che la cultura cittadina ricordi.

Dell’opera si conserva in BibliotecaQueriniana (ms. B.V.25) il manoscrit-
to autografo preparatorio per il passaggio in tipografia. Si tratta dell’esem-
plare che il Faino sottopose all’esame delle autorità religiose preposte al con-
trollo e alla censura librari, ottenendone l’approvazione per la stampa; nei
fogli finali si può leggere, infatti, l’intero apparato di approvazioni e impri-
matur, autografi, da parte degli inquisitori di Brescia e Venezia e dei riforma-
tori dello Studio di Padova. Sul frontespizio di questa copia manoscritta vi è
una nota – poi scomparsa nella versione a stampa – che informa che la pub-
blicazione, affidata al tipografo Antonio Rizzardi, venne pagata sumptibus
supradicti Auctoris, cioè di tasca propria da parte dello stesso Faino. La scom-
parsa del riferimento a chi aveva materialmente sostenuto la spesa delle ope-
razioni di stampa fa ipotizzare la presenza di un mecenate, forse riconoscibi-
le in Carlo Antonio Luzzago, arcidiacono e canonico della Cattedrale, il qua-
le, nel testo dell’imprimatur pubblicato a p. 7, afferma a proposito del Coe-
lum: «Illud valde utile iudico et ad multarum rerum Brixianae Ecclesiae

13 A p. 154.
14 P. GUERRINI, La Congregazione dei Padri della Pace, Brescia 1933 (Monografie di storia

bresciana, IX) in particolare le pp. 231-241, nelle quali vengono riportati stralci di un mano-
scritto di Sebastiano Maggi contenente una Istoria dell’antica Libreria della Congregazione.
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cognitionem commodum et necessarium, quod plurima tenebris sepulta
refodiat et in lucem producat et idcirco dignum quod typis mandetur».

La presenza esplicitamente dichiarata del Luzzago all’interno del Coe-
lum non può non rimandare al rapporto strettissimo che legava il Faino
con la famiglia dalla quale proveniva l’arcidiacono della Cattedrale. Un rap-
porto di natura personale, destinato a consolidarsi con la dedica allo stesso
Carlo Antonio Luzzago di una delle opere biografiche più mature del Fai-
no, l’Arbore gentilizio historico della nobilissima et antichissima famiglia
Luzziaga cognominata prima d’Altafoglia, stampato nel 1671 dal Rizzardi.
Se l’ipotesi di un intervento patrocinatore del Luzzago nell’edizione del
Coelum fosse vera, allora l’opera sarebbe espressione di una precisa volontà
da parte del clero bresciano di metà Seicento di intervenire – in termini di
clero stesso, ma anche di luoghi di culto e benefici ecclesiastici – all’inter-
no delle conoscenze sulle strutture diocesane al fine di correggere gli erro-
ri ed eliminare gli abusi.

Il Coelum sanctae Brixianae Ecclesiae è suddiviso in quattro catalogi
compendiarii, ciascuno introdotto da un frontespizio ma legato ai prece-
denti e ai successivi dalla numerazione consequenziale delle pagine: segno
che l’opera, pur frammentata in sezioni distinte ed autonome, possiede una
unità d’intenti ed una uniformità di progetto. La prima sezione è dedicata
ai vescovi che occuparono la sede bresciana, a partire dall’apostolo s. Bar-
naba (presunto primo pastore della diocesi) fino al cardinale Pietro Otto-
boni, non ancora pontefice ma da quattro anni vescovo di Brescia. La serie
dei vescovi – in tutto centonove – segue uno stretto ordine cronologico,
almeno a partire da s. Anatalone; le singole voci sono corredate da brevi
note biografiche. All’elenco fa da corollario una Appendix maxime necessa-
ria con la emendazione di errori riscontrati all’interno di testimonianze
storiche su antichi vescovi bresciani, veri o presunti. Conclude il catalogus,
alle pp. 70-76, il privilegio con il quale l’imperatore Federico III confermò
al vescovo Domenico de Dominicis, il 14 settembre 1477, i titoli di duca di
Vallecamonica, marchese della Riviera occidentale del lago di Garda e con-
te di Bagnolo – titoli che già rappresentavano una prerogativa dei vescovi
bresciani – unitamente ai titoli, personali, di principe, consigliere e oratore
imperiale presso la Sede Apostolica.

Non era la prima volta che il pubblico dei lettori si trovava di fronte ad
un “catalogo” del genere. Nel 1614, infatti, venne pubblicato un repertorio
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del tutto simile, prodotto da Giovan Francesco Fiorentini, dal titolo Anti-
stitum Brixianorum index chronologicus15. Il Faino conosceva molto bene
quest’opera, l’aveva avuta fra le mani e sapeva che era stata utilizzata dal
pittore Antonio Gandini per la realizzazione dei ritratti che ancora oggi
decorano le pareti del Salone dei vescovi dell’Episcopio: la constatazione
della presenza di errori circa rerum substantiam, ordinem et cursum tempo-
rum lo avrebbe spinto, per amor di verità, a non limitarsi ad effettuare sem-
plici correzioni all’opera del Fiorentini quanto al suo completo rifacimen-
to16. Il Coelum appare, in effetti, più ricco e preciso del precedente Index:
di ciò si accorsero, certamente, anche i contemporanei, i quali tributarono
alla nuova opera del Faino notevole successo di pubblico e di critica.

Il materiale preparatorio raccolto dal Faino relativamente alle biografie
dei vescovi bresciani è molto copioso e comprende documenti antichi, tra-
scrizioni autografe del Faino o da lui commissionate e appunti, raccolti nel
codice queriniano ms. E.I.7: De episcopis Brixiae ex Martyrologio Romano,
De episcopis Brixiae ex variis auctoribus, Cataloghi diversi indicanti la suc-
cessione delli vescovi di Brescia, Quaedam ex antiquo manuscripto in archi-
vo ecclesiae Cathedralis Brixiae con le vite di alcuni antichi vescovi, Quae
ad Brixianam Ecclesiam pertinent ex catalogo Sanctorum Italiae p. Philippi
Ferarii servitae. Il volume miscellaneo ms. E.I.8, in gran parte autografo,
comprende invece alcuni brevi studi, autonomi l’uno dall’altro, sui vescovi
di Brescia: De SS. Barnaba, Calocero ecc., la trascrizione dell’operetta De
fonte divi Barnabae del teologo milanese Giacomo Filippo Opicelli, Dilu-
cidazioni circa l’anno nel quale in Gierusalemme fu fatto il Concilio Aposto-
lico abrogando la circoncisione dal quale si raccoglie il vero tempo della venu-
ta in Italia di S. Barnaba apostolo, De adventu s. Barnabae in Italiam, De
nonnullis Brixiae episcopis, Vita di s. Deodato vescovo di Brescia, Pro sancto
Anathalone episcopo, Vita di s. Filastrio vescovo di Brescia, Lectiones SS.
Brixiae episcoporum, De s. Calimerio, Di s. Viatore vescovo et altri, De epi-
scopis Brixiae, oltre a trascrizioni di passi di opere di Ottavio Rossi e Placi-

15 G.F. FIORENTINI, Antistitum Brixianorum index chronologicus, Brixiae, apud Bartho-
lomaeum Fontanam, 1614.

16 Due esemplari conservati presso la Biblioteca Queriniana di Brescia, segnati rispetti-
vamente 5a H.VI.11m3 e ms. I.V.40, recano numerose postille marginali in una grafia avvi-
cinabile a quella autografa del Faino: si tratta di note di carattere cronologico e documenta-
rio, che correggono e, più spesso, integrano quelle del Fiorentini.
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do Puccelli. Riuscì, fra l’altro, ad acquisire una serie di lettere scritte tra il
1634 e il 1635 dall’agiografo Giovan Pietro Puricelli a Giovan Francesco
Fiorentini, autore, come già ricordato, del primo catalogo biografico a
stampa dei vescovi bresciani.

Nel 1660 il Faino si rivolse ad un religioso bresciano, Pietro Botti, com-
missionandogli la trascrizione di un’opera di Scipione Covi dal titoloMemo-
rie diverse della città di Brescia e suoi fondatori, de’ Santi martiri che sono in S.
Affra, de’ vescovi santi e non santi et altre: si tratta del ms. E.I.9, che reca
un’appendice autografa ed una tavola delle cose notabili di mano del Faino.

La seconda importante sezione in cui è suddiviso il Coelum ha per tito-
lo Cardinalium ac episcoporum in alienis sedibus Brixiensium catalogus
secundus; si estende su quarantanove pagine e ricorda, prima in forma sche-
matica e successivamente con brevi note biografiche, le figure di sessanta
vescovi e cardinali di origine bresciana ma preposti a incarichi extradioce-
sani. La serie inizia con Sigifredo Rossi, vescovo di Reggio Emilia nell’844,
e termina con Giovanni Battista Bettignoli, vescovo di Vicenza dal 1656.
Nella breve prefazione indirizzata benevolo lectori, il Faino accenna alle
difficoltà incontrate nella stesura di questa sezione dell’opera: «Omnes me
non meminisse displicet, cum omnium memorias minime adhuc potuerim
invenire. Difficillimum enim hoc est: nam quamplurimas invidiosa con-
sumpsit antiquitas et mala custodia permultas alias deperiit».

La brevità della sezione non deve trarre in inganno. Il Faino continuò a
lavorare sul materiale raccolto e ad intervenire più volte, tanto sulla serie dei
prelati quanto sulle notizie raccolte. Uno dei suoi manoscritti più impor-
tanti, conservato alla Queriniana con segnatura ms. D.I.12, dal titolo Indi-
ce cronologico de’ Cardinali e Vescovi pertinenti a Brescia et che fuori di essa
hanno tenuto sedie episcopali, è il frutto del continuo lavoro di revisione: si
tratta di un codice di alcune centinaia di carte, in una grafia fitta e densa di
note e correzioni, contenenti biografie a volte molto lunghe e articolate. In
calce a ciascuna scheda vengono diligentemente riportate le fonti bibliogra-
fiche ed archivistiche utilizzate per la stesura dei testi; frequente è il ricorso
alle cronache di Brescia edite o manoscritte (del Nassino, del Capriolo e del
Malvezzi, ma anche del Rossi e dell’Ormanico) a relazioni cardinalizie da
Roma, a memorie di chiese e conventi e a materiali documentari di altre
città, che il Faino aveva ottenuto, sotto forma di trascrizioni o di relazioni,
da numerosi corrispondenti con i quali si teneva in costante contatto epi-
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stolare. È puntuale, infatti, il riferimento agli archivi dove si conservavano le
fonti, che andavano ad integrare le notizie che il Faino estraeva da testi pub-
blicati, sia legati a chiese particolari sia inerenti la storia ecclesiastica in
genere (la fonte principale sembra essere l’Italia sacra di Ferdinando Ughel-
li). Solo in pochi casi, quasi a voler addurre giustificazioni a quanto scritto,
si leggono note come questa: «L’abbate Ferdinando Ugelli, tomo I dell’Ita-
lia sacra, et alcune private memorie han dato materia a questa breve relatio-
ne», posta a conclusione della biografia di Filippo Casaloldo vescovo di
Mantova. Da altre annotazioni si apprende che la ricerca non era solitamen-
te circoscritta ad una sola fonte, per quanto autorevole, ma proseguiva nel
tentativo di fornire un quadro completo ed attendibile; ad esempio, la bio-
grafia del cardinale Azzone Rossi reca, in calce, la nota: «Estratto quello fa
per noi dall’elogio di questo Cardinale espresso nel Teatro de gl’illustri bre-
sciani da Ottavio Rossi. Né appresso altri n’ho trovato memoria». Nel caso
della biografia di Ambrogio Fracassini, l’ultimo vescovo della serie, il Faino
ricorda, dopo aver citato molte fonti epistolari riservate, anche «la piena
cognitione havuta di questo Prelato dallo scrittore».

L’ultima revisione generale dell’Indice cronologico risale, secondo una data
espressa all’interno, al 1666, quindi posteriore di alcuni anni rispetto alla data
di pubblicazione delCoelum, e rispetto alla versione stampata presenta alcu-
ne differenze nella sostanza oltre che nella forma, come, ad esempio, la dila-
tazione della serie dei prelati con l’aggiunta di uno più antico (Pamfronio
Brusati, vescovo di Novara nel VII secolo) e di uno più recente, il domeni-
cano Ambrogio Fracassini, vescovo di Pola dal 1662 al 1663. Come spesso
accade nell’insieme delle carte del Faino giunte fino a noi, anche questo Indi-
ce cronologico è configurato come un lavoro preparatorio in vista di un esito
a stampa, poi non avvenuto. Il testo venne, infatti, ulteriormente “raffinato”
dall’Autore e trascritto in un altro codice, ora pure queriniano e segnato ms.
D.I.13, dal titolo Brescia illustre nelle principali dignità ecclesiastiche, nella
quale si descrivono i fatti et le memorie di più d’ottanta mitriati bresciani, par-
te nativi e parte oriondi, che molto splendore danno alla Patria et alle famiglie.
Si tratta, in questo caso, veramente della copia ultima da passare in tipogra-
fia, corredata dall’apparato tradizionale di autorizzazioni e licenze, lettere
prefatorie e giustificatorie indirizzate dall’autore ai lettori.

Il terzo catalogo del Coelum, il più breve dell’intero volume, occupa
ventisei pagine e, sotto il titolo di Vicariorum generalium sedis Brixianae
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catalogus tertius, elenca, solo in forma schematica, i nomi di centotrentatrè
vicari generali della diocesi. Il più antico è Ardiccio da Scarpizzolo, in cari-
ca dal 1235; chiude l’elenco Carlo Antonio Luzzago, vicario dal 1614 ed
amico fraterno del Faino.

L’ultima sezione del Coelum sanctae Brixianae Ecclesiae è quella più cor-
posa: in duecentocinque pagine è presentato l’elenco di tutte le chiese della
diocesi, provviste di titoli, dignità, prerogative e numero di anime, unita-
mente ai monasteri cittadini e sul territorio. L’esposizione del contenuto
segue un criterio geografico e, al tempo stesso, gerarchico. Il catalogo vero
e proprio è aperto dalla descrizione della Cattedrale, alla quale seguono tut-
te le chiese e gli oratori posti all’interno della parrocchia; seguono le chiese,
parrocchiali e non, ubicate extra muros civitatis. Un’interessante appendice,
alle pp. 184-195, prende in considerazione le chiese poste all’interno della
città e tutt’attorno ad essa per un raggio di un miglio, distrutte, sconsacra-
te, riedificate o destinate all’uso esclusivo di comunità monastiche. Le chie-
se del territorio sono ripartite dal Faino secondo un criterio geografico,
individuando nell’ambito della diocesi otto “regioni”: I. Valle Camonica, II.
Val Trompia, III. Val Sabbia, IV. Riviera del lago di Garda, V. Pedemontana
orientale, VI. Riviera del lago d’Iseo, VII. Pedemontana occidentale, VIII.
Pianura. All’interno di ciascuna sezione le chiese parrocchiali sono elencate
in ordine alfabetico secondo la località di appartenenza.

La complessità e l’articolazione del contenuto del quarto catalogo tro-
vano conferma nell’abbondanza del materiale preparatorio manoscritto. Si
va dal Catalogo delle chiese riverite in Brescia et delle pitture et scolture
memorabili che si vedono in questi tempi (ms. E.VII.6), al quale si affianca
la raccolta delle Pitture nelle chiese di Brescia (ms. E.I.10)17, alla ben più
articolata raccolta dedicata aiMonasteri bresciani (ms. E.I.11) con la docu-
mentazione relativa alla storia dei monasteri di S. Eufemia, Ss. Faustino e
Giovita, S. Domenico, S. Clemente, Ss. Filippo e Giacomo, Ss. Pietro e
Marcellino, S. Chiara, la collegiata dei Ss. Nazaro e Celso, i conventi dei
Minori Osservanti, delle Orsoline, dei Cappuccini e delle monache Ago-
stiniane, ed infine del monastero di S. Pietro in Monte di Serle. Sempre a

17 I due mss. E.VII.6 e E.I.10 sono stati pubblicati in B. FAINO, Catalogo delle chiese di
Brescia, a cura di C. Boselli, Brescia 1961 (Supplemento ai «Commentari dell’Ateneo di
Brescia» per il 1961).
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questo proposito, numerose informazioni vengono compulsate dal Faino
all’interno del codice miscellaneo B.V.33, solo in parte autografo e in parte
costituito dalla raccolta di documenti del XVI secolo, e relativo ai benefici
e a tutto ciò che riguardava la vita delle chiese della città e del territorio bre-
sciani; le informazioni sono puntualmente contestualizzate attraverso l’in-
dicazione della fonte, che può essere costituita da un’antica cronaca, un
registro civico o parrocchiale oppure un tabularium monastico. L’acribia
del raccoglitore si spinge fino alla trascrizione di una tabella impressa ed
affissa al muro della sacrestia della chiesa di S. Afra, oppure ad un docu-
mento scritto charactere formato antiquo che il Faino aveva visto nel coro
della chiesa di S. Pietro in Oliveto: e ciò solo a titolo d’esempio.

L’intento del sacerdote non era, però, ispirato ad uno scopo puramente
repertoriale: lo testimoniano le appendici poste a coronamento del Coelum
sanctae Brixianae Ecclesiae, frutto di ricerche complesse all’interno dei regi-
stri delle visite pastorali e ai documenti socio-anagrafici delle parrocchie cit-
tadine. La prima appendice, realizzata «ad commune commodum», riguarda
il censimento delle anime di tutte le parrocchie della diocesi bresciana,
aggiornato secondo le ultime relazioni dei visitatori pastorali: il dato com-
plessivo che si ricava è assai interessante, sulla scorta anche dell’osservazio-
ne dello stesso Autore, il quale ancora nell’introduzione a p. 253 ricordava
che il numero degli abitanti della città e del territorio bresciani era, dal 1630,
«ob temporum calamitates fere dimidiatum». La città ed i sobborghi appari-
vano dunque, nel 1658, popolati da 40.220 abitanti, mentre la complessiva
popolazione della diocesi era valutata in 313.167 abitanti.

Un’altra appendice passa in rassegna i monasteri, maschili e femminili,
tanto della città quanto del resto della diocesi, non compresi nel numero
delle parrocchie: in città c’erano 22 conventi maschili con 590 religiosi, 15
femminili con 1015 monache; nel territorio si contavano 62 conventi
maschili con 798 frati e 7 femminili con 181 suore. Una tabella, a p. 320,
elenca i Luoghi Pii cittadini: S. Agnese, o luogo delle vergini zitelle «pro
conservando earum honestatem»; S. Andrea del Soccorso, per le pubbliche
peccatrici; S. Carlo, o Casa di Dio, per la cura degli infermi di entrambi i
sessi; S. Caterina da Siena, o Ospedale delle donne; Ss. Epifania, destinato
alla cura delle ragazze orfane; S. Luca evangelista, o Ospedale maggiore; S.
Maria di Loreto, o della Carità; SS. Trinità, o della Misericordia, gestito dai
padri Somaschi e diretto all’educazione dei fanciulli orfani.
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L’ultima appendice riporta, limitandosi ai soli nomi e a brevissime note,
l’elenco di tutti i santi – veri o presunti – dei quali si conservavano reliquie
all’interno delle chiese bresciane. L’inserimento di tale testo non doveva esse-
re esente da rischi, se il Faino si sentì in dovere di elencare minuziosamente
– unico caso all’interno di tutta l’opera – le fonti consultate, manoscritte e a
stampa, archivistiche e bibliotecarie, relative alla storia civile e religiosa bre-
sciana; ciò, seguendo le parole dello stesso autore, «ne tabulam aliquis inep-
te scriptam arbitretur». Si tratta, infatti, per la maggior parte, dei presunti
martiri di S. Afra, oggetto di accese controversie già dal secolo precedente.
Le ultime pagine sono dedicate ai cittadini bresciani non santi né dichiarati
canonicamente beati, ma oggetto di pubblica venerazione come tali.

Non tutti i contemporanei apprezzarono gli sforzi del Faino. Critiche
gli giunsero da più parti, ed in particolare da Pietro Paolo Ormanico. Que-
sti lasciò scritto, infatti, una dettagliata serie di osservazioni al Coelum,
senza però giungere a pubblicarle. Le osservazioni, raccolte sotto il titolo
generale di Dicaeantilogia de episcopis Brixiae adversus Benardinum Fay-
num, sono conservate nel codice queriniano ms. E.I.12m1. All’interno di
un ampio preambolo introduttivo al testo vero e proprio, rivolgendosi
direttamente al sacerdote bresciano, l’Ormanico espone chiaramente la
propria visione delle cose: «Signore, non ha ella, mi perdoni, penetrato
adentro più che tanto che, se bene per altro è di acutissima vista, in que-
st’interessi concernenti l’augmento delle glorie della Patria, nondimeno la
tiene al certo molto abbagliata. Solamente sovra la superficie s’è trattenu-
ta, né più oltre s’è avanzata la perspicacità del suo ingegno, né si è esserci-
tata in altro la di lei solita diligenza, che in ammucchiar fogli e prestar fede
alle confuse e false supposizioni d’alcuni che inconsideratamente scrisse-
ro de’ i pastori sagri di questa nostra Chiesa bresciana. Et acciocché resti
Vostra Signoria della verità bene informata e s’avvegga de gli errori ne i
quali per troppo voler lodar la Patria, ella, benché avvertitane, volontaria-
mente n’è caduta».

Bernardino Faino rispose alle critiche con uno scritto, anche questo
all’apparenza destinato alla stampa ma poi rimasto solo nella versione
manoscritta, oggi conservato alla Biblioteca Queriniana con segnatura ms.
B.VI.26. L’operetta, dal titoloDifese di Bernardino Faino per il sostegno del-
la verità espressa nel suo libro detto Coelum Sanctae Brixianae Ecclesiae,
venne dedicata, al pari dell’opera principale, al cardinale Pietro Ottoboni;



E . F E R RA G L I O , B e r n a r d i n o Fa i n o : u n o s g u a r d o i n d a g a t o r e s u l l a s t o r i a b r e s c i a n a

25

l’Ormanico non viene mai menzionato, ma sostituito da anonimi destina-
tari genericamente chiamati «alcuni passionati» e «alcuni curiosi».

Le critiche dovevano aver toccato sul vivo il Faino. Nella breve lettera di
dedica all’Ottoboni, a c. 1r, si legge: «Il Cielo della sua Chiesa bresciana, che
già consacrai all’Eminenza Vostra, venendo tenebrato da alcuni passionati
con diverse opposizioni, ch’hanno sparso alcuni mal affetti contro quelle
probabili verità ch’io pretesi di rappresentare in esso, n’essendo convenien-
te che quelle si vadino senz’alcun intoppo dilatando, perciò Vostra Eminen-
za si degnarà per sua benignità di ricever e legger ancora la presente mia fat-
tica; come ne la supplico con la maggior riverenza, con la quale vederà l’O-
pera mia difesa et la stessa verità illustrata [...]». Più avanti, nella parte con-
clusiva dell’introduzione, si apprende che le critiche erano anche di altra
natura, non legate solo ad elementi controversi del contenuto, ma basate su
insinuazioni relative a modifiche apportate al testo dopo aver ottenuto dal-
le autorità preposte l’approvazione per la stampa; per difendersi, Faino esibì
il manoscritto originale, per permettere gli opportuni confronti con l’edi-
zione a stampa del testo: «Io non son però tanto appassionato né tanto ama-
tore del mio sentimento e delle mie composizioni che, venendomi offerte
maggiori chiarezze e più validi fundamenti et che più vivamente dimostrino
la verità reale et soda, non ne resti persuaso. Anzi son pronto per mettere
sotto’l giudizio spassionato e sincero di qualche virtuoso prudente et
ch’habbia intelligenza dell’historia sacra queste mie difese et altre scritture,
sempre ch’in questo gli miei oppositori volessero caminare di concerto, et
anco lo stesso originale del mio libro stampato, qual tengo appresso di me
in conserva: acciò si vedda se mai io l’havessi mutato o alterato nella sostan-
za doppo le publiche approvazioni, siccome alcuni n’hanno dubitato et altri
sparso indebitamente». La conclusione dell’introduzione contiene un’acco-
rata difesa dei propri intenti: «Legi adonque lettore prudente e virtuoso
questa mia nova diligenza, con attenzione ponderandola, la quale ho fatto
volentieri per far manifesto che’l mio libro non l’ho composto di capriccio
e senza fondamenti, ma con le ragionevoli autorità de’ scrittori. La quale
spero che debba renderti pago e soddisfatto».

La materia in cui sono articolate le Difese del Faino si estende su otto
punti, che rappresentano i passaggi che avevano destato le maggiori per-
plessità – quando non contrarietà – dei critici. Le obiezioni riguardavano,
soprattutto, l’accettazione acritica da parte del Faino di alcune figure di
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antichi vescovi di Brescia, la cui reale esistenza storica era da più parti mes-
sa in discussione, così come era materia di controversie la precisa succes-
sione dei vescovi sulla cattedra episcopale bresciana. Oggetto del conten-
dere erano le figure di s. Anatalone, s. Apollonio, s. Paolino; l’ultima obie-
zione riguardava le traslazioni delle reliquie dei santi Faustino e Giovita.

Di un certo interesse è la rassegna bibliografica delle fonti, che il Faino
pose in apertura del testo. Tra le fonti a stampa si segnala l’accesso ad alcu-
ne importanti opere di consultazione: gli Annales ecclesiastici del Baronio,
l’Italia sacra dell’Ughelli, le Vite dei santi del Surio, le Vite dei Pontefici del
Platina, la Chronologia del Panvinio e gli scritti del Bellarmino. Altre fonti
a stampa sono relative alla storia ecclesiastica di Milano e di Bergamo, a
Martirologi commentati e ad alcune biografie di santi antichi. Numerose
fonti manoscritte riguardano, invece, cataloghi di vescovi e vite di santi,
bresciani e non18. Scorrendo i titoli delle opere citate si possono ricavare
elementi utili per comprendere quale fosse la metodologia di lavoro del
Faino. Il primo passo consisteva, probabilmente, nell’accesso ad opere di
carattere generale di storia ecclesiastica, repertori biografici di vescovi e
santi, opere di cronologia e tutto ciò che doveva costituire la base per ogni
ulteriore approfondimento. La seconda fase prevedeva il recupero della
bibliografia particolare, dedicata cioè specificamente alla storia delle singo-
le diocesi: in questo caso si imponeva, evidentemente, una selezione dei
materiali oltre che, naturalmente, il superamento della difficoltà del reperi-
mento; il ricco carteggio superstite del Faino – cioè quello relativo alle let-
tere che egli riceveva – offre un prezioso spaccato sulla metodologia segui-
ta nella raccolta delle fonti attraverso il coinvolgimento di eruditi e studio-
si di altre città. La terza fase riguardava il reperimento di tutte le fonti
manoscritte che erano pertinenti alla storia bresciana; in questa fase rientra
anche l’accesso agli archivi e la disamina dei materiali ivi conservati.

18 B. FAINO, Difese per il sostegno della verità espressa nel suo libro detto Coelum Sanctae
Brixianae Ecclesiae, Brescia, Biblioteca Queriniana, ms. B.VI.26, pp. 11-14.
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Faino e la cultura dell’età barocca: una rilettura possibile

Quanto detto dovrebbe essere sufficiente per collocare nella giusta luce la
figura e l’apporto di Bernardino Faino all’operazione di rinnovamento
degli studi sulla storia ecclesiastica in atto all’interno dell’ambiente bre-
sciano in uno dei secoli cruciali dell’età moderna, il Seicento: secolo di
ombre, ma anche di luci. È evidente che questo ritratto non collima con
quello che emerge da una lunga tradizione di biografi che lo hanno dipinto
sì come figlio del suo tempo, ma figlio quasi degenere, incline a seguire gli
aspetti deleteri dell’espressione storiografica ed artistica sui quali il pensie-
ro moderno, di impronta ottocentesca e romantica, si è accanito con parti-
colare puntiglio: «quell’età sudicia e sfarzosa», così Alessandro Manzoni
definiva il Seicento19.

Il luogo e la data di nascita di Bernardino Faino sono incerti: i suoi bio-
grafi oscillano tra Odolo nel 1597 e Brescia nel 1600; si sa però che morì in
questa città nel 1673. Negli anni giovanili, rimasto orfano di padre, un fab-
bro ferraio valsabbino, intraprese una sfortunata carriera militare, interrot-
ta da un arresto in seguito ad un’accusa di omicidio. Una volta riconosciu-
to innocente e liberato nel 1626, divenne sacerdote a Brescia. In breve tem-
po compì una significativa carriera: dapprima sostituto e poi superiore
generale della Compagnia bresciana di S. Orsola; mansionario della Catte-
drale e infine direttore della Scuola della Dottrina cristiana. In età matura
iniziò ad occuparsi di agiografia dei santi locali (con un’attenzione del tut-
to particolare per la vita di sant’Angela Merici e per i patroni Faustino e
Giovita), di storia ecclesiastica, di biografie, di archeologia e di araldica.
Lasciò la sua importante raccolta di libri e di manoscritti – molti dei quali
autografi – ai Padri della Pace di Brescia: tale raccolta venne acquisita, alla
fine del XVIII secolo, dalla Biblioteca Queriniana, dove ancora si conserva
in buona parte inedita20.

I giudizi espressi su Bernardino Faino da parte della moderna storiogra-
fia non sono mai stati indulgenti verso la sua intensa attività di studioso e

19 I promessi sposi, cap. XXII.
20 Un dettagliato profilo biografico del Faino si può leggere nel contributo di P. GUER-

RINI,Un genealogista bresciano del Seicento e il suo carteggio inedito, «Rivista araldica», XLV
(1947), pp. 217-227.
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raccoglitore di testimonianze. Leonardo Cozzando, il primo a tratteggiar-
ne un sintetico ritratto, ricorda come il Faino si applicasse a studi eruditi
solo in età matura21; Carlo Doneda ne riconosce il proficuo apporto nel-
l’attività di raccolta e conservazione di una gran mole di documenti ineren-
ti la storia civile ed ecclesiastica bresciana, ma ne critica ampiamente il valo-
re di studioso che emerge dall’interpretazione degli stessi documenti22;
Vincenzo Peroni lo accusa di mancanza di senso critico e di eccessiva cre-
dulità nei confronti di ogni testimonianza, scritta o orale, su qualsivoglia
argomento andasse a trattare23; Antonio Cistellini lo tratteggia come un
sacerdote colto e pio, buono e dotto24.

I biografi del Faino tendono a porre in relazione la sua immagine di stu-
dioso dilettante e zelante trascrittore di carte, ma lettore poco acuto, con
una vicenda personale che presenta una netta, radicale cesura tra i tribolati
anni giovanili – il cui ritratto, come anticipato più sopra, viene sporcato da
un omicidio, dal carcere e da un difficile processo – e la successiva vita all’in-
terno della condizione sacerdotale: tanto dissoluti e divaganti in una mode-
sta carriera militare i primi, con madre e sorelle a carico fin da quando era
giovanetto, quanto monotematica la seconda. In realtà, il giovane Bernardi-
no, pur nelle difficoltà della vita seppe alimentare il desiderio di conoscenza
e l’amore per gli studi; non sappiamo se autodidatta – ma è difficile creder-
lo – possiamo però facilmente ipotizzare che l’ambiente bresciano dei primi
decenni del Seicento, scolastico ed intellettuale, ricco di libri e di fermenti
culturali, seppe fornirgli ben più che gli strumenti basilari dell’educazione25.

21 COZZANDO, Libraria bresciana, p. 56: «Bernardino Faino prete secolare, in età molto
matura cominciò ad applicarsi al studio delle lettere e con una incredibile assidua fatica e
conferenza con huomini dotti s’inoltrò all’esercitio della penna, con la quale scrisse e
stampò diverse opere».

22 DONEDA, Vita della b. Angela Merici da Desenzano, p. 19: «Molto benemerito della
Storia Ecclesiastica di Brescia per ciò che ha raccolto e conservato, ma non egualmente per
quello che ha scritto».

23 V. PERONI, Biblioteca bresciana, II, Brescia 1823, p. 33: «Dissimulare non si dee esser
egli caduto in molti errori per difetto di critica e per aver con troppa facilità ammessi apo-
crifi documenti e tradizioni popolari senza appoggio, eccettuati i fatti de’ quali poté essere
testimonio oculare».

24 A. CISTELLINI, Figure della Riforma pretridentina, Brescia 1948, p. 34.
25 Si rimanda ad alcuni contributi recenti dedicati alla rilettura della cultura bresciana del

XVII secolo: U. SPINI, Le edizioni bresciane del Seicento. Catalogo cronologico delle opere
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È dunque particolarmente importante liberare il Faino dall’immagine di
autore dilettante, autodidatta, un po’ naïf, acritico divoratore di documen-
ti e sprovvisto di metodo storico. Basterebbe soffermarsi a considerare la
sua assidua frequentazione degli archivi, la spasmodica ricerca di un con-
tatto “fisico” con i documenti, il pervicace metodo classificatorio – frutto
della sua epoca e ampiamente anticipatore degli sviluppi che avverranno nel
secolo dei Lumi –, il tentativo di mettere a fuoco una realtà, quella brescia-
na sia ecclesiastica che civile, con lo scopo ultimo di redigere una storia
universale di Brescia, per comprendere come il valore delle sue ricerche
non sia affatto secondario e marginale. A ciò si aggiungano particolari
importanti, come il libero accesso alle raccolte librarie cittadine e l’appas-
sionato studio delle memorie patrie, l’esercizio del “bello scrivere” in vol-
gare e in latino e, soprattutto, il continuo contatto epistolare con dotti e
studiosi di altre città d’Italia, ai quali il sacerdote bresciano si rivolgeva per
avere trascrizioni di documenti e segnalazione di opere che potessero tor-
nare utili alle ricerche che andava facendo26.

Solo se si considera globalmente l’intensa attività di raccoglitore del
Faino si può avere la percezione di quello che doveva essere il progetto di
scrivere una storia ecclesiastica globale della diocesi di Brescia, espressa
non solo sulle testimonianze monumentali e documentarie, ma anche
tenendo conto della presenza umana, concreta e operosa, all’interno del
tessuto sociale e culturale cittadino. Ma, come spesso accade, il grande pro-
getto finì per racchiudere in sé anche tutti i limiti che, nonostante tutte le

stampate a Brescia e a Salò, Milano 1988; E. FERRAGLIO, Editoria, società e scuola a Brescia
nel Seicento, «Civis. Studi e testi», XXX (2006), n. 90, pp. 177-184; R. ANTONIOLI, Vago et
curioso: un itinerario attraverso le opere di autori bresciani del Seicento possedute dalla Biblio-
teca Queriniana, «Annali Queriniani», VIII (2007), pp. 47-106.

26 Inserite all’interno degli appunti veri e propri – e in qualche caso parte integrante degli
stessi – si trovano numerose lettere indirizzate al Faino da corrispondenti che gli scriveva-
no da tutta Italia. Alcune di queste lettere sono state pubblicate dal GUERRINI,Un genealo-
gista del Seicento, pp. 222-227, ma la maggior parte è ancora inedita. Il contenuto verte
soprattutto attorno alla comunicazione di dati e di notizie sulla presenza di bresciani all’in-
terno della vita civile e religiosa delle altre città italiane. Si tratta di una preziosa testimo-
nianza di un metodo di ricerca destinato ad avere la massima espressione alcuni decenni
dopo e, soprattutto, nel secolo successivo, in particolare nell’ambito degli studi storici di
Lodovico Antonio Muratori, Angelo Maria Querini e molti altri intellettuali ed eruditi del
Settecento italiano.
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facilitazioni concesse all’autore nella frequentazione degli archivi e nel
libero accesso ai materiali, cominciarono a palesarsi già agli occhi dei con-
temporanei, particolarmente nell’accoglimento di documenti sulla veridi-
cità dei quali da tempo si nutrivano dubbi, all’interno di un sistema scien-
tifico – quello della ricerca storica, ai tempi del Faino ancora coinvolta nel-
la fase di elaborazione e chiarificazione metodologica – che ammette solo
il più scrupoloso rigore nella scelta e nella valutazione delle fonti.

Con gli studi del Faino Brescia si trovò così, per la prima volta, di fron-
te al primo, vero, progetto di grande respiro inerente la storia cittadina. Un
progetto che era in grado di superare i tentativi, che avevano dato solo esi-
ti parziali, operati da Ottavio Rossi, Pietro Paolo Ormanico e altri, che
resero la cultura bresciana del XVII secolo un territorio ricco e vario, in
gran parte ancora da esplorare.
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STUDI





Le finalità di questa ricerca, nata e sviluppata come lavoro di tesi presso il
Politecnico di Milano1, consistono nello studio delle evoluzioni storico-
architettoniche della pieve di S. Pancrazio a Montichiari, edificio romanico
lombardo. Questo lavoro mira in particolar modo all’analisi del monumen-
to in relazione al territorio pievano e alle vicende storico-sociali che l’hanno
coinvolto, evidenziando le principali trasformazioni architettoniche, dal-
l’impianto originario fino ai più recenti interventi. Benché sia una tra le più
importanti pievi della diocesi bresciana, poco o nulla ci è pervenuto sulla sua
fondazione e costruzione; di qui l’interesse e la necessità di fare chiarezza
all’interno di una letteratura storiografica spesso fantasiosa e priva di un
reale fondamento. La recente conclusione di un’importante e ventennale
fase di restauri fornisce, inoltre, l’occasione per uno studio più approfondi-
to di questo edificio, contribuendo a restituire un quadro quanto più possi-
bile completo e dettagliato di oltre nove secoli di storia pievana.

L’edificio, esattamente orientato, presenta un impianto basilicale a tre
navate, con terminazione ad absidi. Collocato a sud-ovest della collina di San
Pancrazio, grandeggia per la severità del suo aspetto, ricavato attraverso linee
architettoniche estremamente semplici ed essenziali, e per la possente e bel-
la muratura in medolo a conci squadrati, disposti a corsi orizzontali. Que-
st’ultima è scandita dalla sola presenza delle aperture che ritmano e caratte-
rizzano sia l’interno che l’esterno. Le navate sono separate da un motivo
alternato di colonne e pilastri cruciformi, al di sopra dei quali si innestano
poderosi archi trasversali che dividono in quattro campate tanto la navata
centrale, quanto le laterali. La luce, smorzata e diffusa, contribuisce a fonde-
re gli elementi dell’edificio conducendo all’unità i vari spazzi architettonici.
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La pieve di Montichiari
Studio delle evoluzioni storico-architettoniche

1 G. BELLANDI, La pieve di San Pancrazio a Montichiari, Politecnico di Milano, Facoltà
di Architettura, rel. A. Castellano, a.a. 2005-2006.
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La questione delle origini

Un’antica tradizione, sostenuta dallo storico Ottavio Rossi nella sua storia
di Brescia vuole che la pieve di S. Pancrazio sia stata edificata sulle rovine di
un tempio pagano dedicato al dio Pan2. Lo storico sostiene che «un altro
ritratto di Pane è scolpito appresso alla Chiesa di S. Pancrazio nella terra di
Montechiaro, dentro ad un pezzo di pietra che doveva essere parte del fre-
gio del suo tempio»3. Ancora il Rossi asserisce esservi stato a Montechiaro4

«un solennissimo oracolo del Dio Pane che fu poi consacrato a S. Pancra-
zio; vedervisi tuttavia, fra molti pezzi di marmi antichi, la testa di quell’i-
dolo fra una ghirlanda di frondi di pini»5.

Un’osservazione analoga è riportata in un manoscritto anonimo del
XVII secolo, dal titoloHistoria di Montechiaro, dove si trova scritto: «Sol-
levassi ivi adorar la Dea Minerva, come meglio si dirà, e come ad altri pare
l’Idolo Pan per essersi ritrovata non poco longi scolpita in un Marmo l’Ef-
fige hirsuta ornata di Zamphogna del Idolo stesso. Doppo poi che le genti
si ridussero alla Relligion Christiana ivi, s’è adorato, e s’adora il glorioso
Martire S. Pangratio, Impetrator di molte gratie venerato egualmente si
dall’habitanti, di Montechiaro, si dalle vicine Terre con molta sollenità, e
numeroso concorso di Popolo. Credessi che la grand’Contessa Maltilde,
che fu si larga Dispensatrice del Patrimonio a S.ta Chiesa», e a p. 4 «visse
nell’anno 1015, facesse restaurar questo Tempio havendone in Mantova, et
altri luoghi fatti fabricar sul modello di questo»6. Stesso concetto è riporta-

2 Pan: dio della mitologia greca, di carattere orgiastico e infernale. La sua figura, legata al
mondo pastorale, rappresenta nel mondo greco il selvaggio, associato sia agli inferi, sia
all’ebbrezza dionisiaca.

3 Cfr. O. ROSSI, Le Memorie Bresciane, Brescia 1693, p. 141 (citazione da M. MIRABEL-
LA ROBERTI, Rilievi ed epigrafi d’età romana, in G. PANAZZA, L. COSTANZA FATTORI, La pie-
ve di S. Pancrazio a Montichiari, Montichiari 1980, p. 143, nota 6.

4 Al nome del paese, la cui etimologia è alquanto incerta, nel 1862 venne aggiunto sul
Chiese; poi con R. decreto 6 settembre 1877 divenne l’attuale Montichiari, probabilmente in
riferimento ai sei colli che ne costituiscono lo stemma comunale.

5 Cfr. ROSSI, Storia di Brescia, p. 10, presso la biblioteca Queriniana (citaz. da A. PASTEL-
LI, S. CASASOPRA, La Rocca di Montichiari riedificata dal conte Gaetano Bonoris, Brescia
1898, p. 53).

6 Per la trascrizione integra del manoscritto, cfr. A. CHIARINI, A. SUPERFLUO, Historia
di Montechiaro: trascrizione di un manoscritto del XVII secolo,Montichiari 1995.
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Fig. 1. Montichiari, la pieve di San Pancrazio
vista sud-ovest, anno 1975

(Archivio della Soprintendenza
per i Beni Archeologici della Lombardia).
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Fig. 2. Montichiari,
bassorilievo presente nella muratura esterna
della chiesa di Santa Margherita.

Fig. 3. Rappresentazione di un bassorilievo
presente nella scomparsa
chiesa di S. Zeno secondo la rappresentazione
di Pandolfo Nassino.

Fig. 4. San Pancrazio di Montichiari,
contrafforte nella muratura della navata
settentrionale.
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to in un manoscritto anonimo del XVIII secolo dal titolo Descrizione del-
la Terra di Montechiaro che così descrive il fatto: «prima, che fosse costrut-
to o ristorato questo Tempio nella forma presente, fu creduto, che qui den-
tro s’adorasse Minerva per quello che si dirà, o lo dio Pan per esservi li
ritrovato con un gran sasso l’effige di questo Pan, con le sette fistole, ma
che ultimamente ridotte le cose alla pietà Christiana, fosse poi detto San
Pancrazio; Santo di Veneranda Religione»7. Probabilmente, come il prece-
dente manoscritto, è da collegarsi a quanto già asserito da Ottavio Rossi.

La pieve di S. Pancrazio, come altre nel Bresciano (si pensi ad esempio
al caso di Coccaglio, di Pontenove, di Nave e di altre nella zona) può anno-
verare tra le sue murature importanti elementi marmorei di accertata epo-
ca imperiale che i costruttori della chiesa hanno adoperato per le loro
necessità, non senza assicurarsi che almeno in parte potessero restare visi-
bili. L’elemento di maggior rilievo è rappresentato da un grosso concio raf-
figurante due busti di coniugi che funge da piedistallo alla terza colonna di
destra, reso visibile in seguito agli scavi del 1965. Assai significativi sono il
bassorilievo posto in testata d’angolo alla facciata (in basso a destra), raffi-
gurante un ceppo di foglie d’edera nascenti da un vaso, e un’epigrafe tom-
bale collocata nella ghiera della porta nord8. È attestata inoltre la presenza
di altre due epigrafi, una delle quali ormai perduta9, mentre l’altra è stata
ritrovata frammentaria e parzialmente immurata nel basamento della fac-
ciata (in basso a sinistra)10.

Un’idea più attendibile di come potesse essere fatta la raffigurazione di
cui ci parla Ottavio Rossi ci viene suggerita da un’analoga figura maschile
rinvenuta nella muratura della chiesa di Santa Margherita11 (fig. 2). Questa

7 Brescia, Biblioteca Queriniana, ms. C.I.10, f. 178v.
8 L’epigrafe reca la scritta: [Cor] NELIUS P(ubli) F(ilius) / […..] SIBI ET / […..S]

ECVNDAI / [coniugi ] ET / […..] CANDIDO.
9 […..] VALE [rius] / M(arci) L(ibertus) SAI [.....] / M(arco) VALE [rio] / SECVND

[o] / [patrono].
10 POSTVMIA / C(ai) F(ilia) / BRIGIA. La presenza delle epigrafi è stata attestata già

da Pandolfo Nassino nel suo Registro di cose bresciane del 1531, manoscritto conservato
presso la Biblioteca Queriniana di Brescia C.I.15, c. 127r. Per la descrizione e datazione
degli elementi marmorei cfr. MIRABELLA ROBERTI, Rilievi ed epigrafi d’età romana, in
PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, pp. 133-143.

11 Antica chiesa sussidiaria della pieve di S. Pancrazio, posta sul colle omonimo nel ter-
ritorio monteclarense.
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associazione è ulteriormente rafforzata dallo storico Pandolfo Nassino che
ci informa di un’altra immagine virile che dice aver visto nella scomparsa
chiesa di S. Zeno12. Egli ritrae a penna «una preda quale è intaliato una
testa»13 (fig. 3). Tali raffigurazioni rappresentano tutte una figura maschile
con testa tosa dall’aspetto pacifico, che sembra avere poco a che fare con
quella irsuta descritta da Ottavio Rossi e, tanto meno, possono essere asso-
ciate a qualche rappresentazione del dio Pan.

È possibile che lo storico sia stato influenzato più dall’apparente somi-
glianza delle parole Pan - Pan-crazio che da una ricerca condotta sulla base
di dati comprovati, e che si sia servito delle leggende popolari (che pure un
fondo di verità l’avevano) per associare il culto pagano a quello cristiano.
Per usare le parole del prof. Wustenfeld di Gottinga «Erano, al tempo in cui
venne fuori una tale diceria, molto in uso le ridicole leggende etimologiche;
la chiesa principale di Montechiaro era dedicata a S. Pancrazio […], poteva
facilmente venire in mente a qualcuno di questi immaginosi cronisti di fare
un gioco etimologico tra il nome di S. Pancrazio e una statua del Pan che
sarebbe stata trovata e avrebbe forse servito a dedicare la novella chiesa cri-
stiana al nome di un santo, in certo modo, omonimo»14. La grande somi-
glianza tra lo schizzo della stele che il Nassino dice di aver visto nella chie-
sa di S. Zeno con il bassorilievo rinvenuto nella chiesa di S. Margherita,
induce a ritenere che si trattino entrambe della stessa rappresentazione di
una divinità pagana, di cui tuttavia sappiamo ben poco.

L’impiego di elementi marmorei tardo-romani inseriti nelle murature
della pieve trova maggiori spiegazioni nell’analisi del territorio circostante.
La presenza di resti di un edificio d’età romana nell’abitato storico di Mon-
tichiari, era nota già da alcuni decenni. Numerosi sondaggi e le indagini
archeologiche del 1996, condotte dalla Soprintendenza, in collaborazione
col Gruppo Archeologico Monteclarense (GAM), hanno in effetti confer-
mato l’esistenza di una vasta villa romana15 edificata lungo il pendio meri-

12 Anch’essa chiesa sussidiaria della pieve, posta sul monte omonimo nel territorio mon-
teclarense.

13 Per le citazioni del testo del Nassino e per un’analisi accurata delle antiche chiese sus-
sidiarie della pieve, cfr. A. CHIARINI, Le trenta chiese di Montichiari, Brescia 2004, pp. 33-35.

14 Per la citazione, cfr. PASTELLI, CASASOPRA, La Rocca di Montichiari, p. 52.
15 Il complesso residenziale della villa si estende per almeno 1000 mq circa e la sua pars

rustica, composta da una serie di cortili e fabbricati, è articolata su una superficie di almeno
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dionale del vicino monte del Generale. Nel 1969 fu inoltre rinvenuto a bre-
vissima distanza (a lato di via Tenente Pastelli) un gruppo di sepolture in
cassa di lastroni lapidei, in parte databili al IV secolo d. C., evidentemente
pertinenti all’insediamento. Non è da escludere quindi che da quest’area
cimiteriale provengano, sia pur indirettamente, i frammenti di iscrizioni
funerarie reimpiegati nella vicina pieve di S. Pancrazio. È facile supporre che
le sepolture e la stessa villa romana, che dovevano versare ormai in stato di
rovina e abbandono, siano state sfruttate come cava di marmo, soprattutto
per conci di grande pezzatura utilizzati per i basamenti delle colonne.

L’inserimento delle epigrafi e dei bassorilievi, la cui posizione nella
struttura dell’edificio non può essere spiegata con il solo bisogno di repe-
rire materiale d’impiego, è da associare invece a ragioni più propriamente
simbolico-religiose, e all’interesse, già così forte in quei secoli, per tutto ciò
che rievocava il mondo antico. Alla luce di quanto evidenziato si allontana
ancor di più l’ipotesi, già assai improbabile, di un precedente edificio paga-
no che si sarebbe dovuto trovare nel luogo dove sorge la pieve.

La tradizione matildica

Un’altra tradizione vuole che la contessa Matilde di Canossa abbia riedifi-
cato la chiesa di S. Pancrazio su di un tempio dedicato alla dea Minerva. Tale
ipotesi, sostenuta in passato da alcuni studiosi, faceva riferimento ad un
documento, datato 8 giugno 1154, in merito ad una «concessione di un pri-
vilegio da parte del vescovo Raimondo adObizio, arciprete della pieve di un
non meglio identificato “Minervium”»16. La stessa Monteclaro, sempre a
detta di alcuni cronisti del passato, si chiamava anticamente Minervio, poi-
ché ivi si adorava la dea Minerva, e Obizio era uno dei suoi primi arcipreti.
Così «il Zanfoni nella Collectanea per la storia di Montechiaro raccolta dal

4000 mq. Per queste e maggiori precisazioni cfr. A. BREDA, I. VENTURINI,Montichiari (Bs).
Località Monte del Generale. Villa romana, in Notiziario della Soprintendenza Archeologica
della Lombardia, 1995-97, Milano 1997.

16 Cfr. F. ODORICI, Storie bresciane dai primi tempi sino all’età nostra, V, Brescia 1856, p.
106. Il manoscritto, di cui l’Odorici dà un semplice accenno, è oggi conservato presso l’Ar-
chivio di Stato di Brescia che, nonostante ne attesti il possesso, risulta oggi smarrito fra gli
innumerevoli documenti.
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sacerdote Bernardino Faino (1597-1673) ascrive alla contessa Matilda,
famosa parteggiatrice pel papato nella lunga lotta tra questo e l’impero, la
riedificazione della “chiesa di S. Pancrazio che prima era tempio di Miner-
va” dicendola avvenuta nel 1076»17. Stessa tesi era sostenuta anche dal
Biemmi che, nella sua discussa Istoria di Brescia del 1748, afferma: «era la
Contessa Matilda, cotanto celebrata nell’Istorie per le sue eccellenti virtù,
ed azioni, il più fermo sostegno della parte Pontificia, e’l maggiore spaven-
to degli Scismatici in Lombardia. Stendevasi il di lei dominio sopra alquan-
te potenti Città; e nel Distretto di Brescia ella possedeva la forte, e grossa
terra di Manerbio», il quale spiega poi in nota la sua affermazione: «Questa
terra credo che fosse Montechiaro, e non già quella, che tuttora appellasi
Manerbio; poiché in un Privilegio che fù conceduto da Raimondo Vescovo
di Brescia ai 8. di Giugno dell’Anno 1154 ad Obizzo Arciprete della Pieve
di detta Terra leggersi appellata Minervium: il Privilegio conservasi in per-
gamena nella Cancelleria di Montechiaro Regist. grande fol. 113. Ho sotto
gli occhi una Cronaca MS. di Montechiaro, la quale dice, che quella Terra
era una volta feudo della Contessa Matilde, e che Minervium, o sia Miner-
via appellavasi la Rocca, la quale era fabbricata ove oggidì vedesi la Pieve di
S. Pancrazio, e Montichiari poi nominavasi ella Terra»18.

In un manoscritto anonimo del XVIII secolo dal titoloDescrizione del-
la Terra di Montechiaro19, viene riportato a pagina 221 una cronotassi dei
principali avvenimenti storici del territorio monteclarense, tra i quali si tro-
va scritto: «1076: Mathilda reedifica la Chiesa di S. Pancrazio che prima era
tempio di Minerva». Si consideri a tal proposito come alcuni cronisti del
passato riportino la distruzione della rocca di Montechiaro avvenuta ad
opera delle truppe di Brescia nel 1168: «Inter haec anno videllicet 1186.
Castrum Montisclari, oppidumque Minerve, a civibus Brixie dirupta sunt»
o più semplicemente «ad Minervium stativa abita sunt, et Mons-Clarum in
deditionem venit»20.

17 Cfr. PASTELLI, CASASOPRA, La Rocca di Montichiari, p. 63, dove si considera la que-
stione una ingiustificata tradizione popolare che vuol ritenere la pieve opera longobarda.

18 Cfr. G. M. BIEMMI, Istoria di Brescia, Brescia 1967, pp. 230-231.
19 Brescia, Biblioteca Queriniana, ms. C.I.10, f. 221r.
20 Le due citazioni sono tratte dalla Collectanea dello Zamboni, trascrizione e dattilo-

scritto di Alberto Superfluo, 1997, presso l’Archivio Parrocchiale di S. Maria Assunta a
Montichiari, pp. 2, 8, 28; l’originale è conservato presso la biblioteca Queriniana. La prima
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Una chiarissima documentazione dimostra tuttavia che Minervio è l’an-
tico nome di Manerbio, e Obizo (Obizio o Obizone) uno dei suoi primi
arcipreti21. Se dunque è da escludersi che per Minervio si debba intendere
l’antica denominazione di Montichiari, resta da accertare l’ipotesi dell’esi-
stenza di un presunto tempio dedicato alla dea Minerva precedente all’edi-
ficazione della pieve. Questa ipotesi trova un fondamento nell’identifica-
zione della Rocca di Montechiaro con la rocha Minerva, ricordata nella
donazione che Umberto I, conte di Desenzano, fece nel 1091 di alcune sue
proprietà al monastero di Polirone. Tale identificazione non è certo priva di
incertezza, poiché nella rocha Minerva è forse da riconoscere più propria-
mente la rocca di Manerba del Garda22.

Resta semmai da valutare quale attendibilità possa avere l’ipotesi che
vede, nell’edificazione della pieve di S. Pancrazio, un intervento diretto
della contessa Matilde di Canossa, che tuttavia non trova riscontro nelle
carte e sembra più ascrivibile alla grandissima fama che accompagnò la sua
figura. La signora di Canossa si confonde con ogni probabilità con la con-
tessa di Desenzano, Matilde, figlia del conte Rambaldo di Treviso e vedova
del conte Ugo di Desenzano23. Ancora vivente la contessa Matilde di
Canossa (1046-1115) troviamo infatti, in data 8 luglio 1107, il testamento
di Matilde di Desenzano, con il quale la contessa donava al monastero di S.
Tommaso di Aquanegra sul Chiese notevoli possedimenti, tra i quali terre-
ni siti in Montichiari24.

citazione dello Zamboni è tratta dalla Chronica de rebus Brixiae di Jacopo MALVEZZI, in
Rerum italicarum scriptores, XIV, cap. 47, dist. 6.

21 Cfr. CHIARINI, Le trenta chiese di Montichiari, p. 18; inoltre ODORICI, Storie brescia-
ne, IV, p. 106, dove viene citato il fatto riportandone la data: «Obizone parroco di Maner-
bio. Privilegio concessogli da Raimondo vescovo di Brescia (anno 1154 - 22 novembre)».

22 Cfr. PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, p. 112.
23 Cfr. PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, p. 20.
24 Con questo documento la contessa donava al monastero di S. Tommaso di Aquanegra

possedimenti nei territori di «Asule et Moso et Marcareggia […] curtis et castri Redoldisco
et in Gausergovano et in Casale alto et in Satalino et in Castello novo et Busolano et in
Ramedello de supra ed in Castello Vifredi et in Casalemajori et in Rovaria et in Mezzano et
Carpenetulo et in Casale Pauli et territorio et curtis et Castri de Monteclaro et in Calcina-
to et in Lonado et in Pradizzo, et in Descenziano tam infra Castrum» (ODORICI, Storie bre-
sciane, IV, p. 223, nota 4; per la trascrizione completa del testamento si veda ODORICI, Sto-
rie bresciane,V, pp. 84-85).
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La prima autorità a confermare i privilegi e i possedimenti alla pieve di
S. Pancrazio fu il vescovo di Brescia Arimanno (1087-1112). Tali cospicue
elargizioni, dettate da una politica di alleanze tra il vescovo bresciano e le
circoscrizioni ecclesiastiche del territorio, sono da collocarsi sicuramente
prima del 1112 (anno di morte di Arimanno). Il vescovo concedeva così
alla pieve: a) la quarta parte della decima del territorio pievano25, prevista
dal diritto canonico; b) i proventi delle decime dei novagli, cioè delle terre
“nuove” messe a coltura di recente26; c) la quarta parte della decima del pie-
vato di Nove (si tratta dell’antica pieve di Ponte Nove, presso Bedizzole)
per i terreni rientranti allora nel territorio di Montichiari.

Tali beni verranno in seguito riconfermati dal vescovo Villano (1130-
1132), da papa Innocenzo II (1139), dai vescovi Manfredo (1132-1153) e
Raimondo (1172), il quale aggiungerà ai benefici della pieve il mulino della
Glera, donato alla pieve dai conti locali27. Un patrimonio nuovamente con-
fermato da Alessandro III (1177), Lucio III (1185) e Urbano III (1187)
che sancirono i beni della pieve come ricorda Alessandro III: «A questo ci
ha manifestamente mosso lo scritto autentico del defunto vescovo di Bre-
scia Raimondo, che, avendo conosciuto che tutti i proventi delle decime
dei novagli, per l’intera vostra corte, erano stati concessi da Arimanno, Vil-
lano e Maifredo, suoi predecessori alla vostra pieve, riconfermo a voi e alla
vostra pieve i medesimi proventi per pia devozione»28. L’attuale edificio è
da collocarsi nei primi decenni del XII secolo. Secondo quanto sostenuto
da Ottavio Rossi, infatti, il vescovo Raimondo (1153- 1173), che era stato
arciprete della pieve di Montichiari, visita l’edificio nel 115029. L’arco tem-

25 Questo comprendeva la terra di Montechiaro, Calvisano, Formignano, Ghedi, Mez-
zane e Carpendolo, nonché le tenute che facevano riferimento ai conti feudatari di Monte-
chiaro.

26 Tale toponimo si è conservato fino ad oggi, identificando una delle tante frazioni di
Montichiari: i Novagli.

27 Si tratta di un mulino idraulico per la macina del grano. A differenza dei mulini a mano
o azionati da bestie, erano molto costosi e quindi privilegio solo dei grandi signori. A Mon-
tichiani nel secolo XII ne funzionavano due, uno dei conti Longhi e l’altro della pieve, cer-
tamente in attività solo dal secolo precedente, se non dopo. Cfr. A. BONAGLIA, Storia di
Montichiari. Il medioevo (476-1250), Montichiari 1990, pp. 113-114.

28 Cfr. BONAGLIA, Storia di Montichiari, pp. 201-202.
29 Cfr. PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, p. 22, nota 7, dove si fa

riferimento a O. ROSSI, Elogi historici di bresciani illustri, Brescia 1620.
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porale considerato è confermato dall’analisi stilistico-architettonica; sono
questi infatti gli anni in cui incomincia a farsi sentire nel territorio brescia-
no occidentale una forte influenza veronese30.

La pieve e le sue preesistenze

Rispetto all’edificio pievano romanico esistente, pochissimi sono i riferi-
menti a strutture precedenti. Ciò trova conferma dagli scavi effettuati
all’interno della pieve nel 1968, che non hanno portato alla luce alcun fon-
damento di muro antico di particolare interesse. L’architetto Lionello
Costanza Fattori, che diresse gli scavi per conto della Soprintendenza, era
convinto di poter trovare qualche segno che indicasse l’esistenza di una
cripta o di un edificio precedente; cosa che non avvenne. La posizione stes-
sa della pieve e la presenza del ceppo cretoso della collina (poco sotto il
pavimento) negano infatti la possibilità di un’eventuale cripta nella parte
orientale (la parte occidentale è da escludersi per motivi di carattere reli-
gioso). I costruttori, nell’eventualità di realizzare una chiesa con cripta,
non avrebbero costruito la pieve sul versante occidentale ma, spostandosi
solamente di qualche decina di metri, su quello orientale. Tale soluzione
avrebbe inoltre consentito di illuminare l’ambiente sotterraneo31.

Gli scavi, che non avevano soddisfatto le aspettative, si limitarono a
lasciare in vista, tramite trincee, quanto scoperto. Dal vasto scavo fu ricava-
to nelle prime due campate della navata centrale un ambiente sotterraneo per
mettere in luce le fondamenta dell’edificio. Per quanto lo storico Gaetano
Panazza e lo stesso Lionello Costanza Fattori abbiano cercato di intravedere
nella disordinata muratura di ciottoli di fiume delle fondamenta qualche
traccia di costruzioni più antiche32, non vi è nulla che possa essere ricondot-
to a edifici preesistenti; gli stessi scavi, inoltre, hanno accertato che, a partire

30 La vicinanza della pieve di S. Pancrazio con alcuni edifici veronesi è evidente sia in
pianta che nell’alzato: nella ricchezza decorativa di alcuni elementi architettonici, nell’ele-
gante ritmo delle forme, nella semplicità costruttiva e nella forte attenzione al cromatismo;
aspetti particolarmente evidenti nella zona absidale.

31 Si consideri a proposito la vicina chiesa di S. Tommaso che, dotata di cripta, costitui-
va un bastione orientale della scomparsa rocca.

32 Cfr. PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, pp. 112-118.
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dalla seconda campata fino al presbiterio, non vi sono murature sottostanti e
che le strutture di elevazione poggiano direttamente sul ceppo cretoso della
collina33. La trincea scavata nella seconda campata della navata settentrionale,
realizzata in seguito agli scavi del 1968, lascia in vista una stranamuratura (fig.
4). Al suo interno34 è possibile vedere, addossato al muro, un grosso con-
trafforte (110x60 cm.) realizzato in conci di pietra, che mostra in alto la pre-
senza di alcune riseghe e la traccia del pavimento romanico in pietra. Nono-
stante il Panazza si mostri convinto che tale elemento, insieme alla muratura
retrostante a cui si collega, non abbia nulla a che fare con la chiesa e che appar-
tenga quindi ad un edificio più antico35, questa ipotesi appare del tutto inat-
tendibile. Il contrafforte e lamuratura alla quale si appoggia devono essere let-
ti come parte integrante delle fondazioni, costituendo unmaggior rinforzo in
un punto caratterizzato da minor resistenza del terreno. Si consideri infatti
che questa parte dell’edificio, a causa della conformazione del sito, è forte-
mente aggettante rispetto al profilo della collina e deve quindi fare affidamen-
to a più robuste e profonde murature (tra il piano delle navate laterali e quel-
lo del sagrato risulta un dislivello di oltre 4 m.).

Sempre Panazza ritiene che le fondamenta delle absidi siano da attribui-
re ad un edificio più antico, da ricollegare con quanto da lui già individua-
to nella parte occidentale della chiesa. Questi avanzi di murature, secondo
lo studioso, non possono essere associati, per una tale grandiosità di pro-
porzioni, ad un edificio religioso precedente, collocabile tra il VI e il X
secolo. In tale periodo è infatti impensabile che in un piccolo borgo come
Montichiari potesse sorgere una struttura religiosa di così ampio respiro.
Questi elementi murari vengono quindi ricondotti dallo studioso ad una
costruzione di carattere militare di epoca tardo imperiale o già bizantino-
gota36. Gli scavi archeologici del 1986-89 eseguiti nelle adiacenze della chie-
sa hanno invece dimostrato come nessuna costruzione preesisteva nel luo-
go dove è poi sorta la pieve di S. Pancrazio37.

33 Soltanto davanti all’altare maggiore sembra che si sia trovata un’incassatura delimita-
ta da pietre (Ibidem, p. 115).

34 La trincea misura: lunghezza 3,55 m., larghezza 1,55 m., profondità 3,50 m.
35 PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, p. 118, nota 36.
36 Si veda nota 36 p. 123.
37 Cfr. P. CHIARINI, Alla ricerca delle antiche origini di Borgosotto. Il lavoro del G.A.M.,

Brescia 1997, p. 85.
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Si pone pertanto l’interessante quesito di dove potesse sorgere l’even-
tuale chiesa primigenia. La ricerca del Gruppo Archeologico Monteclaren-
se è, in tal senso, indirizzata ai piedi del colle nella contrada di Borgosotto,
il centro storicamente più antico38. Inevitabile a tale riguardo è lo studio del
territorio pievano. Tra le chiese sussidiarie della pieve di S. Pancrazio situa-
te nella Campagna di Montechiaro troviamo la chiesa di S. Giovanni di
Esto, di S. Cristina, di S. Zeno e di S. Margherita. Vi erano inoltre all’inter-
no del Borgo la chiesa di S. Maria antiqua39 e quella di S. Tommaso. Que-
st’ultima, detta in rocca poiché ne costituiva un possente bastione verso
nord-est, era la più grande e più ricca tra le chiese ausiliarie ed era soggetta
direttamente al potere feudale dei conti Longhi.

L’ipotesi che si può avanzare è che la chiesa di Santa Maria antiqua fos-
se l’originaria chiesa battesimale40 e ad essa fossero soggette almeno le chie-
se presenti sul vasto territorio di Montichiari. È facile supporre che nel
corso dell’XI secolo si fossero create le condizioni perché la stessa chiesa
madre di S. Maria finisse con l’essere di fatto subordinata alla chiesa di S.
Tommaso in rocca, istituita e strettamente controllata dalla potente signo-
ria dei conti Longhi. Deve essere questa la ragione che indusse il vescovo di
Brescia Arimanno ad intervenire elargendo cospicui privilegi alla pieve di
Montichiari, sottraendola dalle interferenze dei conti ed emancipando dal
loro giuspatronato la stessa chiesa di S. Tommaso.

Il nuovo disegno del vescovo venne attuato attraverso l’edificazione di un
nuovo e sontuoso edificio collocato fuori dal borgo fortificato per afferma-
re l’indipendenza della Chiesa dal potere feudale, ma in posizione centrale e
dominante affinché fosse visibile dal vasto territorio circostante. La pieve,
che sorge isolata sul crinale sud-ovest del colle di S. Pancrazio, in posizione
opposta rispetto alla rocca, oltre a dominare dall’alto l’attuale Borgosotto,
risulta estremamente visibile anche a notevole distanza dalla vasta pianura
che si estende a sud-ovest. La sua costruzione esprime la volontà di non esse-
re semplicemente la chiesa madre diMonteclaroma del più vasto pievato.

38 È da ipotizzare che la precedente chiesa battesimale (quella del V-VI secolo) fosse col-
locata in vicinanza del fiume Chiese, che probabilmente alimentava un possibile fonte bat-
tesimale, come si riscontra in alcune delle pievi più antiche.

39 Come venne denominata in seguito alla costruzione nel 1419 della nuova parrocchia-
le, anch’essa dedicata alla Vergine e quindi detta S. Maria Nova.

40 La dedicazione alla Vergine era assai frequente nelle chiese delle origini.
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La vasta Campagna posta più a nord-est, era principalmente incolta e
quindi quasi del tutto disabitata, mentre la pianura meridionale era costella-
ta da vari nuclei insediativi; è proprio a questi uomini e a questi fedeli che la
pieve si rivolgeva. Tali osservazioni trovano pieno riscontro nella conforma-
zione stessa dell’edificio, che si aggetta fortemente verso ovest rinunciando
per questo al sagrato di facciata. La mancanza di questo elemento architet-
tonico non deve essere letta come una privazione o una incompletezza, ma
come una particolarità che testimonia l’unicità di questa pieve, il cui sagrato
è simbolicamente la scarpata e la vasta pianura che si estende sotto di essa41.

L’evoluzione architettonica

Al di fuori delle già citate bolle papali, bisogna attendere l’anno 1531 per
raccogliere informazioni sull’edificio, quando Pandolfo Nassino, nominato
vicario della quadra di Montichiari, durante il suo mandato si impegnò ad
annotare attraverso l’osservazione dei monumenti e dalla viva voce della tra-
dizione popolare, una vasta quantità di informazioni per noi assai preziose.
Il registro manoscritto del Nassino42 costituisce per tale motivo il primo e
più importante documento per la conoscenza e lo studio di questa chiesa.

Il Registro nassiniano procede fornendo notizie di archeologia e di arte,
e tra queste allude, per due volte, alla presenza di una lapide romana esi-
stente nella pieve di S. Pancrazio con inciso il nome Postumia Brigia43: «nel-
la giesia de S. to pangratio de montechiaro è postumia Brigia». Più specifi-
co è il secondo accenno dove il Nassino, dopo aver trascritto l’epigrafe, ne
individua la collocazione: «Queste parole soprascritte (POSTUMIA C. F. BRI-
GIA) sono neli scalini over panelli in la gesia parochiale de Montechiaro

41 Durante i recenti interventi di restauro del 2005 alle adiacenze della pieve è stato rea-
lizzato il sagrato di facciata. Il considerevole muro di contenimento che delimita il sagrato
dalla sottostante scarpata si erge a piedistallo e, insieme alla sistemazione dei percorsi e del-
la vegetazione circostante, incornicia la pieve slegandola dal contesto territoriale che le
appartiene. La nuova struttura muraria ha mutato la percezione che si aveva della pieve,
impedendo la visuale, anche a distanza, della parte bassa della facciata.

42 Brescia, Biblioteca Queriniana, ms. C.I.15, PANDOLFO NASSINO, Registro di cose bre-
sciane, Brescia 1531, c. 127r.

43 Figlia di Gaio Postumio; un nome, quello dellaGens Postumia, assai noto in val Padana.
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chiamata sancto Pancrazio sul monte posta, quali scalini over panelli sono
al incontro delo altare de S.to Biasio qual altar è de mezo di al altar grando»,
cioè negli scalini dell’altare di S. Biagio che era posto davanti all’abside del-
la navata meridionale44. Veniamo quindi a conoscenza, indirettamente, del-
l’esistenza di un altro altare oltre a quello principale, dedicato al santo
patrono, a cui ne va aggiunto un terzo che si doveva trovare davanti all’ab-
side settentrionale45 (la terminazione a tre absidi della chiesa testimonia la
presenza di tre altari). Questa pietra, che il Nassino dice di aver visto per-
sonalmente, «è longa doy spanni et ônsomès».

Il cronista si avvale inoltre di un informatore, un certo ser Angelo di Sco-
lari di Montichiari, «homo gentile et costumato», che gli riferisce come l’e-
pigrafe venne trovata, insieme ad altre, sul basamento dell’altare maggiore
(nel loco dove è la bredella del altar grande), altare che col tempo fu porta-
to più verso l’abside (domane), andando così ad occupare la zona del coro
che aveva perso ormai la sua funzione. Sempre in questo luogo, sotto ter-
ra, vi era una pietra che raffigurava una testa tosa con «certe cose antiche in
ditta preda». Questi resti tardo-romani, descritti dal Nassino, vennero
nuovamente reimpiegati all’interno della struttura: il primo fu utilizzato
per gli scalini dell’altare di S. Biagio, mentre il secondo venne murato die-
tro l’altare maggiore da un certo «Bertolame de Muri marangone abitante
in ditta terra de Montechiaro».

È assai significativo che al di sotto dell’altare principale, i costruttori
della pieve abbiano voluto inserire alcuni resti di lapidi romane. Questo
gesto non è certamente casuale, ma dimostra una volontà precisa. L’altare
infatti costituisce l’elemento più sacro di una chiesa; la sua consacrazione
avveniva secondo una serie di riti precisi e consolidati. I simboli del paga-
nesimo sono qui posti al di sotto dell’altare dove si celebra l’eucarestia. Il
gesto vuole stabilire una sorta di continuità tra il paganesimo e il cristiane-
simo, celebrandone la vittoria dell’ultimo sul primo. Questo simbolismo

44 Dove per «de mezo di altar grando» si deve intendere a mezzogiorno (mezzodì) rispet-
to all’altare principale cioè quello di S. Pancrazio che si trova davanti all’abside maggiore.

45 Questo doveva essere dedicato probabilmente, secondo mons. Angelo Chiarini, alla
Vergine, come sembrerebbe dedursi dagli affreschi ivi presenti (raffiguranti S. Giovanni, S.
Pietro e la Maddalena), recuperati in seguito alla demolizione della cappella di S. Gaetano da
Thiene. Cfr. A. CHIARINI, Visita guidata alla Pieve… del 1600, Montichiari 2001, p. 4, pres-
so l’Archivio parrocchiale di Santa Maria Assunta.
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deve essere ricercato anche nella collocazione di altre lapidi funerarie
romane, la cui posizione è stata resa dai costruttori chiaramente visibile. Il
Nassino ci fornisce inoltre alcune interessantissime osservazioni sulla
struttura della pieve: «Idem sono in ditta Gesia de S.° Pancrazio dese colo-
ni de marmore, quali sono infiascati et imbianchesati, deli quali una anchor
al presente se vede, quale è ligata da doy cercoli de ferro et per mi vista, et
gie sono sey pilastri».

L’edificio presenta effettivamente sei pilastri ma solo sei delle dieci
colonne elencate, a cui però vanno aggiunti i due pilastri a base quadrata
della quarta campata che hanno sostituito due precedenti colonne. Proba-
bilmente tale intervento deve essere stato dettato da ragioni statiche più
che stilistiche, dato che il Nassino nel suo Registro afferma di aver visto la
colonna nord armata con due cerchiature, indice evidente di un cattivo sta-
to dell’elemento architettonico46. La sostituzione delle due colonne venne
praticata attraverso l’inserimento nella muratura sovrastante di una trave
che sosteneva provvisoriamente la parete durante l’intervento. Si può
ancora notare il segno dell’apertura, tamponata ad operazione conclusa
con conci in pietra (fig. 6, 7). La presenza originaria delle due colonne è
resa evidente dalla struttura stessa dell’edificio, costituito dall’alternanza di
pilastri a base cruciforme e colonne; questi ultimi due sostegni presentano
invece sezione quadrata. L’intervento è ulteriormente testimoniato dal
materiale impiegato: i due elementi sono realizzati non in pietra ma in mat-
toni, materiale estraneo alla struttura originaria47.

Mancano tuttavia all’appello due delle dieci colonne individuate dal
Nassino. Ciò induce a ricercare possibili interpretazioni capaci di spiegare
tale discordanza. Una prima ipotesi potrebbe essere associata alla presenza
di colonne isolate all’interno dell’edificio, provenienti probabilmente da
qualche spoglio di complesso tardo-romano, utilizzate in relazione a pic-
coli altari devozionali collocati lungo le navate. In questo caso, tuttavia, è
assai probabile che il Nassino, osservatore accorto e attendibile, ne avreb-

46 La causa della precarietà di questa colonna è legata con tutta probabilità ad un improv-
viso crollo che ha interessato la parte nord-est della chiesa.

47 Per queste indicazioni cfr. A. CHIARINI, La Pieve di San Pancrazio. Guida alla cono-
scenza dell’edificio, «La Vita Monteclarense», mensile interparrocchiale di Montichiari,
novembre 1992, p. 6.
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Fig. 5. Pandolfo Nassino, Registro di cose bresciane, 1531,
c. 127r (Biblioteca Queriniana di Brescia).
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Fig. 6. Montichiari, pieve di San Pancrazio,
pilastro a base quadrata a nord del presbiterio (a sinistra).

Fig. 7. Montichiari, pieve di San Pancrazio,
pilastro a base quadrata a sud del presbiterio.
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be fatto menzione nel suo Registro. Un’altra spiegazione più attendibile,
sostenuta da mons. Chiarini, ipotizza l’esistenza di un’iconostasi48 colloca-
ta all’inizio del presbiterio. Il fatto stesso che il manoscritto parli di dieci
colonne, senza fare delle distinzioni, porta a ritenere che le colonne oggi
mancanti fossero dimensionalmente avvicinabili alle presenti, e facessero
parte dell’architettura dell’edificio, come nel caso di una iconostasi.

Il cronista tuttavia, evidentemente più interessato alle tracce tardo-
romane e agli oggetti d’arte che alla struttura della chiesa, sposta tutta la
sua attenzione su questi reperti, senza dare altre informazioni sulla strut-
tura dell’edificio. Ciononostante le annotazioni del Nassino costituiscono
le più importanti ed attendibili informazioni sul complesso pievano, dalle
quali apprendiamo come, già a quel tempo, si provvedesse a intonacare le
pareti e le colonne, coprendo gli affreschi ormai danneggiati.

Le diverse fasi costruttive

Prima di affrontare singolarmente le varie parti della costruzione, con le
evoluzioni che le hanno caratterizzate, è bene sottolineare l’unità architet-
tonica dell’edificio romanico. Molti studiosi ritengono che la pieve abbia
subito un prolungamento della sua struttura verso occidente49. Le singola-
rità che hanno indotto in tale errore, prima fra tutte il considerevole agget-
to della chiesa verso ovest, sono effettivamente molteplici; per tutte
comunque è possibile fornire una spiegazione logica.

Se si analizzano le monofore delle prime due campate, sia della navata
centrale che in quelle laterali, queste hanno dimensione e fattura differenti

48 Nelle basiliche paleocristiane di Roma e d’Oriente il presbiterio era separato dalle
navate mediante una fila di colonne destinate a reggere un architrave, cui erano appese ten-
de che rimanevano chiuse in alcuni momenti del rito. L’architrave, riccamente decorato, ser-
viva spesso come sostegno di statue o effigi sacre: di qui il nome greco di eikonòstasis. Que-
sta disposizione primitiva con alcune variazioni venne conservata nelle chiese anteriori al
XIV secolo: molti esempi sono pervenuti fino a noi, a Torcello (VII secolo), a S. Maria di
Rosciolo (XII secolo), a S. Marco a Venezia (XIV secolo), ecc.

49 Tra questi ricordiamo, più di tutti, mons. Angelo Chiarini che, fermamente convinto
di un successivo prolungamento della facciata della chiesa, ha cercato nel corso dei suoi lun-
ghi e produttivi studi qualche valida conferma che ne attestasse la veridicità; conferme che
tuttavia sono rimaste, per stessa ammissione del sacerdote, a semplici ipotesi.
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rispetto a quelle presenti nella seconda parte dell’edificio, dove risultano
assai più piccole, meno strombate e con ghiera realizzata attraverso la lavo-
razione di un unico concio di pietra50. Ciò indurrebbe a ritenere che l’edifi-
cio sia stato, nel corso della sua evoluzione, “raddoppiato”, allungando la
facciata di due campate.

In seguito ad un interessante sopraluogo alla pieve con il dott. Andrea
Breda della Soprintendenza Archeologica della Lombardia, è stato possibi-
le accertare la continuità delle murature per tutta la lunghezza delle navate,
sia internamente che esternamente, costatando così l’unità costruttiva del-
l’edificio romanico51. Quelle che appaiono come due fasi costruttive distin-
te sono, più semplicemente, riconducibili ad un cambio delle maestranze,
avvenuto a circa metà della costruzione della chiesa. Ciò ha determinato
una diversa fattura delle monofore, senza comportare una variazione nella
tessitura muraria. Il fatto stesso che la zona absidale presenti molti aspetti
riconducibili all’architettura veneta, induce a ritenere che questa prima par-
te possa essere stata affidata a costruttori dell’area veronese, mentre la
seconda a maestranze più propriamente lombarde.

Accertata quindi l’unità costruttiva della pieve, è possibile leggere, all’in-
terno del medesimo progetto, alcune fasi di realizzazione. A tal proposito
risulta interessante l’osservazione di alcune particolarità quali l’esistenza di
una risega orizzontale nella parete nord, che segna l’imposta delle monofore
e che corre per le prime tre campate. Una risega analoga è presente sopra il
presbiterio, nella quarta campata della navata centrale, su entrambe le pareti
laterali (appena sopra le arcate). Questa è ripetuta anche nella navata setten-
trionale nella parete che si innalza sopra le colonne ed i pilastri dell’ultima
campata52. Tale singolarità è da mettere in relazione con la risega verticale
presente nelle lesene del terzo pilastro nord (fig. 8, 9). Questi segni nella
parete testimoniano un’interruzione della costruzione e una successiva
ripresa delle murature, con spessore ridotto rispetto alla parete sottostante.

50 Fa eccezione un’unica monofora (la quinta della parete settentrionale della navata
centrale), riconducibile a quelle appartenenti alle prime due campate dell’edificio.

51 Fanno eccezione naturalmente gli interventi seicenteschi delle cappelle, della sacre-
stia, della casa del romito e del campanile.

52 È molto probabile che tale risega sia presente anche nella navata meridionale, occulta-
ta dalla costruzione della cappella e anticappella dei Ss. Carlo e Francesco.
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Fig. 8.
Risega verticale
terzo pilastro nord,
vista nord-ovest.

Fig. 9.
Risega verticale
lesena
terzo pilastro nord,
vista sud-ovest.
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Fig. 10. Quarta monofora
da ovest,
prospetto sud.

Fig. 11. Quinta monofora
da ovest,
prospetto sud.
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Per motivi di carattere religioso, l’edificazione di una chiesa procedeva
quasi sempre dal presbiterio, avanzando progressivamente verso gli altri
ambienti. La disposizione di queste riseghe induce a ipotizzare che, una
volta realizzato il presbiterio fino all’altezza delle riseghe stesse, si sia
provveduto a dotarlo di una copertura provvisoria (appoggiata semplice-
mente sulle murature già realizzate), permettendo l’immediato utilizzo di
questo ambiente che rimaneva accessibile dalla porticina meridionale, men-
tre il cantiere poteva proseguire indisturbato nell’edificazione delle nava-
te53. Allo stesso modo, una volta realizzata la prima metà dell’edificio, i
lavori per la costruzione delle prime due campate potevano continuare,
mentre le porte laterali garantivano l’accessibilità e l’uso dell’edificio nella
parte già costruita.

È in questa circostanza che, per motivi oggi ignoti, si è verificato un
cambio delle maestranze, che ha determinato una diversa fattura delle
monofore. Queste, presenti con diverse dimensioni e lievi variazioni, divi-
dono ipoteticamente la struttura in due parti. La parte volta ad oriente (ter-
za e quarta campata) presenta monofore di piccole dimensioni e stromba-
tura, la cui ghiera è ricavata da un solo concio rettangolare (fig. 10), come
avviene anche nelle monofore delle absidi (in parte ricostruite durante l’ul-
tima campagna di restauri). La restante parte, volta ad occidente, presenta
invece monofore di dimensioni maggiori, sia in altezza che in larghezza,
con forte strombatura e con ghiera realizzata da conci arcuati che variano
in numero da 3-4 o 5 elementi (fig. 11).

Man mano che si procedeva nell’edificazione della pieve, pareti provvi-
sorie o semplici tendaggi potevano separare quanto già costruito dalle par-
ti in fase di costruzione, permettendo da un lato la continuità del cantiere
e dall’altro l’immediato utilizzo della struttura pievana. La risega presente
lungo la muratura della navata settentrionale testimonia un ulteriore arre-
sto dei lavori prima di erigere la sovrastante muratura caratterizzata dal-
l’inserimento delle monofore. La costruzione di una chiesa così imponen-
te deve avere richiesto infatti molti decenni ed è facile immaginare che i
lavori seguissero una tempistica ben precisa.

53 La presenza del presbiterio garantiva la possibilità di celebrare la messa, mentre la
popolazione poteva radunarsi all’aperto nelle vicinanze della pieve ancora in costruzione.
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Il presbiterio

Nel corso di quasi nove secoli di storia la pieve di S. Pancrazio ha subito
numerose trasformazioni che hanno interessato principalmente la copertu-
ra e la zona del presbiterio con l’intento di adattare la struttura alle varia-
zioni liturgiche e stilistiche del tempo. La quasi totale assenza di una docu-
mentazione attendibile induce a ricercare l’assetto originario della pieve e le
trasformazioni che ebbe a subire attraverso una lettura diretta dell’edificio.

Con la collaborazione di Andrea Breda è stato possibile individuare il pre-
sbiterio originario che, sopraelevato di tre gradini dal piano delle navate,
occupava per intero la quarta campata, estendendosi poco oltre gli ultimi
pilastri cruciformi. Questi infatti recano ancora impresso, in basso, il segno
che individua il livello dell’antica pavimentazione (fig. 12, 13); mentre l’in-
gresso nord, la cui soglia è posta a livello delle navate, ne sancisce obbligato-
riamente la terminazione. La scalinata che immetteva al presbiterio si doveva
trovare quindi tra la porta nord e gli ultimi pilastri cruciformi. Il presbiterio
si estendeva, sullo stesso piano, anche nelle navate laterali. Lo testimoniano,
nella navata sinistra, la presenza di una zoccolatura (in parte moderna) che
corre anche alla base dell’abside, mentre nella navata destra, la soglia della
porticina meridionale che, ancora visibile dall’esterno, risulta posta ad una
quota superiore di circa 50 cm. rispetto al piano della cappella54 (fig. 14).

Una conformazione simile del presbiterio è riscontrabile anche nella
pieve di S. Andrea a Maderno risalente alla fine del XII secolo, che presen-
ta molti punti in comune con la pieve di S. Pancrazio. Il presbiterio indivi-
duato risulta così maggiormente commisurato alla lunghezza dell’aula,
mentre quello attuale è totalmente sproporzionato55. Le dimensioni con-
trastanti dei due ambienti hanno indotto infatti alcuni studiosi a ritenere,
erroneamente, che l’edificio avesse subito un possibile prolungamento ver-
so occidente, cosa che invece può essere spiegata dalla modifica del presbi-
terio. Tutto lascia pensare che la porticina meridionale fosse riservata uni-

54 Il piano del terreno esterno si trova oggi ad un livello inferiore rispetto a quello origi-
nario, individuato dalla soglia della porticina. Al di sotto di questa troviamo infatti una
muratura in ciottoli di fattura analoga a quelle delle fondazioni visibili nel sotterraneo. L’u-
so della pietra, benché abbondante, è limitato alle murature affioranti o alle fondazioni che
richiedono maggior solidità, come nel caso della facciata.

55 Il presbiterio originario occupava 1/4 della lunghezza dell’aula, quello attuale solo un 1/8.
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camente al clero, costituendo una specie di ingresso privilegiato56, il cui
prestigio era segnalato dalla presenza della ghiera finemente decorata57. È
facile altresì supporre che nella concavità dell’abside maggiore stessero,
disposti a semicerchio, le sedute riservate ai sacerdoti con al centro, eleva-
to da uno o più gradini, lo scanno dell’arciprete, che presiedeva la celebra-
zione liturgica stando rivolto verso il popolo58.

Alla fine del XIV secolo sulla fascia che stava tra i sedili e le monofore
vennero affrescate, per voto dei fedeli, delle rappresentazioni sacre senza
un particolare nesso tra loro e senza lo scopo di farne una pala per l’altare.
L’insieme prendeva luce dalle tre monofore dell’abside e da quelle adiacen-
ti delle navate, ma soprattutto dalla bifora posta in facciata. Come si è visto
dal manoscritto del Nassino, l’altare originario era stato spostato verso la
fine del XV secolo, nella concavità dell’abside. Questo doveva trovarsi al
centro del presbiterio e non, come ritenuto59, sotto l’arco trionfale; in tale
posizione in effetti sarebbe stato troppo lontano dai fedeli, lasciando inol-
tre poco spazio al coro retrostante. Il fatto sembra trovare conferma dal
rinvenimento al centro del presbiterio, durante i restauri del 1985, di un
grosso masso di pietra malconcio (cm. 50x70) recante in alto un incavo
(tolto durante la sistemazione del presbiterio è andato perduto)60. Si può
supporre che si tratti di una delle pietre di epoca tardo-romana di cui ci fa
menzione il Nassino nel suoRegistro o un frammento dell’altare originario.

Per quanto riguarda la pavimentazione dell’aula, questa è stata riportata
al disegno originario in seguito allo scavo effettuato dalla Soprintendenza

56 La presenza di un ingresso, generalmente di dimensioni minori, che immette nella
zona presbiterale è riscontrabile in moltissime pievi tra cui ricordiamo, nel Bresciano, S.
Siro a Cemmo e quella di S. Andrea a Maderno, nel Veronese, la chiesa della Madonna della
Strà a Belfiore e l’abbazia di S. Pietro di Villanova.

57 Come avremo modo di vedere più avanti, questa è stata associata più volte alla pre-
senza di un vicino battistero, di cui tuttavia non si è trovata alcuna traccia o elemento che
possa ricondurre a tale struttura.

58 CHIARINI, La Pieve di San Pancrazio, p. 6. I sedili dovevano essere però in legno e non
in pietra.

59 Questa tesi viene sostenuta da mons. Chiarini in molti dei suoi importanti scritti sul-
la pieve (Ibidem, p. 6).

60 Ibid., p. 6, dove il sacerdote mette in relazione il concio, di cui ne fornisce le dimen-
sioni, con un probabile altare originario; ancora CHIARINI, Visita guidata alla Pieve, p. 3,
dove lo studioso associa l’incavo alla possibile presenza di qualche lampada.
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Fig. 12. Terzo pilastro di sinistra, vista nord-est.
Fig. 13. Terzo pilastro di destra, vista sud-ovest.

Fig. 14. Porticina sud.
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nel 1968, con l’unica eccezione del presbiterio e della scalinata posta nella
prima campata, realizzata con la creazione del sotterraneo.

Le trasformazioni seicentesche: l’area presbiterale

Alle soglie del XV secolo, in seguito al forte aumento della popolazione, gli
uomini di Monteclaro intrapresero la costruzione di una nuova chiesa
dedicata alla Vergine che prese il nome di S. Maria nova61, per distinguerla
dall’antica chiesa di S. Maria62. Nel 1418 la vicinia decideva la costruzione
della nuova chiesa a nord del colle di S. Pancrazio, perché in quella direzio-
ne stava estendendosi il Paese; quella era inoltre la zona più viva a motivo
del commercio che vi si praticava e del mercato, e lì esisteva spazio per un
edificio di dimensioni notevoli. La sua consacrazione, da parte del vescovo
di Cremona, Angelo Ferrari (delegato del vescovo di Brescia), avvenne il
29 novembre 1541.

Questa data, a dieci anni dalla visita del Nassino, deve essere considera-
ta il punto di svolta per la storia della pieve di S. Pancrazio. Con la costru-
zione ormai terminata della nuova parrocchiale e il conseguente sposta-
mento in quest’ultima del clero e delle funzioni religiose più importanti, il
presbiterio della pieve risultava ormai eccessivo per la sola celebrazione
eucaristica, mentre il continuo aumento della popolazione imponeva un
maggior spazio per i fedeli. Tutto ciò determinò il ridimensionamento del
presbiterio, che venne dimezzato e portato all’altezza delle ultime colonne.
È in quest’occasione che deve essere collocata probabilmente la sostituzio-
ne delle due colonne mediane della quarta campata (di cui una gravemente
danneggiata) con due pilastri quadrati.

Dopo la metà del XVI secolo è possibile avvalersi di una serie di impor-
tanti documenti quali le visite pastorali che ne testimoniano in parte le tra-
sformazioni successive. Tali atti tuttavia, generalmente di carattere sintetico
e compilativo, dedicano poco spazio alla pieve, e quando lo fanno, si preoc-
cupano principalmente di verificare lo stato delle suppellettili (per garantire

61 Cfr. CHIARINI, Le trenta chiese di Montichiari, pp. 46-47.
62 Posta a fianco dell’Hospizio comunale, al centro del Borgo, verrà demolita nel 1566

per ordine del Bollani (v. nota precedente).
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un adeguato svolgimento delle funzioni sacre) o di verificarne le rendite
(del parroco e dei patronati delle cappelle private). La prima visita, e anche
la più significativa, fu quella del vescovo di Brescia Domenico Bollani (25
maggio 1566). Nonostante la pieve di S. Pancrazio venga menzionata con
una brevissima citazione, da questa apprendiamo una serie di interventi atti
a “restaurare” la chiesa, per lungo tempo trascurata: «Chiesa di S. Pancrazio
pieve principale: aggiustato lo scalino della cappella maggiore, rimossi gli
altari ai lati, fatti due candelabri all’altare maggiore, tetto munito di tabello-
ni, tolte tutte le pitture votive, muri imbiancati dove erano gli affreschi»63.

In seguito alla trasformazione del presbiterio e alla demolizione dei due
altari laterali, a causa del loro cattivo stato di conservazione, le parti termi-
nali delle due navate laterali si prestavano ora ad essere trasformate in due
cappelle di rilievo da parte di privati che avessero voluto assumersene l’o-
nere e il privilegio. La famiglia che per prima ambì procurarsi una cappella
fu quella dei nobili Foresti, abitanti in Borgosotto (1614), seguita non mol-
ti anni dopo dai nobili Malvezzi anch’essi di Borgosotto.

Il nuovo presbiterio venne circoscritto con muri perimetrali per divi-
derlo dal resto della chiesa. Sui lati furono erette, al di sotto degli archi, due
pareti fino all’altezza dei capitelli, destinate a fungere da schienale a due
banconate in legno per i sacerdoti. L’accesso al presbiterio era garantito
attraverso una scala formata da quattro gradini in pietra, delimitata nei trat-
ti laterali da due muretti che sopravanzavano a modo di balaustra. All’ini-
zio del 1800, essendo stata soppressa dal Governo la chiesa di S. Pietro sul-
la piazza, le due balaustre in marmo del suo presbiterio vennero portate a
S. Pancrazio per sostituire i due muretti. Lo scopo però non era di farne dei
motivi ornamentali, ma due mense per la Comunione: perciò la scala cen-
trale di accesso al presbiterio fu prolungata d’ambo le parti fino ai pilastri
per dar modo ai fedeli di accedere alla mensa. Ma quando nel 1890 i con-
fratelli del SS. Sacramento comprarono dal demanio la chiesa di S. Pietro
richiesero alla fabbriceria la restituzione delle balaustre64.

63 «Ecclesiam S. Pangratii principalem plebem, gradus ad capellam maiorem aptentur,
altaria a lateribus amoveantur, fiant 2 candelabra ad altare maius, tectum tavelonis muniatur,
leventur vota omnia, muri dealbentur ubi opus erit» [P. GUERRINI, Atti della visita pastorale
del vescovo Domenico Bollani alla Diocesi di Brescia, III, Brescia 1940 (Fonti per la storia
bresciana, VIII), pp. 158-162].

64 Cfr. CHIARINI, La Pieve di San Pancrazio, p. 6.
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Fig. 15. Ricostruzione della pieve romanica di S. Pancrazio attraverso tecniche
di modellazione tridimensionale (navata centrale).

Fig. 16. Ricostruzione della pieve romanica di S. Pancrazio attraverso tecniche
di modellazione tridimensionale (presbiterio, vista laterale).
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Fig. 17. Ricostruzione della pieve romanica di S. Pancrazio attraverso tecniche
di modellazione tridimensionale (presbiterio).

Fig. 18. Ricostruzione della pieve romanica di S. Pancrazio attraverso tecniche
di modellazione tridimensionale (navata centrale vista dal presbiterio).
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Fig. 19. Presbiterio anni Settanta del XX secolo
(Archivio parrocchiale di S. Maria Assunta a Montichiari).
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Nella pagina precedente:
Fig. 20. Vista sud della sacrestia e della cappella Foresti, anno 1937
(Musei civici di arte e storia di Brescia, Archivio fotografico s.n.).

Sopra:
Fig. 21. Cappella di S. Gaetano da Thiene, 1972

(Archivio della Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici
per le Province di Brescia, Cremona e Mantova).

Fig. 22. Cappella di S. Gaetano da Thiene, stato attuale
(Archivio Tortelli-Frassoni, Brescia).
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La chiusura della monofora centrale dell’abside per posizionarvi la tela
seicentesca di S. Pancrazio a cavallo65 e la costruzione dei muri tra gli archi
avevano impoverito di luce il presbiterio; si provvide pertanto, con pochi
riguardi per l’integrità dell’edificio e degli affreschi presenti, a sostituire le
due monofore laterali con due finestre. Nel 1614 don Francesco Foresti,
occupando la parte terminale della navata meridionale, iniziò la fabbrica
della cappella di famiglia dedicandola a s. Francesco d’Assisi e a s. Carlo
Borromeo. In seguito fece costruire sul lato meridionale della chiesa una
sacrestia privata66 direttamente collegata all’anticappella. A nord del pre-
sbiterio prese forma qualche decennio dopo, ad opera dei nobili Malvezzi
di Borgosotto, la cappella dedicata a s. Gaetano da Thiene67, ispirata in tut-
to alla consorella che l’aveva preceduta, ma in forma molto più semplice.

La costruzione delle due cappelle fece riferimento ai canoni del barocco
e al nuovo criterio liturgico di celebrare rivolti verso il quadro con la figu-
ra del santo titolare della cappella. Le absidi laterali, che accusavano segni
di senescenza68, furono chiuse sia internamente che esternamente con l’ap-
parato dell’altare (mensa, sovrastata dal quadro in cornice), occultando le
due strutture fino al punto di perderne col tempo la memoria. Le ragioni di
tale occultamento sono molteplici: innanzitutto disimpegnava i costrutto-
ri dal restauro delle absidi e dalla necessità di dare una facciata esterna alla
cappella; poi si volle rispettare la consuetudine, spesso richiamata dai
vescovi, secondo cui i materiali delle chiese consacrate e demolite non
dovevano essere impiegati in usi profani, ma nella ricostruzione dell’edifi-

65 Il dipinto, conservato nella sacrestia della parrocchiale in una sfarzosa cornice baroc-
ca, è dovuta alla famiglia Arighini di Borgosotto. Per molti anni funse da pala per l’altare
maggiore della pieve, venendo rimosso in occasione del riordino di questa da parte della
Soprintendenza. Cfr. A. CHIARINI, C. SPAGNOLI, San Pancrazio nella liturgia, in San Pan-
crazio patrono di Montichiari, Montichiari 1987, pp. 14, 15.

66 Dagli atti delle visite pastorali risulta infatti che fino al 1500 inoltrato la chiesa di S.
Pancrazio era priva di un ambiente adibito a sacrestia. Per la sacra suppellettile veniva usato
il vuoto sotto l’altare maggiore. Per ulteriori chiarimenti sull’edificazione della cappella
Foresti e dell’annessa sacrestia, cfr. CHIARINI, La Pieve di San Pancrazio, p. 6; CHIARINI,
Visita guidata alla Pieve, pp. 6-7.

67 La costruzione della cappella deve essere collocata tra il 1671 (anno di canonizzazio-
ne di s. Gaetano da Thiene) e il 1693 (anno di costruzione del campanile).

68 L’abside settentrionale era stata ricostruita in mattoni in seguito ad un improvviso
crollo che aveva investito la parte nord-est dell’edificio.
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cio stesso, o di altro edificio religioso. Poiché le due cappelle, che si vole-
vano di pregio, non potevano sopportare come copertura il basso spioven-
te della navata laterale, il tetto, in quei due tratti, fu sostituito con volte per
la cappella e per la rispettiva anticappella. Il considerevole innalzamento
delle due nuove coperture mal si conciliava con le absidiole retrostanti che,
anche per questa ragione, vennero occultate. Si provvide inoltre ad illumi-
nare i nuovi ambienti ricavando lateralmente due ampie finestre semiluna-
te, di gusto seicentesco. Le due cappelle vennero chiuse da una ferrata e
venne scavato nelle rispettive anticappelle il sepolcreto di famiglia.

Durante i restauri del 1966 la Soprintendenza, accortasi dell’esistenza di
notevoli affreschi sulla parete nord, fece demolire l’anticappella e la cappella
dedicata a s. Gaetano da Thiene, salvando l’altare e la retrostante pala; nel
1972 venne demolita anche la parete che la separava dal presbiterio. In occa-
sione di un’importante campagna di restauri avviata nel 1985 vennero demo-
lite tutte le murature seicentesche che occludevano sia internamente che
esternamente le absidi, riportando l’edificio all’impianto originario e metten-
do in luce un affresco sul lato nord dell’abside settentrionale. La cappella
Foresti, giudicata invece di alto valore artistico, venne conservata e restaurata.

La casa del custode e la corte

Verso la fine del XVII secolo venne costruita lungo la parete meridionale la
casa del custode. La pieve isolata e sempre meno frequentata esigeva infatti
la presenza di un guardiano che potesse vigilare l’edificio e provvedere alle
opere di necessaria manutenzione. Si trattava di una modesta costruzione
con due piani fuori terra, addossata al muro meridionale della chiesa, la cui
copertura costituiva il prolungamento della falda della navata sud (fig. 23).
La realizzazione della corte di circa mq. 1000, è da associare alla costruzio-
ne della casa del romito, di cui ne costituiva l’area di pertinenza. All’interno
di questa trovava posto il cortile, l’orto (situato a fianco della sacrestia) e un
pozzo-cisterna che raccoglieva le acque piovane della copertura della pieve.

Nel 1970, durante i restauri della Soprintendenza, venne abbattuta l’a-
bitazione liberando il lato sud della chiesa, con la conseguente riapertura
delle monofore che erano state tamponate in seguito alla costruzione della
nuova struttura. La demolizione della casa del custode ha messo in luce una
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Fig. 23. Casa del custode,
in primo piano la cisterna per l’acqua piovana.
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muratura fortemente danneggiata a causa del picchettamento che questa
superficie ebbe a subire per far aderire meglio gli intonaci interni dell’abi-
tazione. Con la recente sistemazione delle adiacenze della chiesa, la corte
venne completamente ripensata e ridotta nella parte occidentale di qualche
metro, impostando il nuovo muro di recinzione sull’avanzo di una mura-
tura medievale, evidenziata durante l’indagine archeologica del 1989.

Il campanile

Nel 1693 viene costruito un campanile coronato da cuspide piramidale,
con base a lieve scarpata e con alta canna, come attesta la targa marmorea
collocata sulla parete esterna orientale, insieme allo stemma poi abraso di
Montichiari. Nonostante si tratti di un’aggiunta tarda, la verticalità della
torre campanaria ben si armonizza con la pronunciata orizzontalità del
complesso e che fa parte ormai del complesso architettonico pievano. Con
la costruzione della torre campanaria si realizzò in spaccatura anche una
porta di accesso dall’abside centrale, con poco riguardo per gli affreschi
presenti in quella sezione di muratura. Il campanile è stato eretto in sosti-
tuzione di un campaniletto a vela di cui ne rimaneva la base a nord-est del-
la controfacciata (fig. 24). Il vescovo di Brescia Bartolomeo Gradenigo,
nella sua visita pastorale del 26 agosto 1684, fa infatti riferimento ad un
campanile, completamente scoperto, di cui ne vieta l’uso69.

Durante i lavori di restauro del 1986-88 questo “avanzo” è stato demo-
lito poiché considerato ormai antiestetico e lontano dalla formazione
architettonica originaria. La tessitura disordinata e irregolare della base del
campaniletto evidenzia la sua costruzione posteriore alla muratura romani-
ca. Sorge quindi il dubbio che tale struttura sia stata realizzata per sopperi-
re al crollo di un campanile precedente assai più maestoso. Campaniletti a
vela si ritrovano nelle vicine pievi di S. Zeno a Lonato, S. Emiliano a Paden-
ghe o nella chiesa di S. Giacomo al Mella; si tratta tuttavia di modeste chie-
se ad una navata con tetto a vista, facciata a capanna e con unica abside

69 «Campanile omnino detectus infra bimestre sub piena interdicti» (Brescia, Archivio
Vescovile di Brescia, Visite pastorali, 61, fasc. 75. Copia del documento è conservata presso
l’Archivio parrocchiale di Santa Maria Assunta di Montichiari).
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semicircolare. In edifici più grandi e di maggiore importanza, il prestigio
della chiesa è sottolineato da un’altrettanto importante torre campanaria,
come quella della pieve di S. Andrea ad Iseo o di S. Pietro in Mavinas a Sir-
mione (di poco posteriore alla chiesa).

Risulta così assai improbabile che una pieve, dell’importanza di quella di
S. Pancrazio, affidasse il richiamo dei fedeli ad una struttura campanaria
così esigua. Si ricorda infatti che la possibilità di suonare le campane era un
diritto della sola chiesa madre, le sussidiarie e tanto meno il monastero di
S. Giorgio non erano autorizzati a farlo70. L’impianto planimetrico dell’edi-
ficio, esclude qualsiasi tipo di torre campanaria; questo tuttavia non deve
meravigliare poiché, spesso, i campanili, soprattutto se di grandi dimensio-
ni, sorgevano isolati o in aderenza alla chiesa ma con murature proprie. La
costruzione di un campaniletto a vela, a due o tre campane, è quasi sempre
dettato dalla modesta disponibilità finanziaria che costringeva a rinunciare
al campanile vero e proprio; non è certo questo il caso della pieve di S. Pan-
crazio, dove la bella muratura a conci squadrati in pietra di medolo testi-
monia la grande ricchezza del pievato.

Come si è già avuto modo di osservare la parete terminale della navata
centrale e quella sottostante evidenziano, verso nord-est, un’abbondante
settore di muratura ricostruita parte in pietra (muratura inferiore) e parte
in cotto (muratura superiore), testimonianza di un improvviso crollo che
si ipotizza avvenuto nel XIV secolo (fig. 25). Tale crollo deve essere collo-
cato sicuramente prima del 1388; data riportata sull’affresco più antico (La
Madonna in trono che allatta il Bambino) che compare sulla muratura rico-
struita inferiormente. In quella superiore vi è dipinto invece un affresco
rappresentante Gesù e S. Pancrazio datato 1431 o 144171, la cui posizione
deve essere associata alla ricerca di una superficie libera, essendo quelle sot-
tostanti già occupate.

Si consideri a proposito i devastanti effetti del terremoto del 1222 che,
nel territorio bresciano, aveva danneggiato molti edifici religiosi, lasciati

70 La bolla di Celestino III al monastero agostiniano di S. Giorgio (10 novembre 1194)
stabilisce tra le altre cose che: «cum generale interdictum terræ fuerit, liceat vobis, clausis
ianuis, expulsis excomunicatis et inhonestis, non pulsatis campanis subpressa voce divina
offitia celebrare» (BONAGLIA, Storia di Montichiari, pp. 219-224, per la documentazione).

71 La data è solo in parte leggibile; per la datazione dell’affresco, cfr. PANAZZA, COSTAN-
ZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio, p. 85.
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poi in tali condizioni per mancanza di disponibilità economiche72. Un’e-
ventuale sisma tuttavia non può spiegare, da solo, il crollo di questa por-
zione di edificio: si tratta infatti della parte più bassa delle lunghe navate,
ulteriormente irrigidite dalla presenza delle possenti absidi. È pertanto
improbabile che un terremoto abbia distrutto la parte architettonicamente
meno esposta al sisma, lasciando intatte le alte murature della zona occi-
dentale e soprattutto dell’ardita facciata.

Una possibile spiegazione può essere invece associata alla presenza di
una torre campanaria. Un terremoto, che sia quello del 1222 è solo ipotiz-
zabile, può aver danneggiato fortemente il campanile, provocandone il
crollo, che ha così coinvolto buona parte delle murature nord-est dell’edi-
ficio (l’abside nord e la campata antistante). Dalla disposizione delle parti
ricostruite si evince come il campanile originario sia crollato su se stesso,
come spesso succede a queste strutture, demolendo le murature delle par-
ti più vicine. Le porzioni di muratura ricostruite sono state erroneamente
spiegate da Panazza come la testimonianza dei danni subiti nel 1915 in
seguito al cedimento di quella campata; i documenti della Soprintendenza
di Brescia testimoniano con chiarezza come il crollo di quella porzione di
copertura, causato dallo stato di precarietà della capriata, avesse invece
comportato danni limitati, e solo agli arredi sottostanti.

Un’ulteriore spiegazione potrebbe essere ricercata nelle molteplici
devastazioni che ebbe a subire la vicina rocca di Montechiaro, anche se è
difficile imputare a queste azioni militari la demolizione di parte della
struttura della pieve. L’evento bellico più significativo che coinvolse la pie-
ve fu nel corso della famosa guerra di Ferrara, finita con la pace di Bagnolo
il 7 agosto 1484, nella quale il duca di Calabria, durante l’assedio del castel-
lo di Montichiari, aveva alloggiato le sue guarnigioni nella chiesa di S. Pan-
crazio e vicino a questa teneva l’artiglieria con la quale sparava in direzione
della torre Mirabella73. Tale circostanza non può tuttavia essere presa in

72 Cfr. A. BONAGLIA, I beni della pieve di Montichiari elencati in uno strano atto notarile
del 24 aprile 1250, in I segni dell’uomo nel territorio e nel paesaggio bresciano: pertinenze e
significati, Atti del convegno “Incontri di storia bresciana”, Brescia 1998, p. 49.

73 Il Nassino ha raccolto dalla testimonianza di Francesco Longi, soprannominato il
Frez, ormai novantacinquenne, il racconto dell’assedio dato a Montichiari da Ernesto Man-
fredi di Faenza, capitano di ventura al soldo del duca di Calabria, e lo riferisce per disteso
nel suo Registro.



S T U D I

412

Fig. 24.
Base campaniletto,
vista sud-est, anno 1985
(Archivio Tortelli-Frassoni,
Brescia).

Fig. 25.
Struttura terminale
della navata centrale
e di quella settentrionale,
dove è presente
un’abbondante porzione
di muratura ricostruita,
parte in pietra
e parte in cotto.
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considerazione poiché posteriore alla data di un affresco (1388) presente
nella porzione di muratura ricostruita. L’ipotesi del crollo di un possibile
campanile – che doveva collocarsi a fianco, o poco distante, dall’ultima
campata della navata settentrionale – rimane quindi la tesi più accreditata.
Tale crollo, come ricordato anche dal Nassino, avrebbe inoltre compro-
messo la colonna ad esso più vicina e le due adiacenti, tanto da imporne col
tempo la sostituzione.

Eventuali indagini archeologiche in questa zona, potranno dare un vali-
do contributo ad accreditare tale ipotesi che, per il momento, non può che
appoggiarsi su una serie di valide osservazioni.

La copertura

La copertura è senz’altro la struttura della pieve che più di tutte ha subito
modifiche ed innumerevoli interventi di riparazione. Ciò è dettato dalla
sua realizzazione in legno, da una trascurata manutenzione e dalla posizio-
ne stessa della chiesa, fortemente esposta ai venti e alle calamità atmosferi-
che. L’analisi delle visite pastorali evidenzia una situazione precaria fatta, da
una parte, di ripetuti solleciti delle autorità vescovili a mettere mano al
restauro del tetto e, dall’altra, dai continui interventi di ristrutturazione
della fabbriceria, tutti provvisori e di scarsa durata: 1566, Domenico Bolla-
ni: «tectum tavelonis muniatur»74; 1583, Carlo Borromeo: «tectus perficia-
tur»75; 1597, Marin Giorni: «tectum ecclesiae perficiatur»76; 1634, Vincenzo
Giustiniani: «tectum Ecclesiae accomodetur»77; 1647, Marco Morosini:
«tectum ecclesiae uti ruinam minatur reparetur»78.

È così che nel corso del XVII secolo, in un’epoca di grandi trasforma-
zioni, con la costruzione delle due cappelle, della casa del custode e del

74 Brescia, Archivio Vescovile, Visite pastorali, 61, f. 75r. Copia del documento è con-
servata presso l’Archivio parrocchiale di Santa Maria Assunta di Montichiari.

75 Per la citazione cfr. CHIARINI, Visita guidata alla Pieve, p. 2, nota 1, presso l’Archivio
parrocchiale di Santa Maria Assunta.

76 Brescia, Archivio Vescovile, Visite pastorali, 11, f. 13r. Copia del documento è con-
servata presso l’Archivio parrocchiale di Santa Maria Assunta di Montichiari.

77 Ibidem, 19, f. 157r.
78 Ibid., 26, ff. 6 sgg.
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campanile, la Comunità monteclarense decise di dare alla propria pieve una
copertura più decorosa e consona allo stile del tempo. L’intervento, che si
volle di pregio, mirò ad aumentare il verticalismo delle navate, attraverso la
costruzione di robusti archi trasversali che dividono la navata centrale,
come quelle laterali, in quattro campate. Venne quindi demolita totalmen-
te la precedente copertura e prolungate le lesene dei pilastri cruciformi, che
divennero imposta per la realizzazione dei tre archi trasversali, ripetuti nel-
le navate laterali con dimensioni minori.

L’intervento è contrassegnato dall’uso esclusivo di mattoni per gli archi
e per i prolungamenti delle lesene, e di ciottoli di fiume provenienti dal
Chiese per i rinfianchi, con totale esclusione di conci di pietra. Tra arco e
arco furono collocate delle capriate sussidiarie in legno, il tutto per regge-
re tre corsi di grosse piane che percorrono la navata da un capo all’altro. La
costruzione dell’attuale copertura è probabilmente da mettere in relazione
con quanto sinteticamente esposto da mons. Bartolomeo Gradenigo,
vescovo di Brescia, durante la sua visita pastorale del 26 agosto 1684, in
proposito ad una nuova copertura: «tecto novo operatj, et restauretj»79.
L’intervento, benché tardo, ha saputo adattarsi in modo mirabile alla strut-
tura romanica della chiesa, che resta ancora chiaramente leggibile.

Si potrebbe essere indotti a pensare che tale copertura ad archi possa
esser la ricostruzione di una precedente struttura crollata, del tutto simile
all’attuale. Benché la presenza di pilastri cruciformi e di lesene lo renda
possibile, tale ipotesi viene smentita da una serie di considerazioni. Il fatto
che le lesene dei pilastri rivolte verso le navate siano ridotte rispetto a quel-
le che sorreggono la serie di otto arcate in medolo, nega la volontà da par-
te dei costruttori di affidare a tali elementi il compito di sorreggere dei
pesantissimi archi in pietra, di cui tuttavia non vi è alcuna traccia. Queste
lesene, che si fermavano all’altezza della ghiera degli archi adiacenti, costi-
tuiscono quindi un semplice irrigidimento del pilastro, scandendo ritmica-
mente lo spazio della chiesa. Una soluzione analoga è presente anche nella
pieve di S. Siro a Cemmo, dove gli ultimi pilastri verso il presbiterio pre-
sentano le lesene verso la navata maggiore interrotte.

La struttura permette di individuare almeno due differenti coperture
precedenti all’attuale. La copertura più antica, quella originaria, era sorret-

79 Ibid., 61, ff. 75 sgg.
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Fig. 26. Sezione di
muratura interna
all’altezza della seconda
monofora nord della
navata centrale.
L’immagine mostra con
chiarezza l’inserimento
in spaccatura dei
mensoloni di pietra.

Fig. 27. Retro della
facciata, angolo sud.
Si noti la risega
orizzontale e il mensolone
in pietra conservato.

Fig. 28. Prima
tamponatura della seconda
campata di destra, ai lati
della quale sono presenti
resti pittorici
(Archivio parrocchiale
di S. Maria Assunta
a Montichiari).
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ta da 14 travi di cui rimangono ancora chiaramente visibili i segni delle tam-
ponature in mattoni. Le sedi che accoglievano le travi non sono state rea-
lizzate in spaccatura e quindi sono riconducibili al tetto originario. È faci-
le supporre che in tali sedi trovassero alloggio anche dei mensoloni lignei
che, oltre ad alzare l’imposta della copertura (si consideri l’altezza delle
monofore adiacenti), facilitassero le operazioni di sostituzione di travi
danneggiate o marcescenti. Il differente passo che esiste tra le tamponatu-
re in mattoni (alloggio delle travi originarie) e le arcate trasversali testimo-
nia ancora una volta l’incompatibilità delle due coperture e la loro attribu-
zione a due distinte fasi costruttive.

La presenza di una risega sia nella controfacciata interna che sul retro
della facciata, rende assai probabile l’esistenza di un originario tetto piano
che nascondeva le sovrastanti capriate, alle quali era affidato il compito di
sorreggere le falde del tetto. La copertura delle navate laterali era sorretta
invece da semplici puntoni. Al di sopra delle tamponature si scorge la pre-
senza di mensoloni in pietra, di cui si intuisce l’inserimento in spaccatura
(fig. 26). Di questi rimangono integri solamente quelli posti agli angoli del-
la struttura80, mentre gli altri, ormai inutilizzabili in seguito alla costruzio-
ne dell’attuale copertura, che aveva alzato ulteriormente l’imposta del tet-
to, vennero distrutti nella parte in aggetto. La maggior parte dei mensolo-
ni sono ancora visibili dall’esterno, dove scandiscono con le loro ombre le
bianche murature81.

Delle 14 travi che sorreggevano il tetto originario, rimangono, nella
parete nord solo 11 tracce, poiché 3 sono scomparse in seguito al crollo che
ha coinvolto la parte nord-est della chiesa, ricostruita successivamente in
mattoni. La data marzo 1388, riportata su di un affresco presente nella
parete della navata settentrionale82, colloca temporalmente (ante quem)
l’avvenuta sostituzione della copertura originaria. Si è proceduto quindi

80 È probabile che questi, poiché ritenuti ancora di un certo valore estetico per la loro
posizione, siano stati conservati.

81 Mons Angelo Chiarini riteneva che i mensoloni in pietra, che si vedono all’esterno
della struttura, fossero stati collocati in testata alle 12 travi (in realtà 14) per difenderle dal-
le intemperie; questi tuttavia si trovano alla stessa altezza dei mensoloni interni, e non del-
le tamponature in mattoni, e ne costituivano quindi il prolungamento esterno. Cfr. CHIA-
RINI, Visita guidata alla Pieve, p. 2, presso l’Archivio parrocchiale di Santa Maria Assunta.

82 Si tratta dell’affresco raffigurante laMadonna in trono che allatta il Bambino.
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alla ricostruzione in cotto delle murature crollate e alla realizzazione di una
nuova copertura. L’assenza, in questa zona, degli alloggiamenti delle travi
originarie dimostra infatti che la ricostruzione del tetto non si è limitata a
una semplice riparazione, ma ad una vera e propria modifica di questa
struttura83. Il secondo rifacimento del tetto (quello con i mensoloni in pie-
tra) si può quindi far risalire intorno alla seconda metà del XIV secolo.

Un’osservazione interessante merita, infine, la presenza di pitture ai lati
delle tamponature in mattoni. Queste raffigurano “omini” stilizzati di
colore bianco su sfondo rosso, sul quale è simulata la texture della muratu-
ra in cotto (fig. 28). Tali pitture, successive all’inserimento dei mattoni,
sono presenti ai lati di molte delle tamponature ma, tranne che in un unico
caso, sono debolissime e appena percettibili. Il fatto che i disegni sembrino
estendersi anche ai lati dei sovrastanti mensoloni in pietra, induce a ritene-
re che possano essere quanto rimane di una decorazione che correva sotto
il tetto, dissimulando in qualche modo le tamponature stesse; gli strani
omini presenti potrebbero essere stati invece incisi successivamente.

Ulteriori trasformazioni

Sulla parete nord, all’interno della chiesa (a destra della porta settentrionale)
fu eretto nel 1724 il monumento funebre a Francesco Fracassino, primo aba-
te di Montichiari84. L’opera venne collocata davanti all’ormai rovinato affre-
sco di GirolamoRomanino, dipinto appena due secoli prima e raffigurante S.
Pancrazio a cavallo. Nel 1993 il monumento venne spostato per mettere in
luce l’affresco sottostante e rimontato sul retro della facciata, nella navata
settentrionale. Il pavimento, più volte rifatto nel corso della storia dell’edifi-
cio era, prima degli scavi del 1968, cosparso di frammenti di lapidi tombali
cinquecentesche, usate come materiale di seconda mano, mentre in loco e
intatte erano quelle del ’600 e del ’700 a testimoniare che il piano di calpestio

83 Nella zona interessata dal crollo sono andati persi due dei mensoloni in pietra, proba-
bilmente sfilati durante la costruzione della copertura seicentesca, mentre rimane quello
verso la controfacciata interna.

84 Dalla morte dell’arciprete Francesco Fracassino (1691-1724) tutti i successori man-
tennero il titolo di abate. Ancora oggi il parroco di Montichiari viene eletto con la nomina
di abate.
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Fig. 29. Ricostruzione della pieve romanica di S. Pancrazio
attraverso tecniche di modellazione tridimensionale (vista est, copertura).
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Fig. 30. Ricostruzione della pieve romanica di S. Pancrazio
attraverso tecniche di modellazione tridimensionale (vista ovest, copertura).
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Fig. 31. Terza colonna di
sinistra dove sono ancora
evidenti gli incavi
realizzati per consentire la
sostituzione della colonna
originaria con quella di
restauro ottocentesco
(Archivio parrocchiale di
S. Maria Assunta di
Montichiari).

Fig. 32. Scala ottocentesca
di accesso alla pieve
(Archivio Tortelli-
Frassoni, Brescia).
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Fig. 33. Interno vista sud-ovest (1937).
Si noti, a sinistra della prima colonna la presenza del pilastro

che reggeva il soppalco dove era collocato l’organo
(Musei civici di arte e storia di Brescia, Archivio fotografico s.n.).

Fig. 34. Controfacciata,
particolare dei segni lasciati sulla muratura dal soppalco

dove era collocato l’organo.



S T U D I

422

era stato rifatto nel XVII secolo85. Al XVIII secolo risale il rifacimento del-
l’attuale altare dell’abside maggiore. Quest’ultimo rispecchia la forma di quel
tempo: uno schienale con il gradino per i candelieri e per i fiori, al quale si
appoggia il piano della mensa. Si presenta in ottimo stato e reca al centro del
paliotto una tarsia di marmi policromi raffiguranti un braciere ardente, sim-
bolo della carità. Ai lati, oggi scomparse in seguito ad un furto, trovavano
posto due statuette di buona fattura, simboleggianti la fede e la speranza. Al
XIX secolo risalgono la sostituzione della terza colonna di sinistra, dove
sono ancora evidenti gli incavi realizzati per permettere l’operazione (fig.
31), e la costruzione della scalinata di facciata86. Questa rappresenta l’ultima
delle aggiunte apportate alla struttura originaria della pieve. La realizzazione
della doppia scalinata, oltre a dare all’edificio un accesso decoroso, seppe
adeguarsi in modo mirabile alla struttura romanica, riprendendo l’uso della
pietra e le linee semplici e severe della chiesa (fig. 32).

I sondaggi archeologici condotti in questa zona nel 1988-89 hanno
dimostrato come l’ingresso alla pieve non fosse affidato a nessuna struttu-
ra in muratura; ad essa si accedeva quindi attraverso una semplice rampa di
terra che costituiva il prolungamento della strada sterrata che da Borgosot-
to giungeva all’edificio. Durante i restauri del 1989-90 la scala ottocente-
sca, a causa del suo cattivo stato di conservazione venne smontata e rico-
struita seguendo il progetto ottocentesco87.

Nel corso del 1894-95 il materiale del vecchio organo di S. Maria Nova
fu impiegato per riadattare quello nella chiesa di S. Pancrazio oggi scompar-
so88. L’organo, che si trovava nella prima campata, era collocato su di un pal-
co sostenuto da due pilastrini affiancati alle prime due colonne. Parte di
questa struttura è ancora visibile in una fotografia della fine degli anni Tren-
ta (fig. 33) mentre sul retro della facciata rimangono oggi i segni delle tam-

85 PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio a Montichiari, p. 68. Nel pavi-
mento della chiesa di S. Pancrazio esistono varie lapidi, alcune delle quali oggi tolte dal luo-
go originario ed esposte contro la parete sud della prima campata.

86 Benché non vi siano documenti in merito, la costruzione della scala è concordemente
attribuita dagli studiosi al XIX secolo.

87 Scavi di sbancamento, durante i restauri del 1989-90, hanno riportato il sagrato al
livello archeologico originario; la moderna scalinata di facciata risulta quindi più slanciata
rispetto a quella ottocentesca, passando da 12 alzate alle attuali 17.

88 Cfr. PANAZZA, COSTANZA FATTORI, La pieve di S. Pancrazio a Montichiari, p. 127.
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ponature dei travetti che sorreggevano il palco (fig. 34). Un’ultima nota
riguarda la questione del battistero. Strumento efficace ai fini del riconosci-
mento dell’organismo pievano è dato dall’analisi di quegli elementi che sono
essenziali alla costituzione di una pieve come il cimitero e il battistero. Se
l’esistenza del cimitero è stata accertata dalle indagini archeologiche del
198989, nulla si sa di un eventuale battistero. Alcuni ritengono che questo,
collocato esternamente, sia scomparso e che l’elegante ghiera decorata della
porticina sud ne ricordi in qualche modo l’esistenza90. Tale struttura avreb-
be dovuto trovarsi nella seconda corte in prossimità della cisterna seicente-
sca realizzata per convogliare le acque piovane del tetto della chiesa. La por-
ticina a sud presenta una ghiera in botticino che, per qualità della decora-
zione, non trova riscontro in altre parti dell’edificio e le raffigurazioni ivi
rappresentate (animali che si inseguono tra le foglie accartocciate di un
ramo a girali) sembrerebbe richiamare l’eterna lotta fra bene e male.

In mancanza di una grande vasca battesimale per immersione, già piut-
tosto rara nelle pievi più antiche, si faceva uso di semplici conche di pietra
o di metallo che potevano essere anche trasportabili. L’ipotesi di una strut-
tura battesimale esterna alla chiesa è pertanto improbabile e, a questa, si
deve preferire la presenza di un fonte-conca in pietra posto nell’area pre-
sbiterale e, probabilmente, nei pressi della porticina sud dalla ghiera ricca-
mente decorata. Gli stessi scavi archeologici, condotti nell’area delle due
corti, non hanno infatti individuato alcuna struttura riconducibile ad un
ipotetico battistero.

89 L’area cimiteriale era estesa a tutto l’interno dell’edificio e ad una discreta area a sud-
ovest di questo.

90 Ricordiamo tra tutti CHIARINI, Le trenta chiese di Montichiari, p. 16.
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Tavola 1. Stato di fatto (fuoriscala),
pianta.
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Tavola 2. Stato di fatto (fuoriscala):
prospetto Ovest (facciata) - Sezione trasversale A-AI.

Sezione trasversale A-AI.

Prospetto Ovest (facciata)
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Tavola 3. Stato di fatto (fuoriscala):
sezione longitudinale D-DI (prospetto Sud).

Legenda:
Ipotesi
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Tavola 4. Stato di fatto (fuoriscala):
sezione longitudinale E-EI (prospetto Nord).

Legenda:
Ipotesi
Muratura in cotto
(escluso
il campanile)
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Tavola 5. Stato di fatto (fuoriscala):
sezione B-BI - sezione C-CI.

Legenda:
Ipotesi

Muratura in cotto
(escluso
il campanile)

Sezione B-BI

Sezione C-CI
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Tavola 6. Stato di fatto (fuoriscala):
pianta delle coperture.
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Tavola 7. Ricostruzione ipotetica della pianta originaria della pieve,
dove viene proposta la presenza dell’iconostasi,

la possibile collocazione degli altari, delle monofore scomparse
e del campanile romanico (fuoriscala).

Legenda:

Impianto romanico

Ipotesi
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Tavola 8. Trasformazioni seicentesche
del presbiterio (fuoriscala).

Legenda:

Impianto romanico

Interventi seicenteschi
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Tavola 9. Evoluzione architettonica:
pianta seicentesca (fuoriscala).

Legenda:

Demolizioni
Costruzioni
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Tavola 10. Evoluzione della corte (fuoriscala).

Legenda:

Impianto romanico
Interventi seicenteschi
Interventi novecenteschi
Stato attuale
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Tavola 11. Evoluzione architettonica:
pianta ottocentesca (fuoriscala).

Legenda:

Demolizioni
Costruzioni
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Tavola 12. Evoluzione architettonica:
pianta anni Settanta del secolo scorso (fuoriscala).

Legenda:

Demolizioni
Costruzioni
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Tavola 13. Evoluzione architettonica:
pianta anni 1985-89 (fuoriscala).

Legenda:

Demolizioni
Costruzioni



I lavori di restauro che nel corso degli ultimi anni hanno interessato la chie-
sa di San Giorgio hanno riportato alla luce vaste tracce della decorazione pit-
torica dell’edificio medievale, il cui valore, di per sé evidente per la qualità
artistica dei dipinti, assume ancora maggiore rilievo in relazione alla scarsa
sopravvivenza a Brescia di documenti pittorici per la fine del Due e gli inizi
del Trecento. I frammenti, certamente appartenenti a fasi decorative distinte
susseguitesi nell’arco di alcuni decenni, permettono dunque di gettare una
nuova luce su alcuni aspetti della pittura bresciana dell’epoca, nonché, grazie
alle peculiari scelte iconografiche, di procedere ad alcune considerazioni sui
caratteri della committenza e della spiritualità bresciana nel bassoMedioevo.

Le pitture qui prese in esame sono concentrate nell’area presbiteriale
della chiesa romanica e, più precisamente, negli sguanci delle monofore
dell’abside maggiore e sulle pareti e nel catino dell’absidiola settentrionale,
oggi non più visibile direttamente dalla navata perché celata da un più tar-
do setto murario. Si tratta di brani pittorici piuttosto estesi ed in generale
ben conservati, cosa che in prima battuta stupisce considerando le notevo-
li trasformazioni che l’edificio ha subito nel corso dell’età moderna.

In realtà la decorazione medioevale sopravvissuta è collocata proprio
nella zona absidale, la meno interessata dagli interventi edilizi, e che perciò
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conserva ancora buona parte della struttura romanica1. Nell’abside maggio-
re, nonostante alcune evidenti trasformazioni, in particolare furono rispar-
miate le tre monofore medievali, permettendo la conservazione dell’antica
decorazione, mentre del tutto perduto è il probabile rivestimento della
soprastante calotta absidale, oggetto di una più tarda ricostruzione2. La
maggiore concentrazione di pitture si trova tuttavia in capo alla navatella
nord, preservata nella sua integrità perché, come apprendiamo dagli atti del-
la visita apostolica di Carlo Borromeo, già nel 1580 risultava separata dal
resto dell’edificio, tanto che il presule prescriveva l’abbattimento – mai però
realizzato – dei muri seriori per un suo ricongiungimento spaziale con l’ab-
side maggiore3. Dalle descrizione visitale sembra che l’ambiente fosse adibi-
to a «sacristia parva»4, cosa che potrebbe aver comportato l’immediato
nascondimento sotto uno strato di calce della decorazione medievale, che,
risparmiata da nuovi interventi pittorici, poté preservarsi in buono stato.

La chiusura dello spazio liturgico e la sua riduzione a locale di servizio,
alle quali è certo attribuibile l’assenza di alterazioni architettoniche, erano
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1 L’integrità della zona absidale fu rilevata già da G. PANAZZA, L’arte medioevale nel ter-
ritorio bresciano, Bergamo 1942, p. 142.

2 A seguito della visita di Carlo Borromeo si intervenne invece sulle due finestre dell’ab-
side maggiore che il cardinale raccomandava di ampliare: San Giorgio, in Visita apostolica e
decreti di Carlo Borromeo alla diocesi di Brescia, I. La città, a cura di A. Turchini - G. Archet-
ti, «Brixia sacra. Memorie storiche della diocesi di Brescia», s. 3, VIII, 1-2 (2003), p. 343. La
chiesa subì inoltre un duplice intervento di restauro e di rinnovamento, nel 1427 (che è quin-
di terminus post quem assoluto per i più tardi interventi decorativi), quando venne realizzata
anche una prima copertura a volta, ora celata dalla successiva volta barocca, e nel 1639 (rico-
struzione della scalinata); cfr. L.F. FÈ D’OSTIANI, Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia,
Brescia 1971³ (ed. or. 1899), p. 319, ma anche A. FAPPANI,Giorgio s. chiesa e ex parrocchia, in
Enciclopedia bresciana, V, Brescia 1982, p. 289, il quale precisa la fattura settecentesca della
facciata (il timpano reca la data 1752). Il primo intervento viene invece datato al 1429 da R.
LONATI, Chiesa di San Giorgio, in IDEM, Catalogo illustrato delle chiese di Brescia, I, Brescia
1989-1993, p. 444, probabilmente sulla scorta di P. BROGNOLI, Nuova guida per la città di
Brescia, Brescia 1978² (ed. or. 1826), p. 300, n. 22 che colloca in quella data il primo inter-
vento, citando una fonte non specificata, che ricorda come nel «1429 Eccl. s. Georgii mur.
deject. tempore belli reficia. e p. dictae eccl. domus tempore belli combustae. P.»

3 «In utroque intercolumnio prope altare maius, paries sub utroque arcu exstruantur, ut
ea ratione efficiatur forma cappellae maioris, relicto tamen in utroque pariete ostio, qua
ultro citroque aditus detur» (Visita apostolica e decreti, p. 343).

4 Visita apostolica e decreti, p. 338.



state comunque realizzate in epoca prossima alla visita del Borromeo e,
comunque, almeno due secoli dopo la realizzazione della primitiva decora-
zione. Infatti in alcuni frammenti pittorici, invero assai deteriorati e di dif-
ficile lettura, è rintracciabile un’alta fascia raffigurante un velario giallo dai
risvolti verdi che correva lungo l’intero perimetro interno dell’edificio
sacro, estendendosi dalla navatella sinistra fino all’aula, dove se ne trovano
più ampie e meglio conservate testimonianze. Tale drappeggio, esempio di
una tipologia decorativa di lunghissima durata, fu certamente realizzato
non prima degli inizi del Cinquecento, epoca alla quale risale la costruzio-
ne della cappella Caprioli5 (la seconda della navata sinistra); infatti l’into-
naco su cui è dipinto sborda chiaramente sulla faccia esterna del piastrino
destro dell’arco di accesso al sacello, e perciò è ad esso successivo o al mas-
simo contemporaneo. La tipologia del drappeggio e la scelta cromatica
sembrano inoltre trovare corrispondenza nel velario che riveste la parte
inferiore dell’abside destra dell’aula superiore di Santa Maria in Solario,
affrescata da Floriano Ferramola nel 15136; benché quest’ultimo appaia di
qualità ben superiore, soprattutto nella definizione luministica della stoffa,
il parallelismo pare confermare, per analogia, anche un contemporaneo
intervento decorativo nella chiesa ai piedi del Cidneo, che fino al primo
Cinquecento conservò dunque la pianta originaria.

L’abside maggiore. Ritratto di donatore

La monofora mediana dell’abside maggiore, immediatamente visibile a chi
avesse guardato dalla navata maggiore in direzione dell’altare, presenta una
raffigurazione semplice e, almeno sul piano iconografico, facilmente deci-
frabile. Sullo sguancio destro7 dell’apertura vi è un personaggio laico, ingi-
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5 Si veda A. MORASSI, Brescia, in Catalogo delle cose d’arte e di antichità d’Italia, Roma
1939, p. 288, ma anche FAPPANI,Giorgio s. chiesa e ex parrocchia, p. 289.

6 Per l’attività del Ferramola in Santa Maria in Solario cfr. M. CAPELLA, I cicli pittorici di
Floriano Ferramola, in San Salvatore - Santa Giulia a Brescia. Il monastero nella storia, a cura
di R. Stradiotti, Milano 2001, pp. 201-209.

7 Si intendano le indicazioni destra e sinistra come sempre riferite alla posizione dell’os-
servatore.



nocchiato con le mani giunte in atteggiamento di preghiera (fig. 1). La pic-
cola figura si staglia su un fondo neutro, di colore rosso cupo, ravvivato da
una decorazione a piccoli cerchi bianchi che si ripete analoga nelle altre due
monofore, prive tuttavia di figurazione, mentre, in prossimità dello spigo-
lo che segna il confine tra lo sguancio della monofora e la parete absidale,
vi è una cornice dall’ampia fascia rossa profilata internamente di bianco. Le
mani del devoto si sovrappongono alla cornice, forse con l’intento di dare
maggiore evidenza al gesto di preghiera e di avvicinare il devoto allo spazio
sacro del coro.

L’uomo, rappresentato di tre quarti, veste una lunga ed ampia gonnella
verde, piuttosto semplice e conforme alla moda della fine del Duecento e
degli inizi del Trecento, con una scollatura abbastanza larga e con maniche
che si stringono progressivamente scendendo dalla spalla verso i polsi8. Ai
piedi ha un paio di calze solate9, mentre in testa, sopra la tipica cuffia bian-
ca10, porta un copricapo piuttosto complesso, anch’esso verde, con una
foggia di stoffa nella parte posteriore ed un becchetto sulla fronte, eviden-
temente un cappuccio avvolto attorno al capo secondo una moda che fece
la sua comparsa sul finire del Duecento11.

Dal punto di vista artistico, il dipinto non sembra trovare riscontri
immediati nella produzione locale a cavallo dei due secoli, apparentemente
interessata, da una parte, da una decisa adesione agli stilemi bizantini di
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8 Tale vestiario, in uso negli ultimi decenni del Duecento, andò scomparendo nel corso
dei primi anni del Trecento. La forma delle maniche è assimilabile a quella dei due perso-
naggi a colloquio sullo sfondo del castello di Giuncarico – dipinto da Duccio di Buoninse-
gna nella Sala del Mappamondo nel Palazzo Pubblico di Siena nel 1314 –, il cui abbiglia-
mento è ritenuto dal Bellosi arcaizzante, se calato nel primo Trecento, e comunque non più
tardo del secondo decennio del secolo; cfr. L. BELLOSI, “Castrum pingatur in palatio” 2.
Duccio e Simone Martini pittori di castelli senesi “a l’esemplo come erano”, in ID., «I vivi
parean vivi». Scritti di storia dell’arte italiana del Duecento e del Trecento, «Prospettiva», 121-
124 (2006), p. 254.

9 Sull’impiego delle calze solate già nel corso del XIII secolo si veda R. LEVI PISETZKY,
Storia del costume in Italia, I, Milano 1964, p. 300.

10 Sull’impiego al di sotto del cappuccio di una cuffia bianca aderente allo scopo di tene-
re raccolti ed in ordine i capelli, LEVI PISETZKY, Storia del costume in Italia, p. 305.

11 Le parti del cappuccio destinate a coprire il capo e le spalle venivano avvolte attorno
alla testa, facendo ricadere ai lati i lembi, come segno di grande eleganza; cfr. LEVI PISETZKY,
Storia del costume in Italia, p. 307.
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Fig. 1. Donatore,
Brescia, San Giorgio
abside maggiore,
monofora centrale.

Fig. 2.
Madonna col Bambino,
la Maddalena e un donatore,
particolare,
Bergamo, San Michele
al Pozzo bianco.



matrice paleologa e, dall’altra, dalla nascita di un linguaggio nuovo e più
complesso, che mescolava le influenze bizantine alla tradizione artistica
locale, in soluzioni spiccatamente narrative e con spunti di vivace reali-
smo12. Il frammento, difficile da valutare per la sua esiguità e per la peculia-
rità del soggetto rappresentato, di primo acchito andrebbe ricondotto ad
una tradizione ben documentata nella pittura lombarda che, da una parte
trova riscontro in alcune opere duecentesche come nei Fratelli della Mise-
ricordia del duomo vecchio di Bergamo13, dall’altra conosce il suo vertice
ultimo nell’attività del Maestro di Angera. Nel ciclo visconteo, verosimil-
mente dipinto dopo il 1314 nella sala di giustizia della Rocca di Angera,
troviamo infatti un’analoga resa stilistica, nella quale i volti ed il panneggio
sono trattati in modo schematico, mentre l’artista sembra prediligere cam-
piture di colore uniformi, delimitate da una netta linea di contorno, piut-
tosto che una ricerca della resa volumetrica14. Nel catalogo dell’anonimo
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12 Per una panoramica della cultura pittorica nel territorio bresciano fra tardo XIII e
XIV secolo, si veda P. FERRARI, Brescia, in La pittura in Lombardia. Il Trecento, a cura di V.
Terraroli, Milano 1993, pp. 237-264.

13 Oltre alle evidenti analogie nella foggia degli abiti, forse si potrebbe anche accostare il
volto della figura rappresentata in San Giorgio con quello del secondo personaggio da
destra dell’affresco bergamasco; sottolineerei soprattutto le analogie nel disegno delle lun-
ghe e sottili sopracciglia, dei grandi e inespressivi occhi, e della bocca piccola e serrata. Il
dipinto di Bergamo, originariamente collocato sulla controfacciata della cattedrale di San
Vincenzo, è datato all’ultimo quarto del XIII secolo, e più probabilmente attorno al 1280,
in concomitanza con la fondazione dell’omonima confraternita; cfr. A. TAGLIABUE, L’ele-
mosina dei Confratelli della Misericordia, in I pittori bergamashi dal XIII al XIX secolo, I, Le
origini, Bergamo 1992, p. 133. L’affresco era già stato accostato alla produzione bresciana da
G. PANAZZA, Di alcuni affreschi medioevali in Brescia, «Commentari dell’Ateneo di Bre-
scia», XI, 3-4 (1960), p. 194, il quale notava una corrispondenza con la rappresentazione dei
Notai del palazzo del Broletto, per la quale si veda, più nel dettaglio, M. FERRARI, Le pittu-
re del Broletto di Brescia: immagine e potere (1223-1421), tesi di laurea, Università degli Stu-
di di Parma, a.a. 2004/2005, rel. M.M. Donato, pp. 335-339.

14 Sul Maestro di Angera si veda M. BOSKOVITS, Pittura e miniatura a Milano: Duecento
e primo Trecento, in Il Millennio ambrosiano, III, La nuova città dal Comune alla Signoria, a
cura di C. Bertelli, Milano 1989, pp. 37-38. La cronologia fissata dallo studioso negli anni
immediatamente successivi al 1277 è da altri più convincentemente spostata al secondo
decennio del XIV secolo, con una proposta post 1314, motivata dalla riconquista della roc-
ca da parte di Matteo Visconti; cfr. J.F. SONNAY, Il programma politico e astrologico degli
affreschi di Angera, in Il millennio ambrosiano, III, p. 185. Per una più ampia bibliografia sul-
l’argomento si veda C. PIROVANO, Pittura del Trecento in Lombardia, in La pittura in Italia.



maestro visconteo è stata inoltre inserita, in maniera piuttosto concorde,
anche laMadonna col Bambino, la Maddalena e un donatore della chiesa di
San Michele al Pozzo Bianco a Bergamo, nella quale la gestualità della figu-
ra orante, dalle grandi mani unite e proiettate in avanti nel gesto della pre-
ghiera, e la resa stilistica, affidata ad una sicura e decisa definizione grafica,
richiamano piuttosto da vicino le forme del dipinto bresciano15 (fig. 2).

Nella figura di Brescia, priva di volume e di espressività, risalta in parti-
colare la pesante linea nera di contorno, che determina campiture cromati-
che uniformi, prive di particolari intenti chiaroscurali, mentre anche il pan-
neggio, estremamente semplificato, è descritto tramite alcuni decisi tagli
grafici verticali, sempre in nero, e da un paio di lumeggiature bianche che
cadono sulla spalla destra. Sulla resa del dipinto ad ogni buon conto incise
la collocazione, in una posizione centrale ma piuttosto sopraelevata, per la
quale si dovette privilegiare, più che la cura esecutiva, la possibilità per l’os-
servatore di distinguere chiaramente il soggetto della rappresentazione.
Anche per questo lo stile è essenziale e sintetico, ma capace di garantire
l’immediatezza e la comprensibilità del messaggio.

D’altro canto, l’assenza di una particolare raffinatezza esecutiva, la resa
volumetrica e fisionomica sommaria e convenzionale della persona ritratta
sembrano elementi strettamente legati al soggetto raffigurato, poiché
ritornano con costanza in immagini che, come questa, svolgevano la fun-
zione di ritratti pro redemptione animae. Infatti, come con il dipinto berga-
masco prima menzionato, altrettante somiglianze possono essere colte con
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Il Duecento e il Trecento,Milano 1986, pp. 71-92, pp. 84-86, n. 1. Per l’approfondita indagi-
ne delle fonti e del contesto storico-politico, che pare confermare una datazione posteriore
al 1314, si veda P. ZANINETTA, L’affermazione della signoria viscontea su Milano e il ciclo degli
affreschi del “Trionfo di Ottone Visconti” nella rocca di Angera, tesi di laurea, Università Cà
Foscari di Venezia, a.a. 2003-2004, rel. G. Trovabene.

15 E. BELLANTONI, Gli affreschi della Sala di Giustizia della Rocca di Angera, «Arte Cri-
stiana», a. 75, 722 (1987), p. 290, pone l’esecuzione dell’affresco di San Michele intorno agli
anni Settanta del Duecento, considerandolo un antefatto del ciclo di Angera, che colloca ver-
so il 1280. Pur concordando con la precedenza dell’affresco bergamasco rispetto al ciclo
visconteo, ritengo più corretta una datazione di quest’ultimo al secondo decennio del Tre-
cento, posticipando di conseguenza di alcuni anni anche la dipintura dellaMadonna col Bam-
bino e donatore. Certamente quest’ultima fu realizzata dopo il 1279, anno della morte di
sant’Alberto, terziario francescano raffigurato nel contemporaneo riquadro adiacente; cfr. L.
POLO D’AMBROSIO, Chiesa di San Michele al Pozzo Bianco, in I pittori bergamaschi, p. 78.



i numerosi ritratti di “voventi” che dalla fine del XIII secolo si impadroni-
rono delle pareti delle chiese di tutta la penisola, dipinti in genere accomu-
nati dalla resa piuttosto rapida e sommaria, priva di una specifica caratte-
rizzazione fisionomica16 e con esiti a volte molto simili a quelli del devoto
bresciano, come, ad esempio, nel caso del testatore che in Santa Maria
Nuova a Viterbo si raccomanda alla Vergine (1320 ca.)17.

Trattandosi di ritratti non caratterizzati, altri elementi figurativi assume-
vano un ruolo fondamentale: innanzitutto la gestualità devota del personag-
gio, inginocchiato ad esprimere la propria umile sottomissione ai protettori
celesti garanti della salvazione della sua anima18, e poi l’abito indossato,
essenziale per comunicare il livello sociale19. Nel caso specifico è il copricapo
a fungere tanto da rivelatore sociale, quanto, in certa misura, da indicatore
cronologico per l’esecuzione del dipinto. L’abitudine di indossare il cappuc-
cio avvolto in questomodo contraddistingueva, infatti, gli uomini che appar-
tenevano agli strati alti della società20, in un giro di anni che pare circoscritto
tra la fine del Duecento ed i primi del Trecento, per andare gradualmente
scomparendo nel corso dei primi decenni del XIV secolo21.
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16 Naturalmente il termine “ritratto” è qui impiegato in senso lato, poiché la diffusione
del “genere” è a queste date ancor lungi dall’affermarsi in ambito pittorico (almeno nei ter-
mini in cui noi lo intendiamo). In generale sul tema del ritratto, sui tempi della sua riaffer-
mazione nel medioevo e sui caratteri da esso assunti, si veda E. CASTELNUOVO, Il significa-
to del ritratto nella società, in Storia d’Italia, V. I documenti, Torino 1973, pp. 1033-1042.

17 Sul dipinto si veda M. BACCI, Investimenti per l’aldilà. Arte e raccomandazione dell’a-
nima nel Medioevo, Roma-Bari 2003, p. 189.

18 M. BACCI, «Pro remedio animae». Immagini sacre e pratiche devozionali in Italia cen-
trale (secoli XIII e XIV), Pisa 2000, p. 320.

19 Sull’argomento dei ritratti pro redemptione animae ed in generale sul tema delle “tec-
niche” impiegate nel Due-Trecento per assicurarsi la salvezza dell’anima, cfr. BACCI, Inve-
stimenti per l’aldilà, pp. 172-188, ma anche ID., «Pro remedio animae», pp. 302-439.

20 Il cappuccio è infatti un indumento tipicamente cittadino, che gli uomini più umili ini-
ziarono ad indossare solo nel Trecento inoltrato, suscitando la disapprovazione di molti; cfr.
R. LEVI PIESETZKY, Storia del costume in Italia, II, Milano 1964, pp. 65-66; G. MILANI, M.
VALLERANI, Esperienza grafica e cultura notarile a Bologna tra Due e Trecento, in Storia, archi-
vi, amministrazione, Atti delle giornate di studio in onore di Isabella Rosiello (Bologna, 16-
17 novembre 2000), a cura di C. Binchi, T. di Zio, s.l. 2004, pp. 321-330 hanno notato come
questo copricapo ricorra con estrema frequenza negli “autoritratti” che i notai spesso lascia-
vano sulle carte dei registri documentari dei comuni tra fine Due ed inizi Trecento.

21 L. BELLOSI, La barba di San Francesco. (Nuove proposte per il “problema di Assisi), in
ID., «I vivi parean vivi», p. 149, segnala come questo copricapo maschile trovi una prima



Se ne può trovare un ampio campionario già nelle Storie di san France-
sco della Basilica superiore di Assisi22, dove, per esempio nel riquadro che
raffigura L’omaggio dell’uomo semplice, i due eleganti uomini posti all’e-
stremità destra della scena, colti in un vivace scambio di opinioni sull’avve-
nimento, portano un copricapo del tutto simile al nostro23. Analoghi esem-
pi si ravvisano anche in area lombarda, a partire dagli affreschi presbiterali
in Sant’Abbondio a Como24, la cui datazione, inizialmente proposta entro
il secondo decennio del Trecento25, è stata anticipata da Luciano Bellosi
verso il 1305-1310 sulla base dei caratteri dell’abbigliamento26. Per quanto
riguarda l’area bresciana, infine, un interessante termine di confronto si
trova tra i dipinti del Salone dei Consigli in Broletto, nella scena civica dei
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documentazione iconografica in una tavola del Maestro della Santa Chiara, custodita nel
convento di Santa Chiara ad Assisi e datata al 1283, mentre non se ne troverebbe più trac-
cia negli affreschi di Giotto della Cappella dell’Arena a Padova (1303-1305). In realtà cap-
pucci arrotolati con becchetto rigido continuano a riscontrarsi, anche in area lombarda,
almeno fino al secondo decennio del Trecento; d’altra parte l’assenza di tale copricapo sul-
le pareti della Cappella degli Scrovegni (non molto diverso è in realtà quello indossato dal-
l’Ingiustizia) si spiega anche alla luce del tema dei dipinti, dove le storie sacre non offrivano
ampia possibilità di inserire personaggi abbigliati secondo la moda contemporanea. Si veda
anche LEVI PISETZKY, Storia del costume in Italia, p. 307.

22 Per la sterminata bibliografia dedicata alle pitture assisiati e soprattutto per la minu-
ziosa documentazione fotografica, si rimanda a La basilica di San Francesco ad Assisi, a cura
di G. Bonsanti, inMirabiliae Italiae, Modena 2002.

23 Il cappuccio così avvolto ricorre in più scene del ciclo assisiate, come nellaCacciata dei
diavoli da Arezzo (è indossato dalla figura maschile posta sulla soglia della porta sinistra del-
la città), nel Presepe di Greccio (nella folla di laici che assiste sulla sinistra dello spazio sceni-
co), o ancora nel gruppo di uomini che circonda Pietro di Bernardone nella Rinuncia ai beni.

24 Si osservino in particolare, il personaggio inginocchiato ai piedi della croce nella
Deposizione e il busto d’uomo dipinto in uno dei medaglioni che si rincorrono sulle semi-
colonne divisorie dell’abside. In quest’ultimo caso, tuttavia, il becchetto, prima dalla rigida
forma di corno, ricade mollemente sulla fronte: una ricercatezza forse indice di una data-
zione più tarda.

25 M. BOSKOVITS, La decorazione pittorica del presbiterio nella Basilica di S. Abbondio in
Como, «Arte cristiana», 77, 705 (1984), p. 376.

26 L. BELLOSI, Moda e cronologia. B) Per la pittura di primo Trecento, in «I vivi parean
vivi», p. 447; l’ipotesi di Bellosi è confutata da BOSKOVITS, La decorazione pittorica, p. 377,
n. 5 per il quale, per motivazioni storiche, ma anche legate alla presenza nello stesso ciclo di
elementi tipici della moda del secondo decennio del Trecento, questo non può essere stato
realizzato prima del 1312.



cosiddetti Notai (fig. 3), raffigurazione pertinente al secondo strato della
decorazione del Palatium novum maius. Il dipinto può essere a mio avviso
datato entro gli inizi del secondo decennio del XIV secolo27, anche sulla
base della corrispondenza dei verdi cappelli indossati dai personaggi con
un disegno tracciato in margine ad una carta degli Statuti bresciani del
1313, dove ritroviamo il medesimo cappuccio, e, questa volta, anche un
solido appiglio cronologico28 (fig. 4).

Ad uno sguardo più attento, anche un frammento dipinto apparente-
mente poco significativo come quello dell’abside di San Giorgio, può rive-
larsi dunque di un certo interesse e meritevole di un’ulteriore considerazio-
ne. L’idea di un’immagine devozionale tout court contrasta infatti con l’iso-
lamento del devoto, assolutamente atipico per rappresentazioni nelle quali
l’effigiato è sempre accompagnato da una o più figure sacre, delle quali qui
non abbiamo però traccia. La difficoltà di ipotizzare, per l’assoluta mancan-
za di tracce pittoriche, la presenza delle necessarie immagini della Vergine o
di santi nello spazio compreso tra una monofora e l’altra, ed eventualmente
di ulteriori ritratti di devoti nello sguancio delle altre monofore, induce a
riconsiderare la funzione del ritratto del nostro “vovente”. Pur restando
valida, a mio avviso, l’idea di un ritratto pro redemptione animae, la colloca-
zione privilegiata della figura, posta nell’esatto centro della conca absidale e
rivolta verso l’aula, lasciano supporre che l’immagine presentasse il ritratto
del committente o, meglio, del donatore di parte dell’arredo pittorico del-
l’edificio, effigiato come consuetudine inginocchiato devotamente in pre-
ghiera29. Lo sguardo dell’uomo è infatti rivolto pietosamente verso l’alto,
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27 Ho considerato il dipinto in FERRARI, Le pitture del Broletto di Brescia, pp. 335-339.
Sull’argomento si veda anche l’accenno in G. PANAZZA, Affreschi medioevali nel Broletto di
Brescia, «Commentari dell’Ateneo di Brescia», 1946-1947, p. 96, e ID., Di alcuni affreschi
medioevali in Brescia, p. 194.

28 Statuti 1313, Archivio di Stato di Brescia (= ASBs), Archivio storico civico (= ASC),
1043-5, c. 70v.

29 B. BRENK, Committenza, in Enciclopedia dell’arte medioevale, V, Milano 1994, p. 203,
mentre a p. 209 lo studioso sottolinea come fosse più frequente, e già documentata nel XII
secolo, la collocazione di committenti e donatori di profilo nelle strombature dei portali
degli edifici religiosi, in una posizione forse assimilabile a quella del nostro dipinto. Dato
che la chiesa di San Giorgio non risulta, allo stato attuale delle ricerche, essere stata ogget-
to del patronato di una qualche famiglia cittadina, è infatti del tutto probabile che l’iniziati-
va dell’affrescatura sia spettata ad un ecclesiastico e che un laico avesse messo a disposizio-
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Fig. 3. Scena civica (i Notai), particolare,
Brescia, Broletto,

sottotetto dell’ala meridionale.

Fig. 4.Gruppo di uomini,
Statuti di Brescia del 1313, ASBs, ASC 1043-5, c. 70v.



immaginiamo verso una figura sacra, ormai perduta, che avrebbe potuto
trovare collocazione solo nella conca o nel sovrastante catino absidale. Pro-
vando a ricostruire gli avvenimenti, possiamo immaginare che la persona
effigiata, evidentemente dotata di un patrimonio tale da assicurare alla sua
immagine una collocazione tanto ambita (la più visibile, ma soprattutto la
più sacra), per avere la garanzia della salvezza della propria anima, avesse
disposto un lascito al clero di San Giorgio – la cui chiesa ormai da tempo
ultimata non era ancora dotata di un’adeguata decorazione30 –, affinché
provvedesse ad un opportuno adornamento dell’abside. Il testatore in que-
sto modo avrebbe ottenuto la garanzia della salvezza della propria anima.
Come se questo non bastasse, la figura ritratta, anch’essa fra l’altro rivolta
in preghiera verso l’altare e quindi partecipe alla liturgia, durante le funzio-
ni avrebbe rammentato al clero e alla comunità i meriti acquisiti, ritenuti un
viatico per guadagnarsi le preghiere dei fedeli e, di conseguenza, un sostan-
ziale sconto di pena nel purgatorio31.

Purtroppo questa interpretazione resta confinata al rango di ipotesi,
ragionata sui caratteri dell’immagine, non avendo al momento trovato
riscontro nella documentazione d’archivio. Anche il frammentario resto di
iscrizione, tracciato in nero in caratteri gotici minuscoli sullo sguancio sini-
stro della stessa monofora (vi si legge «[…]mus»), non porta elementi
aggiuntivi. Anzi, i caratteri paleografici del titulus sembrano suggerirne
un’esecuzione più tarda e quindi non contestuale al nostro devoto32 (fig. 5).
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ne le somme necessarie. Diversa, invece, l’iconografia dedicata ai committenti. Benché non
vi siano tipi vincolanti, fino al XIII secolo è regola comune che questi vengano rappresen-
tati in piedi, spesso con in mano il modellino dell’edificio o dell’oggetto commissionato,
oppure, in proporzioni ridotte, inginocchiati e a mani giunte all’interno dell’opera pittorica
o musiva da loro commissionata. Sul tema, ma limitato alla ritrattistica pontificia che, come
ha fra l’altro sottolineato Enrico CASTELNUOVO, Il significato del ritratto nella società, p.
1036, dal V secolo costituisce una categoria assolutamente autonoma, si veda F. GAN-
DOLFO, Il ritratto di committenza nella Roma medievale, Roma 2004.

30 Sulla fase romanica della chiesa di San Giorgio, collocabile al XII secolo avanzato, cfr.
A. BREDA, Brescia. Chiesa di San Giorgio, in Notiziario della Soprintendenza archeologica
della Lombardia, Milano 2003-2004, pp. 223-226.

31 Rimando ancora a BACCI, Investimenti per l’aldilà, pp. 120-125.
32 Le lettere conservate appaiono oggi completamente e irrazionalmente isolate per una

ricostruzione a tratteggio delle lacune del fondo, che non ha potuto tenere conto dell’even-
tuale presenza di iscrizioni andate perse.
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Fig. 5. Iscrizione, Brescia, San Giorgio
abside maggiore, monofora centrale.
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Fig. 6. Brescia, San Giorgio,
veduta d’insieme dell’abside nord.



L’abside nord. La “Sant’Anna Metterza” con due santi diaconi

Attraverso una piccola porta, aperta in frattura nel muro tagliando parzial-
mente una colonna che in origine scandiva lo spazio presbiteriale, si accede
ad un ambiente a pianta rettangolare chiuso ad est dall’emiciclo absidale, le
cui mura conservano uno dei più interessanti documenti della pittura bas-
so medievale di soggetto sacro conservato in territorio bresciano, di asso-
luto valore per ampiezza e per qualità. Il catino absidale è interamente
occupato dalla rappresentazione di una Sant’Anna Metterza, accompagnata
ai lati da due Santi diaconi33 (fig. 6), mentre altri dipinti più frammentari, di
cui si dirà in seguito, sono distribuiti nello spazio rimanente.

Di notevole importanza, sul piano iconografico, è la presenza di un’im-
magine della Metterza, assolutamente singolare per l’epoca e sorprendente
per la collocazione al centro dell’abside. La composizione venne dipinta
stendendo sulla superficie del catino tre lunghe pezze di intonaco: alla pri-
ma di forma grossomodo trapezoidale, destinata ad ospitare il gruppo
composto da Anna con la Vergine ed il Bambino, vennero giustapposte e
parzialmente sovrapposte, ma senza alcun intervento di pareggiatura, le
due laterali ospitanti i Santi diaconi34. La pittura è delimitata da una corni-
ce formata da fasce cromatiche accostate, verde, gialla e rossa. Una sottile
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33 In San Giorgio di Brescia, a cura dell’Istituto d’arte Caravaggio, Brescia 1995, p. 22 il
pianto è identificato come unaMadonna in trono con due santi diaconi; l’erronea lettura ico-
nografica è forse imputabile al fatto che la decorazione del catino absidale era ancora par-
zialmente coperta da uno strato di calce.

34 La sovrapposizione degli intonaci non è perciò imputabile ad una sospensione del can-
tiere o ad una ripresa successiva della decorazione del catino, ma esclusivamente alle moda-
lità operative dei frescanti. D’altra parte l’unitarietà esecutiva trova riscontro nell’evidente
uniformità compositiva e stilistica. Si osservino in particolare il viso del santo diacono di
sinistra e quello di sant’Anna, i meglio conservati: sono ovali e presentano un naso lungo e
stretto, la cui forcella prosegue senza soluzione di continuità a definire le arcate sopracci-
gliari, le sopracciglia sono spesse e arcuate, gli occhi a goccia, e la bocca, piccola e carnosa,
dal labbro superiore sottile e decisamente più sporgente dell’inferiore. Ritornano poi, e si
confrontino questa volta i due diaconi, l’abilità di rappresentare con sicurezza la capacità
prensile delle mani, con le falangi che si piegano al di sotto della costa del libro per soste-
nerlo, ad infine la medesima tecnica nella dipintura degli incarnati, su base gialla, nei quali
ad una stesura rosata si sovrappongono tracce di colore rossastro, localizzate sulla parte
superiore delle guance e sugli zigomi.



linea bianca separa i primi due colori, mentre tra la striscia gialla e quella
rossa è una fitta e continua puntinatura bianca, soluzione ancora piuttosto
comune nella pittura tardo duecentesca ed affine a quella riscontrabile nel-
la volta della seconda campata sinistra del deambulatorio della cattedrale di
Santa Maria35, o, con un’identica successione cromatica, nella cornice infe-
riore della Madonna e santi di Galliano, ma che trova attestazioni almeno
fin dagli inizi del XII secolo36. Lo spazio della scena è a sua volta suddiviso
in due parti, quella inferiore gialla e poco estesa, quella superiore azzurra e
ben più ampia, a suggerire schematicamente la terra ed il cielo.

Le due figure stanti ai lati della Metterza sono tonsurate e vestite della
dalmatica diaconale, infilata al di sopra di una candida tunica, ed entrambe
caratterizzate da un nimbo verdastro. Il santo di destra indossa una dalma-
tica ora, per la consunzione della pellicola pittorica, di un colore rosso cupo
uniforme, forse allusivo al martirio, ma in origine certamente ravvivata da
una decorazione geometrica, della quale si scorgono ancora labili tracce (fig.
7). Su di essa risalta la stola bianca passante sulla spalla sinistra e ricadente in
diagonale sul fianco destro, dove era fissata, ed il manipolo, piegato sul
braccio sinistro. Con entrambe le mani regge un volume dalla coperta mar-
rone. La stessa iconografia si ripete nel personaggio di sinistra, nel quale,
grazie ad un miglior stato di conservazione (fig. 8), possiamo ammirare la
preziosità della decorazione della ricca dalmatica a cerchi rossi su fondo
dorato, contornati da una sottile linea bianca con quattro punte bianche
distribuite da parti opposte, e con un fregio a rombi concentrici in alter-
nanza bianchi e neri lungo il bordo inferiore. Anche la stola ed il manipolo
presentano tracce di un ricamo a linee nere. Nelle mani tiene un volume dal-
la coperta verde. L’identificazione dei due personaggi, complicata dall’as-
senza di attributi qualificanti, lascia supporre che si tratti dei protomartiri
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35 Per la datazione delle pitture della cattedrale di Santa Maria e la loro attribuzione ai
primi anni dell’episcopato di Berardo Maggi (1275-1308) si veda M. ROSSI, La rotonda di
Brescia, Milano 2004, pp. 41-47.

36 Si vedano, a mo’ di esempio, le cornici dell’affresco absidale con Cristo e gli apostoli
nella chiesa di Santa Maria Maggiore a Summaga, databile al secondo decennio del Duecen-
to (sul quale W. DORIGO, Venezia, in La pittura nel Veneto. Le origini, a cura di F. Flores
d’Arcais, Milano 2004, p. 44), o, agli inizi del XII secolo, quelle che dividono le fasce narra-
tive lungo la navata maggiore della chiesa di San Severo a Bardolino [F. FLORES D’ARCAIS,
Verona (XII-XIII secolo), ivi, pp. 183-186].
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Fig. 7. Santo diacono, Sant’Anna Metterza,
particolare, Brescia, San Giorgio.

Fig 8. Santo diacono, Sant’Anna Metterza,
particolare, Brescia, San Giorgio.



Stefano37 e Lorenzo38, la cui presenza in una chiesa bresciana non sorpren-
derebbe alla luce del culto loro tributato nella città. Infatti, non solo ai due
martiri erano intitolate due delle più antiche chiese cittadine probabilmente
sorte nei primi secoli di vita della Chiesa bresciana, San Lorenzo39 e Santo
Stefano in castro40, ma il fervore religioso nei loro confronti doveva essere
ben vivo ancora nel XIII secolo.

In tale epoca infatti il dies natalis di Lorenzo era annoverato nell’artico-
lo statutario relativo al calendario delle feste civiche del Comune di Bre-
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37 L’iconografia tipica lo presenta come giovane ed imberbe, con la dalmatica diaconale e
la stola; suoi attributi sono il libro dei Vangeli, la palma del martirio e le pietre con cui ven-
ne martirizzato; cfr. G.D. GORDINI, M. LIVERANI, Stefano, in Bibliotheca sanctorum, XI,
Roma 1990² (ed. or. 1968), col. 1387; G. KAFTAL, St. Stephen, in Saints in Italian art. Icono-
graphy of the saints in the painting of north west Italy, Florence 1985, col. 600, e L. RÉAU,
Etienne, in Iconographie de l’art chrétien, III/1, Paris 1958, p. 448 per la presenza come attri-
buto del volume dei Vangeli, simbolo della funzione liturgica espletata dai diaconi nella
custodia dei testi sacri.

38 Lorenzo compare come diacono, vestito della dalmatica, solitamente di aspetto gio-
vanile e tonsurato, frequentemente accompagnato dai santi legati alla sua leggenda, tra i
quali appunto Stefano; cfr. S. CARLETTI, M.C. CELLETTI, Lorenzo, in Bibliotheca sanctorum,
VIII, Roma 1988² (ed. or. 1967), col. 122; KAFTAL, St. Lawrence, in Saints in Italian art, col.
424 e RÉAU, Laurent, in Iconographie de l’art chrétien, III/2, p. 789.

39 La chiesa è documentata nell’XI secolo in un catalogo dei vescovi bresciani, nel quale
il vescovo Ottaziano (morto nel 451) è detto sepolto «ad Sanctum Laurentium», mentre un
altro documento del 1153 ricorda «IIII Kal. Nov. Dedicatio S. Laurentii»: R. PRESTINI,
Regesto, in La chiesa prepositurale di San Lorenzo in Brescia, Brescia 1986, p. 257. Infine, nel-
l’elenco dei presbiteri e dei cappellani presenti all’elezione vescovile di Berardo Maggi (21
settembre 1275) è ricordato anche quello di San Lorenzo; il documento è trascritto da F.
UGHELLI, Italia sacra sive de episcopis Italiae et insularum adiacentium, IV, Venetiis, 1719,
coll. 548-550. Per un’analisi del documento G. ARCHETTI, Berardo Maggi vescovo e signore
di Brescia. Studi sulle istituzioni ecclesiastiche e sociali della Lombardia orientale tra XIII e
XIV secolo, Brescia 1994, pp. 67-73.

40 Le vicende relative alla costruzione, al trasferimento e alla demolizione della chiesa di
Santo Stefano in castello sono piuttosto complesse e controverse (su di esse si veda in bre-
ve R. LONATI, Santo Stefano in arce, in Catalogo illustrato delle chiese di Brescia, II, Brescia
1989-1993, pp. 834-837), ma per noi è importante sottolineare come nel tardo Duecento si
prestasse particolare attenzione all’edificio, oggetto di un’apposita provvisione statutaria
nel 1292 che prevedeva l’assegnazione alla chiesa di un sacerdote con obbligo di dimora
continua e di celebrazione delle messe nei giorni festivi, e, per rispetto del luogo sacro, ban-
diva le meretrici dalle vie che risalivano il colle (la delibera sarà ripresa nel 1297); cfr. A.
VALENTINI, Gli Statuti di Brescia dei secoli XII al XV illustrati e documenti inediti, Venezia
1898, pp. 50-51 e p. 61.



scia41, mentre la festa di santo Stefano, pur non richiamata direttamente nel
testo, rientrava senz’altro tra le celebrazioni del lungo periodo festivo che
andava dal «die septimo ante Nativitatem usque ad octavam anni novi». La
presenza di entrambi i santi martiri tra le principali festività cittadine sem-
bra inoltre confermata dal fatto che il nome di Stefano ricorra accanto a
quello di Lorenzo nel capitolo De festis celebrandis degli Statuti dei parati-
ci42, la cui più antica versione conservata, datata al XV secolo, è però riela-
borazione di una più antica43.

Proseguendo nell’analisi del dipinto, al centro della rappresentazione tro-
viamo Sant’Anna, maestosa ed immobile, il cui volto fisso e perfettamente
frontale, è contraddistinto da uno sguardo dolce e da un sorriso appena
accennato44. La santa indossa una lunga veste amaranto che rivela ancora
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41 Più che di un vero e proprio calendario delle celebrazioni civiche del Comune, si trat-
ta di un elenco dei giorni nei quali era imposta la sospensione della normale attività pubbli-
ca del podestà e delle magistrature civiche. L’articolo degli Statuti, del quale può essere inte-
ressante una più estesa trascrizione, recita: «Item non interdicam querelas vel pracita nec
interdici fatiam […] nisi in diebus feriatis, et nisi cum consilio campana sonata, et volunta-
te duarum partium concilii inde facti, scilicet quindecim diebus pascalibus et dominicis, die-
bus Ascensione Domine, et Pentecosten, et duodecim festes Apostolorum, et festivitatibus
Sancte Marie matris Domini nostri Jesu Xpi, et Nativitate sancti Iohanne Baptiste, et die
festo omnium Sanctorum, et diebus sanctorum Apollonii et Filastri, et sancte Iulie, et sanc-
torum Faustini et Iovite, et die carnis levaminis et precedenti, et die septimo ante Nativita-
tem usque ad octavam anni novi, et tempore fere Castri, et fere Broli, per octo dies pro qua-
libet, et etiam festo s. Laurencij, et festivitatibus sanctorum Barnabei apostoli, et s. Alexan-
dris martiris», in Statuti bresciani del secolo XIII, a cura di F. Odorici, in Historiae Patriae
monumenta. Leges municipales, XVI, 2, Augustae Taurinorum 1876, col. 149, corsivo mio.

42 Si veda per esempio l’articolo relativo degli Statuta caligariorum et confectorum, in Sta-
tuta paraticorum, ASBs, ASC, 1056, cc. 7r-v, il testo reca la data 1467.

43 La proposta di vedere nella copia pervenutaci l’antigrafo di una stesura più antica è sta-
ta formulata per gli Statuti degli orefici. Il testo è noto in una redazione del 1482, ma,
mostrando le tracce di una scrittura cresciuta nel tempo, è stato valutato come una copia o
una nuova stesura di uno più antico; cfr.Gli statuti della corporazione degli orefici di Brescia
(secoli XV-XVI), a cura di G. Bonfiglio Dosio, Brescia 1978, p. VIII.

44 Non appare, invece, ancora del tutto sviluppato l’aspetto matronale di sant’Anna,
tratto saliente dell’iconografia della santa, già presentata nel primo Trecento con un volto
maturo; cfr. RÉAU, Anne, in Iconographie de l’art chrétien, III/1, p. 93. Solo per richiamare la
versione più nota del tema (ma varrebbe allo scopo la ben più antica Metterza di Francesco
Traini, sulla quale cfr. infra, n. 48), tale iconografia è adottata ancora nel 1424 nella Metter-



una debole traccia di decorazione sui polsi; questa forma un tutt’uno con il
velo che le incornicia il volto, tirato un poco all’indietro e piuttosto rigon-
fio, anch’esso ingentilito da un lieve ricamo bianco lungo l’orlo. Il panneg-
gio, ora praticamente assente, era tracciato da linee verticali dello stesso
colore della veste, ma con un tono più cupo. Le lunghe e affusolate mani
abbracciano e custodiscono la figura della Vergine, che, seduta sulle ginoc-
chia della madre, regge a sua volta un vivace Bambino (fig. 9).

Maria, centro sentimentale e geometrico della composizione, è di taglia
decisamente inferiore rispetto alla madre, e, quasi si trattasse di una fan-
ciulla, presenta un volto dai tratti apparentemente giovanili45, inclinato sul-
la spalla sinistra ed accostato con tenerezza al viso del figlioletto, che avvi-
cina stringendolo maternamente al petto. La Vergine indossa una veste ros-
siccia46, forse con un riquadro verde nella parte inferiore, mentre il capo è
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za dipinta da Masolino e Masaccio, e ora conservata a Firenze agli Uffizi, sulla quale si veda
almeno, ma con prudenza per le proposte non sempre condivisibili, T. VERDON, La
Sant’Anna Metterza, riflessioni, domande, ipotesi, in Gli Uffizi. Studi e ricerche, 5, I pittori
della Brancacci agli Uffizi, Firenze 1988, pp. 33-58 e ID., Aspetti teologici della raffigurazio-
ne di Sant’Anna a Firenze, in Sant’Anna dei Fiorentini. Storia, fede, arte, tradizione, a cura di
A. Valentini, Firenze 2003, pp. 139-148 con bibliografia indicata.

45 L’innaturale sproporzione di taglia tra Anna e Maria, che non avrebbe motivo di esse-
re dato che la Vergine in quanto madre di Cristo è raffigurata adulta, è una caratteristica
tipica dell’iconografia del gruppo, allorché la sovrapposizione delle tre figure in linea verti-
cale è preferita alla variante in cui le tre figure sono affiancate; cfr. L. RÉAU, Iconographie de
l’art chrétien, II, 2, Paris 1957, p. 147. Quest’ultima iconografia trova per esempio applica-
zione a Brescia nella chiesa di San Francesco, all’interno della quale, verso il fondo della
navatella destra, è dipinta una Madonna col Bambino, sant’Anna e due sante; nell’affresco,
datato agli inizi del XV secolo ed ascritto in via ipotetica alla mano di Giovanni Bembo,
sant’Anna, in questo caso dipinta come un’anziana matrona, siede su un trono alla destra di
quello su cui si trova la Vergine con il Bambino.Naturalmente tale immagine ovviava al pro-
blema determinato dalla sproporzione tra le due figure femminili, ma certo andava persa
l’immediatezza del messaggio genealogico assicurato dal più compatto gruppo dellaMetter-
za. Sull’affresco in San Francesco si veda P.V. BEGNI REDONA, Pitture e sculture in San Fran-
cesco, in La chiesa e il convento di San Francesco d’Assisi in Brescia, Brescia 1994, p. 96.

46 Elemento piuttosto insolito – la Vergine generalmente indossa una veste blu –, ma
documentato in dipinti di area lombarda e veneta del XIII e XIV secolo; a proposito della
Madonna Mellon la presenza del velo rosso della Vergine è segnalato come elemento atipico,
tanto per la produzione bizantina che per quella toscana, da J. POLZER, Some byzantine and
byzantinising Madonnas painted during the later Middle Ages. The Kahn and Mellon Madon-
nas II, «Arte cristiana», 87, 792 (1999), p. 175. La comparsa del mantello rosso nell’Eleousa
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Fig. 9. Sant’Anna Metterza,
Brescia, San Giorgio, abside nord.



coperto da un maphorion di un tono più chiaro, che scende a coprirle i
capelli e le spalle, solcato da sottili pieghe verticali tracciate in rosso mat-
tone. Il Bambino, il cui viso è sfortunatamente molto danneggiato, siede
sulla sua gamba sinistra, avvolto in una tunichetta azzurrina dall’ampio
scollo di forma rettangolare, panneggiata con cura e con senso del volume,
che scende fino ai piedi, lasciati nudi. Con la mano destra – purtroppo oggi
solo in parte visibile – accarezza il mento della madre, alla quale indirizza
verosimilmente lo sguardo, come oggi si può supporre dall’inclinazione
della testa. I nimbi dei tre personaggi sono dipinti in giallo, privi di decora-
zioni o parti in rilievo, ad eccezione della sottile profilatura bianca che cor-
re tutt’attorno all’aureola di Sant’Anna.

Riprendendo dunque il modello bizantino dellaGlycophilousa, madre e
figlio, racchiusi in un nucleo di affettuosi sguardi, sembrano quasi costitui-
re un gruppo a sé stante, al quale Anna, nella sua ieraticità compiaciuta, fa
da sfondo ed a sua volta da trono. Tuttavia, rispetto ai prototipi bizantini
più diffusi, nei quali generalmente la madre mostra una certa indifferenza
alle carezze del Bambino, che spesso neppure guarda, comunicando invece
al fedele l’angoscia di chi preavverte la morte del figlio, l’affresco bresciano
mostra una situazione diversa, contraddistinta da una più insistita parteci-
pazione affettiva. Resta certo un senso di assorta meditazione nel volto
non proprio sereno della Madonna, ma questo è per così dire compensato
dal reciproco scambio di affetti e dal gioco degli sguardi.

Un’immagine intenerita, dunque, certamente adatta a suscitare la com-
mozione del fedele47 e nello spirito più vicina alle più celebri interpreta-
zioni del tema proposte dalla pittura centro-italiana e in particolare tosca-
na (come nella più tarda Metterza di Francesco Traini di Princeton48), ma
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di San Michele in Borgo a Pisa (ora Pisa, Museo nazionale di San Matteo), datata al 1230-
1250, è stata ricondotta alla presenza di fonti iconografiche cipriote, nelle quali tale variante,
che attecchì poi anche nella produzione italiana, è maggiormente attestata; cfr. M. BACCI,
Panel of the Madonna and Child Eleousa, in Mother of God. Rapresentations of the Virgin in
Byzantine Art, catalogue of the exhibition (Athens, Benaki Museum, 20 October 2000 - 20
January 2001), edited by M. Vassilaki, Athens-Milan 2000, p. 440 con bibliografia indicata.

47 RÉAU, Iconographie de l’art chrétien, II/2, p. 99 sottolinea come le immagini, nelle qua-
li la Vergine tiene il Bambino tra le braccia, lo accarezza teneramente o gioca con lui, sono
«les images qui ont le plus contribué à rapprocher la Sainte Vierge du cœur des fidèles».

48 Il dipinto, nel quale Sant’Anna fa da sfondo a un gruppo della Vergine col Bambino più
intimo e raccolto, è stato attribuito al Traini da Millard Meiss nel suo ancora fondamentale



che senz’altro doveva trovare affinità con la contemporanea produzione
locale. Purtroppo, la perdita di ampia parte della pittura duecentesca bre-
sciana non consente molti confronti, tuttavia laMadonna con Bambino di
ignota provenienza della Tosio-Martinengo evidenzia quali accenti di
materna tenerezza potesse assumere il gruppo della Vergine con il Cristo
bambino49 (fig. 10).

Tali innovazioni non nascondono comunque il debito contratto nei
confronti dei modelli bizantini che, fra l’altro, avrebbero potuto raggiun-
gere agevolmente la città da o attraverso Venezia50. D’altra parte i contatti
e la circolazione di opere tra l’area lagunare e quella lombarda nel tardo
Duecento non erano infrequenti, come documenta da una parte l’arrivo a
Milano della Croce di Sant’Eustorgio51, e dall’altro la presenza anche a
Venezia di Glycophilousai prodotte nel Trecento da maestranze locali sul
modello di icone bizantine presenti da tempo nella città e lì particolar-

M . F E R RA R I , D i p i n t i m e d i e v a l i i n S a n G i o r g i o a B r e s c i a

459

studio sull’artista; cfr. M. MEISS, The problem of Francesco Traini, «The art bulletin», 15, 2,
(1933), pp. 119-127, ripubblicato come ID., Francesco Traini, edited by H.B.J. Maginnis,
Washington D.C. 1983, pp. 12-15.

49 La Madonna in trono col Bambino è ora conservata presso i depositi dei Civici Musei
di Brescia (inv. 24). Il dipinto, di provenienza ignota, è datato da Gaetano Panazza tra la fine
del XIII e gli inizi del XIV secolo; cfr. G. PANAZZA, L’arte romanica, in Storia di Brescia, I,
Brescia 1963, p. 811, e, solo per una menzione e un’immagine del dipinto, B. PASSAMANI,
Guida della Pinacoteca Tosio-Martinengo di Brescia, Brescia 1988, p. 16.

50 Nelle rappresentazioni della Theotokos al modello tradizionale dell’Hodigitria, il più
sacro e venerato, si affiancò in questo periodo quello dell’Eleousa (o Vergine della tenerez-
za), che, benché originatosi certamente in epoca pre-iconoclasta, fu ripreso dal XII secolo
(con un Bambino che si stringe con sempre più impeto alla guancia della Madre) e assunse
un importante ruolo durante il regno paleologo; cfr. C. Baltoyanni, The Mother of God in
Portable Icons, in Mother of God, p. 152. V. LAZAREV, Storia della pittura bizantina, Torino
1967, pp. 276-277 fu tra i primi a sottolineare come la varietà e la libertà iconografica assun-
ta dalla pittura bizantina tra XII e XIII secolo abbia costituito un fermento originale ed
autonomo da ogni influenza con l’arte italiana, dove anzi le prime “Vergini della tenerezza”
non comparvero prima del XIII secolo inoltrato. Sullo stesso tema A. GRABAR, Remarques
sur l’iconographie byzantine de la Vierge, «Cahiers archéologiques», 26 (1977), pp. 175-178,
anche per la proposta di rintracciare i modelli alla base dei tipi iconografici della Theotokos
(anche quelli dalle forme più intenerite) nell’arte antica.

51 Sull’importanza del Crocifisso milanese e della contemporanea produzione artistica
veneziana nella diffusione del classicismo paleologo in area lombarda si veda C. SANTINI,
Un’antologia pittorica del primo Trecento nella chiesa di S. Francesco a Udine, «Arte cristia-
na», 82, 762 (1994), p. 186.
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Fig. 10.Madonna col Bambino,
Brescia, Civici Musei (inv. 24).



mente venerate52; opere che potrebbero aver costituito un accessibile
modello di riferimento anche per i frescanti bresciani. A riprova di una
provenienza dall’area orientale del prototipo della Vergine col Bambino
bresciana è poi la quasi perfetta sovrapposizione del gruppo con il dipinto
di identico soggetto realizzato attorno al settimo-ottavo decennio del
Duecento in Santa Sofia a Padova, dove, sulla base dello schema dell’E-
leousa, si propone un’immagine che ancora oggi commuove per il traspor-
to con cui Maria trattiene a sé l’affettuoso figlioletto53; ed è probabile che
ad un esame più esteso il catalogo delle immagini venete della Glycophi-
lousa possa farsi più ricco.

Ma l’insolita immagine offre anche altri spunti iconografici, a partire dal
grandioso scranno che accoglie le figure sacre. Sant’Anna siede infatti su un
cuscino bianco, all’interno di un imponente trono ligneo, riccamente inta-
gliato da una serie infinita di scanalature verticali dall’estremità superiore
arrotondata, che ricoprono integralmente lo schienale a gradoni ed i lati
interni della struttura. All’interno, una fascia ornata ad S correnti è parzial-
mente nascosta dal cuscino, mentre il fronte anteriore presenta due serie
sovrapposte di sfere, suddivise in spicchi alternati, rossi e bianchi. Il bordo
superiore del seggio è infine percorso da sferette lignee e, lungo lo spigolo
interno, da una fila continua di perline bianche. Due pinnacoli lignei svetta-
no in corrispondenza degli spigoli anteriori, mentre lungo i lati scendono,
quasi si trattasse di braccioli, due esili racemi terminanti in una foglia seghet-
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52 H. PAPASTAVROU,Quelques peintures vénitiennes du XIVe siècle et la Glycophiloussa du
Musée Bénaki (inv. n. 2972), «Cahiers archéologiques», 48 (2000), pp. 161-177 sottolinea
come dopo la sconfitta veneziana del 1261, per assurdo, la politica artistica di Venezia si
rivolse con maggiore decisione verso Bisanzio, lasciando ampi segni di questo anche nella
produzione locale di icone dal tardo XIII secolo fino ai primi anni dell’attività di Paolo
Veneziano. Espressione di questo gusto è la Glycophilousa del museo Bénaki, dove si fon-
dono elementi bizantini e altri propri della tradizione occidentale, in un’immagine di gran-
de tenerezza; l’icona, datata alla metà del XIV secolo, fu dipinta sul modello di altre icone
prodotte a Venezia ad inizi secolo, probabilmente tratte da un’immagine molto venerata
giunta in città alla fine del Duecento. Sull’icona veneziana si veda anche M. VASSILAKI, Icon
of the Virgin Eleousa, with dodekaorton scenes and saints, in Mother of God, p. 448 (come
prodotto veneziano di un pittore bizantino).

53 Il dipinto è ricondotto all’ambito gaibanesco; cfr. A. NANTE, Padova, in La pittura in
Veneto. Le origini, a cura di F. Flores d’Arcais, Milano 2004, pp. 71-72.



tata54. Sotto il trono, alla destra della finestra aperta in epoca moderna, si
scorge un frammento del suppedaneo, anch’esso intagliato con esuberanza.

Questa imponente e arzigogolata macchina, priva di immediati raffron-
ti nell’area bresciana e forse anche nell’intera Lombardia, pare riecheggiare
soluzioni compositive avvicinabili a quelle adottate in alcune delle più cele-
bri tavole mariane prodotte tra fine Duecento ed inizi Trecento. In parti-
colare richiamerei, come riferimenti generali e non certo come diretti
modelli, l’opera di maestri di formazione costantinopolitana ma attivi
direttamente in Italia, autori di tavole quali laMadonna Mellon o laMadon-
na Kahn. Nella prima la Vergine col Bambino siede su trono circolare ricco
di rilievi ed intagli, inusualmente dipinto con un taglio frontale55, mentre
nella seconda il trono inquadrato di tre-quarti sorprende per la complessa
elaborazione della carpenteria. D’altra parte l’influenza di modelli bizanti-
ni assimilabili alle due tavole di Washington è già stata messa in rilievo
come presupposto per celebri tavole mariane di area toscana quali la
Madonna Ruccellai di Duccio di Buoninsegna (1285)56 o la Madonna col
Bambino e storie di Anna e Gioachino del Maestro di San Martino conser-
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54 Questo elemento vegetale, verosimilmente dipinto a secco, risulta ben distinguibile
sul fianco destro del trono, mentre su quello sinistro è andato pressoché perduto, benché se
ne colga ancora una traccia.

55 Sull’icona si veda in breve R.W. CORRIE, Panel of the Madonna and Child on a Curved
Throne, inMother of God, pp. 438-439 con bibliografia precedente; generalmente i troni cir-
colari erano anch’essi realizzati con una visione di tre-quarti.

56 POLZER, Some byzantine and byzantinising Madonnas painted, p. 175 con bibliografia
precedente. Per le due tavole mariane ora alla National Gallery of art di Washington, collo-
cabili secondo Joseph Polzer tra il 1280 ed il 1320 (cfr. ivi, p. 177) rimando alla scheda, sin-
tetica ma esaustiva, del catalogo on-line del museo: www.nga.gov. Una datazione al XIII
secolo, con una attribuzione ad un maestro bizantino-costantinopolitano, era espressa da F.
RUSK SHAPLEY, Catalogue of the italian paintings. National gallery of art-Washington, I,
Washington 1979, pp. 96-99. Sulla Madonna di Duccio, realizzata per Santa Maria Novella
ed ora agli Uffizi, si veda almeno F. DEUCHLER, Duccio, Milano 1984, pp. 32-39, che tutta-
via interpreta lo schienale come un elemento «di chiara ispirazione oltremontana». Grandi
troni circolari riccamente decorati sono anche nellaMadonna col Bambino di Guido da Sie-
na della Pinacoteca nazionale di Siena, datata 1262 (P. TORRITI, La Pinacoteca Nazionale di
Siena, i dipinti dal XII al XV secolo, Genova 1977, p. 22), e, ormai in pieno Trecento, in una
frammentariaMadonna col Bambino in San Lorenzo a Milano attribuita da BOSKOVITS, Pit-
tura e miniatura a Milano, p. 55 al Maestro della Tomba Fissiraga (se ne trova un’immagine
in A. CALDERINI et alii, La basilica di S. Lorenzo Maggiore in Milano, Milano 1951, p. 253).

57 Sulla tavola si veda E. CARLI, Il museo di Pisa, Pisa 1974, pp. 41-43.



vata presso il Museo nazionale di Pisa57. Come in queste opere, o nell’ancor
più celebreMadonna col Bambino di Cimabue del Louvre (1280 ca.), anche
il frescante di Brescia pare essersi adeguato ai modelli più aggiornati a sua
disposizione, provando, certo inconsapevolmente, a rivaleggiare con que-
sti nell’inventare un trono che fosse allo stesso tempo solenne e abitabile,
ma creando, nel mal riuscito tentativo di suggerire un effetto di spaziosità,
una struttura in equilibrio precario, che pare quasi sul punto di chiudersi su
se stessa58.

L’inconsueta veste decorativa del trono, originale per il vasto campiona-
rio di intagli messo in opera, non sembra tuttavia del tutto gratuita, ma nel
caso bresciano pare assumere un preciso significato almeno per i due sotti-
li racemi, simili a viticci, che scendono come esili braccioli sui fianchi, per i
quali, con le cautele del caso, sembra di poter ipotizzare una funzione non
solo ornamentale. In effetti, per questo dettaglio, il trono “fiorito” di San
Giorgio non resta isolato nella produzione dell’epoca, dal momento che se
ne trovano esempi analoghi soprattutto in area bresciana e veronese, anche
in forme ben più esplicite che ne pongono in maggiore evidenza il valore
semantico. Se nella Vergine con il Bambino tra i santi Giovanni Battista e
Giovanni evangelista dipinta nell’abside settentrionale di San Pietro in
Mavinas a Sirmione59 i due lunghi rami verdi che spuntano dallo schienale
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58 Un trono simile per struttura e ricchezza di intagli, anche se molto più “composto”, è
quello della Madonna con Bambino in trono e santi dipinta nel XIII secolo da Luce di Pale-
stro in San Giovanni in Venere a Fossacesia, di cui una riproduzione è in E. SANDBERG

VAVALÀ, L’iconografia della Madonna col Bambino nella pittura italiana del Dugento, Roma
1983² (ed. or. Siena 1934), p. 67, tav. XXXI/c. La costruzione del trono spazioso non costi-
tuì un grave problema solo per il frescante bresciano, a giudicare dal contemporaneo e poco
felice risultato ottenuto dal Maestro della Sant’Anna e la Madonna bambina di Pisa (una
riproduzione è in CARLI, Il museo di Pisa, tav. IX) o, ma con un esito decisamente migliore,
dal San Pietro in trono con Annunciazione, Natività di Cristo e storie di san Pietro (nono
decennio del XIII secolo?), sul quale si veda la scheda di Francesco MORI in Duccio. Alle
origini della pittura senese, Catalogo della mostra (Siena, Santa Maria della Scala - Museo
dell’Opera del Duomo, 4 ottobre 2003 - 11 gennaio 2004), a cura di A. Bagnoli, Milano
2003, pp. 88-91. Al di là dei risultati raggiunti è comunque significativo constatare il comu-
ne sforzo dei pittori del tardo Duecento nel cercare una visione monumentale dell’immagi-
ne sacra attraverso l’elaborazione di troni sempre più ricchi e imponenti, inizio di un per-
corso che approderà nel breve termine alle solide architetture di Giotto.

59 Una prima descrizione dell’affresco si trova in G.G. ORTI MANARA, La penisola di Sir-
mione, Verona 1856, pp. 101-102, con una datazione contemporanea al restauro del 1321



del trono e culminano in tre ampie foglie andranno forse interpretati come
un’allusione al Vecchio ed al Nuovo Testamento, rispettivamente incarnati
dai santi ai lati della rappresentazione60 (fig. 11), diversi sembrano i casi
dellaMadonna col Bambino, santi e offerente dipinta nel 1354 nella chiesa di
San Pietro Martire a Verona61 (fig. 12) e della contemporaneaMadonna lac-
tans con san Giovanni nella chiesa di San Gregorio di Pai (Vr)62. A monte
di questa tradizione sembra porsi laMadonna col Bambino scolpita da mae-
stranze antelamiche nella facciata del duomo di Fidenza, nella calotta della
nicchia occupata da Ezechiele (fig. 13). Il rilievo, più tardo rispetto alla sta-
tua del profeta per cui è stata proposta un’attribuzione allo stesso Antela-
mi63, vede la Vergine assisa su un basso seggio dai cui fianchi escono due
rami carichi di frutti e dalle foglie carnose. Un titulus correda la raffigura-
zione, «Virga virtutis protulit fructumque salutis / virga flos natus est car-
ne Deus trabeatus», nella quale la funzione generatrice della Vergine,
espressa dal paragone con la virga che porta frutto64, sembra motivare in
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dell’edificio. La cronologia sembra accettata anche da G. PANAZZA, L’arte gotica, in Storia di
Brescia, I, p. 931.

60 Credo che per l’affresco sirmionese si possa applicare l’interpretazione già proposta
da G. ROBERTSON, Giovanni Bellini, Oxford 1968 per la ben più tarda ed esplicita Madon-
na degli alberetti di Giovanni Bellini (Venezia, Gallerie dell’Accademia), dove i due alberi
sono letti come un’allusione al Vecchio e al Nuovo Testamento, simbolismo che nell’affre-
sco è peraltro ribadito dalla presenza dei due san Giovanni; sul dipinto belliniano si veda A.
TEMPESTINI,Giovanni Bellini, Milano 1997, p. 213.

61 E. COZZI, Verona, in La pittura nel Veneto. Il Trecento, a cura di M. Lucco, Milano
1992, p. 337.

62 L’affresco dovrebbe essere databile, per lo scollo molto pronunciato della veste della
Vergine, alla metà del XIV secolo; per una riproduzione dell’opera si veda G. BASSO et alii,
Pitture murali nelle chiese del Garda occidentale (sec. IX-XVII), Verona 1992, p. 110.

63 Per una sintesi del dibattito sorto attorno ai due profeti della facciata della cattedrale
fidentina M. WOELK, I due profeti e la Madonna del duomo di Fidenza, «Collana storica
fidentina», 6 (1998), p. 8 (il testo è tratto da ID., Benedetto Anelami. Die Werke in Parma
und Fidenza, Münster 1995).

64 «La verga della virtù generò il frutto della salvezza / dal ramoscello nacque il fiore, Dio
in carne vestito della trabea» (cioè il mantello o la toga di porpora indossata dai re). R. TAS-
SI, Il Duomo di Fidenza, Milano 1970, pp. 90 ritiene che i versi della lunetta compongano
un’iscrizione poetica unitaria con quelli iscritti a commento della Presentazione di Gesù al
Tempio nella nicchia simmetrica con Davide: «Dans blandum murmur / datur pro munere
turtur / suscipit oblatum / Simeon de Virgine natum» («La tortora che tuba flebilmente è
data in offerta / Simeone riceve il figlio della Vergine che gli viene presentato»); il testo



chiave mariana la singolare iconografia, chiaramente allusiva alle parole del
profeta di Isaia65.

Se così fosse, la rappresentazione bresciana assumerebbe la fisionomia
di una sorta di enunciazione in chiave simbolica dell’intera storia di Cri-
sto66. A questo punto, la raffigurazione della Metterza, allusiva alla stirpe
che diede i natali alla Vergine e quindi a Cristo, pare configurarsi quasi
come una nuova versione dell’iconografia dell’Albero di Jesse, in chiave sin-
tetica e in qualche modo a parti invertite, dal momento che alla linea genea-
logica maschile è qui preferita una discendenza strettamente femminile67.
La lettura iconografica rende più facilmente comprensibile, senza metter-
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sarebbe dunque proseguito con l’iscrizione soprastante la Vergine in trono. Distingue inve-
ce tra le due iscrizioni, considerandole autonomi commenti alle scene sottostanti, D. FINN

GLASS, Civic pride and civic resoponsability in Italian romanesque sclupture, in Le vie del
Medioevo, Atti del Convegno internazionale di studi (Parma, 28 settembre - 1 ottobre
1998), a cura di A.C. Quintavalle, Milano 2000, p. 187.

65 Nel testo biblico infatti si legge «et egreditur virga de radice Jesse / et flos de radice ejus
ascendet. / et requiescet super eum spiritus Domini» (Is 11, 1). Da Tertulliano fino a san Ber-
nardo nella profezia di Isaia si vide nello stelo l’immagine della Vergine e nel fiore quella di
Cristo (cfr. RÉAU, Iconographie de l’art chrétien, II/2, p. 130), come evidenziano anche le
parole di Fulberto di Chartres che, nel responsorio delDe beata Virgine, composto agli inizi
dell’XI secolo per la festa della Natività di Maria, scriveva «Stirps Jesse virgam produxit vir-
gatque florem / et super hunc florem requiescit Spiritus almus; / Virgo Dei genitrix virga est,
flos filius eius»(S. FULBERTI Carnotensis episcopi Opera omnia, in Patrologia latina, CXLI,
Parisiis 1880, col. 345). È plausibile che gli esempi sopra menzionati si rifacciano alla tradi-
zione iconografica impiegata dalla maestranze attive nel duomo di Fidenza, sul quale si veda
Y. KOJIMA, Storia di una cattedrale. Il Duomo di San Donnino a Fidenza: il cantiere medieva-
le, le trasformazioni, i restauri, Pisa 2006, in particolare per la decorazione plastica, pp. 89-94.
Devo a Pierfabio Panazza la preziosa segnalazione della scultura antelamica.

66 Ancora agli inizi del Cinquecento ritroviamo un trono affine al nostro, per la presenza di
due virgulti che nascono dall’alto schienale, nella Sant’Anna Selbdritt con donatori, dipinta nel
1504 dal Maestro di Habsburger per la parrocchiale di Landeck (ora Innsbruck, Tiroler Landes
Museum), dove Anna tiene sulle ginocchia da una parte Maria e dall’altra Gesù Bambino; sul-
l’iconografia della Anna Selbdritt si rimanda a S. GOHR, Anna Selbdritt, in Die Gottesmutter.
Mariendbild in Rheinland und Westfalen, hrsg. L. Küppers, Reklinghns 1974, pp. 243-254.

67 Una lettura in chiave psicoanalitica dell’affermazione dell’iconografia della Sant’Anna
Selbdritt e dellaMetterza in luogo di quella dell’Albero di Jesse è proposta da T. GIANI GAL-
LINO, L’albero di Jesse. L’immaginario collettivo medievale e la sessualità dissimulata, Torino
1996, in particolare pp. 37-39, ma con esempi a partire dal XV secolo. La lettura proposta
non è sempre condivisibile, ma sembra cogliere nel giusto nel proporre il subentro della
Metterza in luogo della non più apprezzata immagine dell’Albero di Jesse.
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Fig. 11.Madonna in trono con Bambino e santi,
Sirmione (Bs), San Pietro in Mavinas.
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Fig. 12.Madonna col Bambino santi e devoto,
Verona, San Pietro Martire.

Fig. 13.Madonna col Bambino,
Fidenza, cattedrale, facciata.



ne per questo in ombra l’eccezionalità, la presenza di un affresco dedicato
a sant’Anna ad un’altezza cronologica piuttosto precoce, se si considera
che la devozione verso la madre di Maria, figura assente nei Vangeli e
“costruita” dagli apocrifi68, pare essersi diffusa con capillarità in Occidente
solo a partire dal XII-XIII secolo.

Come immediata conseguenza dell’affermazione del nuovo culto, sap-
piamo che si accese un infuocato dibattito attorno al tema dell’Immacola-
ta concezione della Vergine e del trinubium di Anna, così come era stato
formulato da Haymo di Auxerre alla metà del IX secolo69; dal Duecento la
discussione vide contrapporsi in particolare Francescani e Domenicani,
assertori di tesi opposte. Inizialmente il culto di Anna si impose così in
Inghilterra ed in Francia, mentre abbiamo al momento informazioni con-
traddittorie su quanto si verificò in Italia. Infatti, se da una parte si dovet-
te attendere addirittura la metà del Trecento perché la devozione per la
madre della Vergine assumesse una dimensione veramente popolare70, le
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68 Le fonti su sant’Anna sono costituite dai Vangeli dell’infanzia di Cristo, cioè il proto-
vangelo di Giacomo e quello dello pseudo-Matteo, mentre per l’epoca che più ci riguarda
essenziale fu la narrazione della Legenda Aurea di Jacopo da Varazze, nella quale è conden-
sata tutta la tradizione precedente; cfr. K. ASHLEY, P. SHEINGORN, Introduction, in Interpre-
ting cultural symbols. Saint Anne in late medieval society, Athens-London, 1990, pp. 6-7, 17.

69 Non potendo trattare per esteso il problema dell’approdo e della diffusione del culto
di Anna in Occidente si rimanda a ASHLEY, SHEINGORN, Introduction, pp. 10-25, dove si
evidenzia come in Francia il culto di Anna si fosse affermato anche per l’arrivo delle sue
supposte reliquie (su questo punto anche RÉAU, Anne, p. 91 per la testa di sant’Anna por-
tata dopo il 1204 dal conte Louis de Blois nella cattedrale di Notre-Dame di Chartres). Sui
tempi e le forme della devozione nei confronti della madre della Vergine, ed i caratteri della
sua iconografia si veda in breve anche G.D. GORDINI, E. CROCE, Anna, in Bibliotheca sanc-
torum, I, Roma 1990² (ed. or. 1961), coll. 1269-1295.

70 Secondo S. BRANCATO, Sant’Anna: vita, culto, iconografia, Bagheria (Pa) 2004, p. 36 in
Italia le prime tracce del culto di sant’Anna risalgono al X secolo, quando forme di devo-
zione comparvero a Napoli, forse introdotte dai bizantini, mentre solo dagli inizi del XIV
secolo se ne trovano testimonianze in altre località italiane. In questi anni il culto di
sant’Anna si affermò in particolare a Firenze, dove tuttavia questo si verificò non per uno
spontaneo moto pietistico, ma in seguito agli avvenimenti legati alla cacciata di Gualtieri di
Brienne. La rivolta che diede inizio all’insurrezione ebbe infatti luogo il 26 luglio del 1343,
giorno della festa di sant’Anna, che fu dunque ritenuta artefice della liberazione e «s’ordinò
per lo Comune che la festa di Sant’Anna si guardasse come Pasqua sempre in Firenze e si
celebrasse solenne ufficio e grande offerta per lo Comune e tutte l’arti di Firenze» (GIO-
VANNI VILLANI, Nuova Cronica, XIII, 17). Sul caso fiorentino, il solo in Italia ad aver rice-



attestazioni iconografiche in nostro possesso sembrano a questo punto
andare in un’altra direzione, indicando una prima penetrazione del culto
già attorno alla metà del Duecento.

Ad anni appena successivi risalgono, infatti, le prime rappresentazioni
iconiche della santa, inizialmente forse esclusivamente legate alla narrazio-
ne dell’Infanzia di Maria, narrazione che ebbe una celebre e forse prima
versione nella già menzionata tavola di Pisa del Maestro di San Martino
(1260-90), dove le Storie di Gioachino ed Anna fanno da cornice alla Vergi-
ne in trono col Bambino71.

Per quanto meno noti, non mancano tuttavia in area lombarda e veneta
rappresentazioni di sant’Anna che precorrono decisamente i tempi della
pittura toscana, soprattutto in considerazione del fatto che nella regione la
comparsa della madre della Vergine avvenne fin da subito nelle forme della
Metterza. Non voglio qui inserirmi nella contesa, spesso animata da spiriti
campanilistici, che ha visto vari centri contendersi il primato del-
l’“invenzione” di tale iconografia72; mi preme tuttavia sottolineare il fatto
che sembra di poter definitivamente escludere l’ipotesi, a volte ancora pro-
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vuto l’attenzione degli studiosi evidentemente per il rilievo civico ed ideologico di cui la
festa godette fino al XVI secolo, si veda R.J. CRUM, D.G. WILKINS, In the defense of floren-
tin republicanism. Saint Anne and fiorentine art, 1343-1575, in Interpreting cultural symbols,
pp. 131-168 e, quasi una ripresa del testo inglese, A. VALENTINI, L’iconografia fiorentina di
sant’Anna. La festa del 26 luglio, Firenze 1998.

71 Sulla tavola conservata al Museo nazionale di San Matteo si veda anche, con maggiori
considerazioni attorno al Maestro di San Martino, E. CARLI, La pittura a Pisa. Dalle origini
alla “bella maniera”, Ospedaletto (Pi) 1994, pp. 21-22, con una datazione anteriore al 1285;
allo stesso autore è attribuita, sempre nel museo di Pisa, anche la Sant’Anna con la Vergine
bambina, probabilmente di qualche anno precedente. Per la struttura del trono della tavola
di San Martino, che risente di un modello affine a quello della Madonna Ruccellai di Duc-
cio, forse identificabile con quello alla base della stessa Madonna Kahn, si veda POLZER,
Some byzantine and byzantinising Madonnas painted, p. 175.

72 Enzo Carli, notando la rarità del soggetto di una tavola tardo-duecentesca del
Museo di San Matteo di Pisa con Sant’Anna in trono con la Madonna bambina, notava
come a Pisa fosse radicato il culto per la madre della Vergine e come la città avesse dato
con l’opera del Traini «la prima iconografia della Sant’Anna Metterza» (CARLI, Il museo di
Pisa, p. 44). Per inciso, in Italia si trovano anche immagini tardo antiche e alto-medievali
di Anna, ma in contesti isolati e almeno in apparenza connessi ad una committenza bizan-
tina, come accade in Santa Maria Antiqua a Roma; cfr. in breve ASHLEY, SHEINGORN,
Introduction, p. 11.



posta, di un’origine fiorentina73 o toscana del tema, dal momento che la più
antica immagine conservata prodotta in quest’area pare essere la Sant’Anna
Metterza di Francesco Traini di Princeton, collocabile non prima degli anni
Venti del Trecento74. D’altro canto, al momento sarebbe altrettanto diffici-
le sostenere la tesi opposta, e cioè che ci si trovi al cospetto di una elabora-
zione originale dell’arte lombarda o veneta. Infatti, l’eventualità che laMet-
terza abbia avuto origine dall’immagine della Vergine come sedes sapien-
tiae75 lascia aperta la porta all’ipotesi di un suo sviluppo autonomo in aree
geografiche diverse.

La questione per il momento si presta a varie interpretazioni e credo che
dovrà essere tenuta in debita considerazione anche la possibilità che il tema
dellaMetterza sia approdato in Italia sulla scorta di modelli allogeni. Infat-
ti, se un’ipotetica origine bizantina si scontra con l’assenza di riscontri
figurativi76, più percorribile sembra la strada che conduce ai centri d’Ol-
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73 Per una dimensione tipicamente fiorentina del tema si esprime BRANCATO, Sant’Anna,
p. 94, ritrovando una lontana origine del tema «nel prototipo bizantino della “Madonna in
trono con Gesù bambino”».

74 Per una breve nota sul dipinto, il cui autore è noto dai documenti a partire dal 1321, si
rimanda alla voce di A. CALECA, Traini, Francesco / Francesco di Traino da Pisa, in La pittu-
ra in Italia. Il Duecento e il Trecento, II, Milano 1986, p. 665, mentre per una datazione più
tarda (metà del XIV secolo) si esprimeva MEISS, The problem of Francesco Traini, cit., che
considerava il dipinto «one of the earliest, if not the earliest, extant representation of this
subject in Italian painting». Sulla stessa linea si pone L. BELLOSI, Su Francesco Traini, in «I
vivi parean vivi», p. 396, considerando, probabilmente con ragione, il dipinto prossimo alla
tavola di San Domenico del 1344-45. J. POLZER,Observations on know paintings and a new
altarpiece by Francesco Traini, «Pantheon», XXIX (1971), pp. 379-389 ha visto nellaMetter-
za di Princeton lo scomparto centrale di un trittico, i cui laterali sarebbero costituiti dal San
Paolo di Nancy e dal San Gregorio “senza casa”.

75 Per questa derivazione dell’iconografia dellaMetterza con le tre figure sovrapposte ed
allineate sull’asse verticale si è espresso VERDON, Aspetti teologici, p. 142; a proposito dello
sviluppo della Metterza in Toscana Diane Finiello Zervas sostiene che questa derivi innanzi
tutto dalle prime raffigurazioni di Anna in trono con la Vergine bambina (si veda la più vol-
te citata tavola del Maestro di San Martino a Pisa), a loro volta dipendenti dal modello del-
la Vergine come Sedes sapientiae: D. FINIELLO ZERVAS, La Vergine con il Bambino e Sant’An-
na, inOrsanmichele a Firenze, Modena 1996, pp. 612-613.

76 Al momento la dipendenza da prototipi orientali è senz’altro l’alternativa meno per-
corribile, poiché nell’Oriente cristiano, dove pure il culto di Anna era presente almeno dal
VII secolo in connessione alle tre principali feste mariane (compresa una festa per dell’Im-
macolata Concezione della Vergine), non sono note raffigurazioni dellaMetterza prima del-



tralpe. Soprattutto in area tedesca, si conservano gruppi plastici di Sant’An-
na selbdritt fin dalla prima metà del XIII secolo77, in perfetta sincronia
quindi con quanto accade nell’Italia settentrionale, dove, negli stessi anni,
le prime Metterze, in questo caso dipinte, si affacciano timidamente dalle
pareti delle chiese. La concomitanza è senza dubbio significativa e difficil-
mente potrà essere considerata frutto del caso, ma soprattutto stupisce una
certa ricorrenza nelle due regioni di un tema altrove assai raro78.
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la metà del XIV secolo, epoca alla quale risale un dipinto murale nella chiesa siriaca di Fama-
gosta, dove però le tre figure sacre sono stanti ed in posizione orante e dunque non assimi-
labili al modello occidentale; cfr. M. BACCI, Syrian, Palaiologan, and Gothic Murals in the
“Nestorian” Church of Famagosta, «Deltion tis christianikis archaiologikis etaireias», s. IV,
26 (2006), pp. 207-220. Ringrazio Michele Bacci per avermi segnalato il dipinto e per aver
discusso con me i problemi relativi alla comparsa del culto dell’Immacolata Concezione di
Maria. In Oriente si trovano con maggiore frequenza cicli dedicati all’Infanzia di Maria già
nel X secolo, come accade nella chiesa di Sant’Eustachio a Toquali in Cappadocia, sulla qua-
le in breve A. GRABAR, L’arte bizantina del Medioevo dall’VIII al XV secolo, Milano 1964
(ed. or. Baden-Baden 1964). Sullo sviluppo della vita di sant’Anna e sull’affermazione del
culto nella chiesa orientale si veda infine ASHLEY, SHEINGORN, Introduction, pp. 6-10.

77 M. PITTALUGA, Il tabernacolo di Figline presso Prato, «L’Arte», 34, 2 (1931), p. 105, n.
3 segnalava una scultura con unaMetterza conservata a Monaco (Bayerischen Nationalmu-
seums), ma realizzata attorno al 1280 a Ratisbona, sulla quale si può vedere, con un con-
fronto con un’altra Selbdritt del 1330 circa del Germanischen Nationalmuseums di Norim-
berga, J. VON FIRCKS, V. HERRE, Anna Selbdritt. Eine kolossale Stuckplastick der Hochgotik in
St. Nikolai zu Stralsund, Stralsund 1999, p. 9 (per il gruppo analizzato nel teso è proposta
una datazione al 1260-70). Una singolare Selbdritt di area mosana datata tra il 1270 ed il
1280, nella quale Anna è stante e tiene per mano Maria, di taglia più piccola e con in braccio
il Bambino, si trova presso la Liebighaus di Francoforte; cfr. V. NIXON,Mary’s Mother. Sain-
te Anne in late medieval Europe, Pennsylvania 2004, p. 19. Infine, una breve rassegna di raf-
figurazioni di Sant’Anna Selbdiritt-Metterza si trova in P. BEDA KLEINSCHMIDT, Die heilige
Anna. Ihre verehrung in Geschichte, Kunst und Volkstum, Düsseldorf 1930, pp. 217-218.

78 In questi termini potrebbe essere per noi significativo il caso della Sant’Anna Metterza
del Museo nazionale del Bargello. La statua in legno policromo, proveniente in origine da
Orsanmichele dove fu forse collocata dopo i fatti del 1343, è stata considerata da una parte
della critica come un’opera di “importazione”, di provenienza transalpina, anche in conside-
razione del fatto che «tale iconografia era molto diffusa soprattutto in area iberica e nel nord
Europa» (A. VALENTINI, Genesi ed evoluzione dell’immagine di sant’Anna a Firenze, in
Sant’Anna dei Fiorentini, p. 106). FINIELLO ZERVAS, La Vergine con il Bambino e Sant’Anna,
cit., sulla base di fonti documentarie, la ritiene invece opera di un artista toscano della secon-
da metà del XIV secolo, probabilmente commissionata dopo il dicembre del 1354 come par-
te centrale del tabernacolo per l’altare di Sant’Anna in Orsanmichele (ma la stessa studiosa



La presenza di raffigurazioni dellaMetterza in alta Italia è infatti signifi-
cativa anche in date piuttosto alte. Una prima rassegna, del tutto provviso-
ria perché limitata alla Lombardia e al Veneto, potrebbe aprirsi con la
Sant’Anna Metterza dipinta nella chiesa di San Giorgio ad Almenno (Bg)
attorno alla metà del Duecento, in tempi dunque ancora anteriori alla com-
parsa del tema in territorio bresciano79 (fig. 14). Il dipinto, prima dello
strappo, era collocato in una posizione affine a quella di Brescia, alla sini-
stra della monofora dell’absidiola settentrionale, in una collocazione emi-
nente, in base alla quale è stata avanzata – ma l’ipotesi è tutta da verificare
– un’interpretazione della raffigurazione quale elementare traduzione ico-
nica del concetto trinitario80. L’affresco, che non ha nulla a che spartire dal
punto di vista stilistico con quello bresciano, con il quale condivide oltre
alla collocazione solo lo schema compositivo81, è tuttavia indice della pre-
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in altro luogo, pur rilevando gli irrisolti problemi attributivi e di datazione, afferma che la
statua del Bargello possa anche essere l’immagine di Anna presente nell’oratorio fiorentino
già nel 1345; cfr. EAD.,Orsanmichele dalle origini al Settecento, ivi, pp. 11-263, a p. 61).

79 La cronologia è dibattuta ed oscilla tra una datazione ai primi decenni del XIII seco-
lo, proposta da POLO D’AMBROSIO, Maestro di Sant’Anna Metterza, pp. 98-100 (poco con-
divisibile alla luce dei tempi di diffusione del culto di Anna in Italia), ed una più convincen-
te alla metà del secolo di F. ROSSI, Gli affreschi, in S. Giorgio in Lemine. Per il recupero di
una civiltà romanica, Almenno San Salvatore (Bg) 1995, p. 172.

80 Così secondo ROSSI,Gli affreschi, p. 172, che parla di «una ovvia relazione trinitaria».
Il significato trinitario sarebbe ad Almenno ribadito dalla posizione a gambe incrociate del
Cristo, segno distintivo delle persone con straordinari poteri di giudizio, POLO D’AMBRO-
SIO, Maestro di Sant’Anna Metterza, p. 102, n. 4, (si tratta comunque di un particolare pre-
sente nelle icone bizantine). In questo caso l’allusione alla funzione di giudice esercitata dal
Bambino, colto inoltre in atto benedicente, è certamente più chiara e manifesta che nell’af-
fresco di San Giorgio a Brescia, dove la posizione a gambe incrociate di Cristo non è chia-
ramente distinguibile. Un caso interessante per la possibile valenza trinitaria della Sant’An-
na Metterza è costituito da un affresco trecentesco nella chiesa comasca di San Fedele, dove
il gruppo familiare è affiancato dalla più comune immagine della Trinità, con la raffigura-
zione di Dio padre che sostiene la croce del Figlio sulla quale è a sua volta posata la colom-
ba dello Spirito santo; un accenno al dipinto, ma senza una definizione cronologica, si tro-
va in C. TRAVI, Santa martire, in Pittura a Como e nel Canton Ticino dal Mille al Settecento,
a cura di M. Gregori, Cinisello Balsamo (Mi) 1994, pp. 257-258.

81 ROSSI, Gli affreschi, p. 173 ritiene possibile che l’abside sinistra della chiesa di San
Giorgio in Lemine presentasse una sorta di trittico murario il cui elemento centrale era
costituito dalla Sant’Anna Metterza, mentre alla sua destra era la figura di Santa Grata, san-
ta il cui culto, legato a Bergamo a quello del patrono Alessandro, induce a sospettare l’in-



senza di un culto già affermato nel secondo Duecento e che subirà signifi-
cativi sviluppi nei decenni successivi. Ne è prova il recente rinvenimento
nel duomo di Bergamo di unaMetterza facente parte della decorazione del-
la recinzione presbiteriale della cattedrale medioevale, per la quale, sulla
scorta di alcuni dipinti nella vicina chiesa di San Michele al Pozzo bianco, è
ipotizzabile una datazione all’ultimo quarto del Duecento82.

Spostandoci verso oriente, altrettanto significativa è la Sant’Anna Metter-
za dipinta e firmata nel 1305 da un tale Giovanni nella chiesa veronese di San
Zeno a Cerea83, mentre in area bresciana, una seconda Metterza fu dipinta
solo dopo il 1321 in San Pietro in Mavinas a Sirmione, in un affresco caratte-
rizzato da un’impronta stilistica che ormai denuncia la ricezione del linguag-
gio giottesco proveniente dal limitrofo territorio veronese84 (fig. 15).
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tervento della committenza vescovile. L’unità della composizione pare in realtà inficiata dal-
la presenza di una finestra che in origine divideva le due immagini conservate (mentre della
terza non si ha traccia alcuna).

82 L’attribuzione alla mano di un unico maestro dei due nuclei di dipinti, proposta da F.
SCIREA, L’aldilà prima della fine dei tempi. Proposte iconografiche per la controfacciata di San
Michele al Pozzo bianco a Bergamo, in Pittura murale del Medioevo lombardo. Ricerche ico-
nografiche: l’alta Lombardia (secoli XI-XIII), a cura di P. Piva, Milano 2006, p. 195, è
senz’altro corretta, tanto per la presenza di evidenti analogie stilistiche, quanto per il ricor-
so ad identici dettagli figurativi (si vedano la forma ed i motivi decorativi dei troni della
Metterza e di quello della Vergine col Bambino e donatore in San Michele). Pertanto la data-
zione all’VIII-IX secolo proposta “a caldo” (cfr. B. MAZZOLENI, Tornano alla luce dopo un
millennio, «L’Eco di Bergamo», 7 luglio 2004, p. 20) pare del tutto immotivata, tanto sul pia-
no stilistico che su quello iconografico e della storia del culto.

83 C. CIPOLLA, Un’antica chiesa a Cerea nel Veronese, «Arte e storia», 32, 2 (1913), pp.
49-51, e più in breve ID.,Due iscrizioni volgari del secolo XIV, «Archivio veneto», 7 (1878),
pp. 299-303; l’affresco è segnalato anche da COZZI, Verona, p. 311.

84 Secondo ORTI MANARA, La penisola di Sirmione, pp. 102-103 l’affresco sarebbe con-
temporaneo ai lavori di ristrutturazione e di nuova decorazione che interessarono l’edificio
nel 1321, mentre PANAZZA, L’arte gotica, pp. 931-932, n. 1 lo attribuisce ad una fase decora-
tiva «sempre del XIV secolo, ma di uno stadio più avanzato». Una datazione entro il terzo
decennio del secolo sembra confermata anche da confronti con la contemporanea opera di
alcuni maestri veronesi, quali il “Maestro della Presentazione” o il “Maestro dell’Annuncia-
zione” (si veda anche il ripetersi di un particolare, quale il motivo a rilievo vegetale sullo
schienale del trono dell’affresco sirmionese, nell’Annunciazione dipinta dal “Maestro del-
l’Annunciazione” in San Fermo a Verona); per un panoramica generale della produzione
pittorica veronese nel Trecento si veda COZZI,Verona, in particolare per i confronti qui pro-
posti pp. 320-325.
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Fig. 14.
Sant’Anna Metterza,
Almenno San Salvatore (Bg),
canonica,
da San Giorgio in lemine.

Nella pagina a fianco:
Fig. 15.
Sant’Anna Metterza,
Sirmione (Bs),
San Pietro in Mavinas.
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Come è facilmente riscontrabile anche nella produzione Toscana85, inol-
trandosi nel Trecento le rappresentazioni della Metterza si fanno sempre
meno rare. Sempre restando sul confine tra dominio veneziano e visconteo,
tra gli esempi più significativi si ricordano quella dipinta tra il 1340 e il 1360-
70 in San Zeno a Verona86, l’affresco realizzato entro il settimo decennio del
secolo in Sant’Agostino a Bergamo87 (fig. 16), o, sempre nella città lombar-
da, laMetterza della chiesa di Santa Marta (ultimo quarto del XIV secolo)88.
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85 Si segnalano, oltre alla già menzionata tavola di Francesco Traini di Princeton: il trit-
tico con unaMetterza e santi di San Francesco a Pescia, opera dall’attribuzione controversa,
già assegnata al lucchese Angelo Puccinelli (ad esempio in La Valdinievole, a cura di O.
Casazza, Milano 1999, p. 66 con una datazione sicuramente errata al 1335) e quindi ad
Antonio Vite attorno al 1392, è considerata opera di Nanni di Jacopo, pittore pistoiese atti-
vo tra la fine del Trecento e primissimi del Quattrocento, da M. BOSKOVITZ, Pittura fioren-
tina alla vigilia del Rinascimento: 1370-1400, Firenze 1975, pp. 250-251, n. 257; l’affresco
del tabernacolo dei Migliorati a Figline di Prato, pubblicato da PITTALUGA, Il tabernacolo di
Figline, pp. 105-119 come opera di Niccolò di Pietro Gerini, e generalmente considerato
opera di Agnolo Gaddi e bottega (cfr. Pittura murale nel San Domenico di Prato, a cura di F.
Gurrieri, Prato 1974, p. 34) è stato considerato da Boskovits, Pittura fiorentina, p. 241, n.
183 opera del Maestro della cappella Manassei, figura costruita dallo studioso come quella
di un artista molto vicino ad Agnolo (una sintesi della questione si trova in L. BELLOSI, A.
ANGELINI, G. RAGIONIERI, Le arti figurative, in Prato, storia di una città, I/2, Ascesa e decli-
no del centro medievale (dal Mille al 1494), a cura di G. Cherubini, Prato 1991, p. 920); la
tavola centrale del polittico di Luca di Tommè del 1367 ora alla Pinacoteca Nazionale di Sie-
na, ma proveniente dalla chiesa dei Cappuccini a San Quirico d’Orcia (TORRITI, La Pinaco-
teca Nazionale di Siena, pp. 157-158). Opera di un maestro pisano di nome Gera è la Met-
terza che figurava come tavola centrale del trittico della Santissima Annunciata a Palermo,
ora conservata presso il Museo diocesano (sull’opera datata dal documento di allogazione al
1387 si veda A. CALECA, voce Jacopo di Michele, detto Gera da Pisa, in Storia della pittura in
Italia. Il Duecento e il Trecento, p. 587, e, per una derivazione di questa dal modello del Trai-
ni, CARLI, La pittura a Pisa, p. 96). Infine, presso una collezione privata di Colonia è una
Metterza, che Meiss considerava copia della tavola del Traini realizzata da un anonimo mae-
stro pisano nell’ultimo quarto del Trecento (MEISS, Francesco Traini, p. 15), ma che CARLI,
La pittura a Pisa, p. 96 ha ricondotto ad una seconda opera di Gera da Pisa, proveniente dal-
la distrutta chiesa di Sant’Anna a Messina.

86 COZZI, Verona, pp. 334-335.
87 M.G. RECANATI, Bergamo, in La pittura in Lombardia. Il Trecento, p. 214. Una crono-

logia simile, al terzo quarto del Trecento, è proposta anche da M. LAMPERTICO, S. Anna, la
Vergine e il Bambino (S. Anna Metterza), in I pittori bergamaschi, p. 351.

88 M.G. RECANATI, Ciclo di affreschi venuto alla luce durante la ristrutturazione del com-
plesso di S. Marta (1915), in I pittori bergamaschi, p. 454.
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Fig. 16.
Sant’Anna Metterza,
Bergamo,
Sant’Agostino.



D’altra parte, la comparsa tra fine Duecento e l’inizio del Trecento delle
prime attestazioni del culto di sant’Anna non pare immotivata, perché va
di pari passo con l’affermazione della credenza nell’Immacolata concezio-
ne della Vergine89, dottrina che, strenuamente sostenuta dai Francescani a
dispetto della ferma opposizione dei Domenicani90, aveva portato ad una
crescita esponenziale della devozione nei confronti della Madonna, della
quale l’adorazione per la madre Anna fu un evidente ed inevitabile corolla-
rio91. L’impronta francescana sulla diffusione del culto trova fra l’altro una
parziale conferma, almeno per quanto riguarda Brescia, nel fatto che l’uni-
ca altra rappresentazione di una Sant’Anna Metterza, più tarda di circa un
secolo rispetto a quella in San Giorgio, si trova proprio nella chiesa dei
Mendicanti92. Non si deve poi dimenticare che, ad ulteriore prova del peso
della predicazione francescana su questo tema già sul finire del Duecento,
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89 La festa dell’Immacolata concezione di Maria era già celebrata in Francia nel XII seco-
lo (a Parigi regolarmente dal 1196), mentre in Italia compare in alcuni sacramentari del XII
e, più frequentemente, del XIII secolo (il vescovo Sicardo di Cremona, morto nel 1225, ne
impedì però la celebrazione), cfr. G. LÖW, s.v., Immacolata concezione, in Enciclopedia cat-
tolica, VI, Firenze 1951, coll. 1659-1660.

90 A questo proposito ASHLEY, SHEINGORN, Introduction, p. 25 evidenziano come
«Franciscans, Carmelites, and Carthusians had all adopted the doctrine of the Immaculate
Conception at least a century before it was proclaimed a dogma of faith in 1438 by the
Cuncil of Basilea». Il provvedimento fu successivamente ritirato perché il Concilio venne
considerato scismatico, ma nel 1476 Sisto IV concesse l’Officio dell’Immacolata Concezio-
ne ai Francescani. Già in Jacopo da Varrazze l’angelo che annunciò a Gioachino il concepi-
mento di Maria pareva alludere ad un concepimento divino: «ideo cum alicuius uterum clau-
dit ad hoc facit, ut mirabilis denuo aperiat et non libidinis esse quod nascitur, sed divini fore
muneris cognoscatur», ed. cons. JACOPO DA VARAZZE, Legenda aurea, a cura di G.P. Mag-
gioni, Firenze 1998, II, CXXVII, De nativitate sanctae Mariae, p. 904.

91 Questo ebbe un’importante ricaduta sui cicli pittorici dedicati all’infanzia della Vergi-
ne, nei quali episodio imprescindibile e ben in evidenza divenne l’Incontro di Gioachino ed
Anna alla Porta aurea, nel quale i due coniugi, ricongiuntisi dopo tempo, si abbracciano e si
baciano, «suggerendo all’uomo medioevale che la Vergine fosse stata concepita per oscu-
lum», GORDINI, CROCE, Anna, coll. 1289-1290.

92 L’affresco, dipinto sulla controfacciata nei pressi della prima cappella di sinistra, è
attribuito genericamente da BEGNI REDONA, Pitture e sculture in San Francesco, p. 134 ad un
maestro anonimo del XV secolo. Un rapido accenno al ruolo dei Francescani nella diffusio-
ne del culto della Vergine e dell’Immacolata concezione a Brescia a partire dal XIII secolo si
trova in A. FAPPANI, Religiosità popolare e pietà, in Diocesi di Brescia, a cura di A. Caprioli,
A. Rimoldi, L. Vaccaro, Brescia 1992 (Storia religiosa della Lombardia, 3), p. 385.



la confraternita dell’Immacolata concezione con sede nel convento bre-
sciano di San Francesco, che è nota dal 1476, anno in cui le sono concessi
particolari privilegi, potrebbe essere in realtà considerata «una rinascita,
una ripresa dell’antica confraternita francescana attestata nel 1272»93.

Bisogna in ogni caso tenere presente, per evitare conclusioni affrettate,
che a Brescia, all’altezza cronologica in cui si colloca la nostra Metterza, il
culto di sant’Anna non pare più essere una prerogativa dei soli Francescani,
godendo ormai di una certa diffusione anche tra il clero secolare. Non
intendo inoltrarmi in un terreno non di mia competenza, fitto di complica-
te relazioni ancora da sondare, quale lo studio dei cerimoniali e dei culti del-
la Brescia basso-medioevale, tuttavia vorrei rilevare come nelMessale queri-
niano B.II.7, in uso presso la cattedrale di Santa Maria negli anni in cui fu
dipinta la nostraMetterza, la festa di sant’Anna presenti un proprio cerimo-
niale nel quale è esaltata come «Marie tabernaculum» e riconosciuta come
figura intercessoria presso Dio: «Deus qui beata(m) Annam matrem geni-
tricis tue Marie fieri voluisti […] ut aput te meritis utriusque. matris et filie.
celestis gaudia co(n)sequamur. Q(uam) vivis et regnas cum deo patre»94. La
liturgia si ripete poi identica nelMessale queriniano B.I.7, codice gemello di
poco anteriore e di sicura committenza del vescovo Berardo Maggi, in uso
presso la cappella di San Paolo in San Pietro de Dom95. Tuttavia nella festa
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93 R. PRESTINI, L’isola di San Francesco: devozioni e quotidianità nella storia di un antico
quartiere, in La chiesa e il convento di San Francesco d’Assisi in Brescia, Brescia 1994, p. 208.
Effettivamente nel 1272 è redatta la regola «fratrum congregationis beatissime virginis Marie
ac beatissimi confessoris Francisci apud fratres minores de Brixia» (R. PRESTINI, Regesto, ivi,
p. 313); il documento è trascritto da P. GUERRINI, Gli statuti di un’antica Congregazione
Francescana di Brescia, «Archivium FranciscanumHistoricum», I, 4 (1908), pp. 544-568. L’e-
sistenza della confraternita è più volte segnalata dai documenti del XIV secolo, tra i quali il
testamento di una «domina Beatrix q. Johannis Garnerij» (19 settembre 1399) con il quale la
confraternita è resa beneficiaria di un cospicuo lascito (ASBs, Fondo di Religione, b. 88, fil-
za II; il documento di sommo interesse è segnalato da PRESTINI, Regesto, p. 317).

94 Brescia, Biblioteca Queriniana (= BQ), ms. B.II.7, c. 255v. Devo alla cortesia di Mar-
ta Tacchini la segnalazione del passo qui trascritto. Per la datazione del codice si veda ROS-
SI, La Rotonda di Brescia, p. 53, e più diffusamente M. TACCHINI, Il Ms. B.II.7 della biblio-
teca Queriniana e la cultura degli scriptoria bresciani tra XIII e XIV secolo, tesi di laurea,
Università degli studi di Parma, a.a. 2004-2005, rel. G. Zanichelli.

95 L’associazione tra il presule bresciano e la costruzione o almeno la dotazione della cap-
pella di San Paolo sembra deducibile da un passo di B. FAINO, Thesaurus Ecclesiae Brixiae, in
BQ, ms. E.I.1, c. 260r: «Die 16 octobris. Anniversarium domini Berardi de Madiis, quidam



dedicata alla Natività di Maria non si trova alcun riferimento né ad Anna né
all’Immacolata concezione di Maria, cosicché la possibile connessione con
il culto del concepimento virginale di Maria, che sarebbe indispensabile per
completare il nostro ragionamento, sembra al momento venire meno96.

Come nella produzione iconica, anche nelle fonti scritte locali il culto di
Anna diviene più evidente man mano che ci si inoltra nel XIV secolo.
Significativo è in questo senso il Calendario liturgico compilato per la cat-
tedrale bresciana tra il 1344 ed il 1349, che riporta la festa «Sancte Anne
matris Sancte Marie» tra le festività del mese di luglio. Una testimonianza
certo ben più tarda, ma ugualmente di grande importanza se collegata a
quanto abbiamo finora detto, perché il giorno presenta una rubricatura che
nel manoscritto è usata per «le indicazioni delle date delle feste maggiori
dell’anno liturgico e dei Santi, delle feste dei Santi bresciani»97.
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episcopi Brixiae, qui dotavit hanc cappellam ad honorem Santissimi Apostoli Pauli, qui obiit
annoMCCCVIII. Haec memoria est in quodammissali vetusto Ms. in Archivio dominorum
canonicorum, quod missale erat pro altari sive capella S. Pauli, in ecclesia S. Petri Maioris de
Dom. Ibi sic legitur: Obitus venerandi patris domini Berardi de Madiis, Dei gratia episcopi
Brixiae, die 16 octobris». Evidentemente il Faino basò la sua affermazione anche sull’incipit
del manoscritto, dove si legge ancora oggi: «Iste liber est altaris sive capelle s(an)c(t)i patris
ap(osto)li. Siti (et) site in eccl(esi)a s(an)c(t)i petri de dom civitatis brix(iae)»; il manoscritto
del Faino è datato al 1663. Per una più estesa trattazione del problema della committenza del
codice e della sua datazione rimando a TACCHINI, Il Ms. B.II.7, a p. 117. Un confronto con il
coevo Breviario francescano BQ, ms. A.V.24, confezionato però in area centro italiana o bolo-
gnese tra il 1292 ed il 1318, non ha rilevato invece alcun riferimento alla liturgia di sant’Anna,
il cui nome non compare neppure nelle ricorrenze mariane. Certo il confronto proposto è
riduttivo, ed andrebbe ampliato con l’analisi di altri testimoni, tuttavia mi sembra utile per
porre in luce le peculiarità della religiosità bresciana nei confronti di sant’Anna; sul codice
queriniano A.V.24 si veda R. SEMIZZI, A. BRUMANA,Breviario, inTesori miniati. Codici e incu-
naboli miniati dei fondi antichi di Bergamo e Brescia, Catalogo della mostra (Bergamo, Palaz-
zo della Ragione, 3 marzo - 1 maggio 1995, Brescia, Monastero di S. Giulia, 18 maggo-16
luglio 1995) a cura di M.L. Gatti Perer, M. Marubbi, Cinisello Balsamo (Mi) 1995, pp. 83-86.

96 Il cerimoniale dedicato alla natività di Maria si trova in BQ, ms. B.I.7, cc. 288v-289r,
mentre nel codice gemello BQ, ms. B.II.7, è a cc. 268v-269r. La creazione di una cappella-
nia dedicata ad Anna avvenne probabilmente in data ancora più tarda, dal momento che se
ne trova menzione solo dal 1372; cfr. L. MAZZOLDI, Inventario dell’Archivio Capitolare del-
la Cattedrale di Brescia, Brescia 1985, doc. 20, p. 38.

97 A. VALETTI, I. VALETTI, Il calendario liturgico perpetuo medievale conservato nell’archi-
vio del capitolo dei canonici della cattedrale di Brescia, «Brixia sacra. Memorie storiche della
diocesi di Brescia», IV, 3 (1999), p. 134.



Tornando al nostro dipinto, l’influenza della predicazione francescana, più
o meno diretta, sembra dunque manifestarsi sotto due aspetti. Da una par-
te nella scelta del tema e dall’altra in quella delle forme in cui questo venne
espresso; rispetto ai tratti più severi e ieratici ed alle tradizionali figure
sacre dominanti in altri contesti cittadini98, infatti, qui si nota l’affermazio-
ne di un modo diverso di rappresentare la divinità, tradotta in un senso più
umano e vicino al fedele, tale da favorire un processo di immedesimazione.
Tale atteggiamento portò al superamento del carattere iconico e pretta-
mente dogmatico dell’immagine, in favore di quella discesa del divino nel-
la quotidianità che agì anche nell’ambito delle immagini destinate più diret-
tamente alla devozione99. È da sottolineare come nella Sant’Anna di San
Giorgio – e credo che non sia un caso che questo avvenga nella chiesa di un
popoloso quartiere artigiano100 – questo processo si verifichi comunque in
prima battuta a livello iconografico, perché la raffigurazione offre l’occa-
sione di rappresentare l’immagine di un gruppo familiare, che rendeva
assolutamente spontanea la partecipazione commossa del fedele101.
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98 Si veda, per esempio, la decorazione del deambulatorio e della volta presbiteriale del-
la cattedrale, dove la committenza del vescovo Berardo Maggi si rivolse a tematiche e toni
più spiccatamente simbolici; sui dipinti della cattedrale si veda ROSSI, La Rotonda di Brescia,
pp. 41-47 con bibliografia precedente.

99 Precursore in questa indagine è stato, come noto, il teso di F. ANTAL, La pittura fiorenti-
na e il suo ambiente sociale nel Trecento e nel primo Quattrocento, Torino 1960 (ed. or. London
1948), pp. 198-228, dove lo studioso collegava la trasformazione delle immagini sacre all’emer-
gere della nuova borghesia italiana ed alla necessità dell’arte sacra di soddisfare esigenze spiri-
tuali e sentimenti diversi; questo avrebbe spinto non tanto – o non solo – all’elaborazione di
nuovi temi, ma soprattutto ad un’interpretazione innovativa di quelli tradizionali.

100 Della composizione sociale del quartiere si trova notizia all’interno degli studi dedi-
cati alla storia del convento di San Giuseppe, qui sorto agli inizi del Cinquecento, tra i qua-
li segnalo V. FRATI,Gli Osservanti a Brescia e la fondazione del convento di S. Giuseppe, in Il
francescanesimo in Lombardia. Storia e arte, Cinisello Balsamo (Mi) 1983, pp. 437-443.
Un’indiretta descrizione della zona si ricava dalla relazione sulla rete idrica di Brescia, data-
ta 29 agosto 1339, documento di somma importanza perché prima attestazione dell’uso del
volgare; il documento è pubblicato in Testi in volgare bresciano del Trecento, a cura di V. Fra-
ti, I. Gianfranceschi Vettori, in Brescia nell’età delle signorie, Brescia 1980, pp. 251-257.

101 Sul rapporto tra la committenza francescana e l’umanizzazione delle immagini sacre,
in particolare del tema dellaMadonna col Bambino, si veda anche T. GALLINO, Influssi della
spiritualità francescana nella figurazione artistica della Madonna, «Quaderni di spiritualità
francescana», 5 (1963), pp. 190-202.



Ovviamente pensiamo che l’influenza dei Francescani dovette avere ben
presto ricadute anche al di fuori delle loro dirette commissioni, e che di
conseguenza la presenza in San Giorgio di una Sant’Anna Metterza, come
abbiamo in parte già verificato sul piano liturgico, possa trovare spiegazio-
ne anche al di là di un diretto legame con i Mendicanti. Tuttavia la tradizio-
ne che vuole che la chiesa, sorta ai piedi del Cidneo, abbia ospitato la prima
comunità francescana nella città di Brescia102 fa sì che l’ipotesi di un rap-
porto privilegiato tra la chiesa ed i Francescani – i quali, è comunque bene
ricordare, al momento dell’esecuzione del dipinto risiedevano da ormai più
di vent’anni nel convento dei Campi Bassi103 –, meriti almeno una conside-
razione. In ogni caso la pittura non andrà letta come una prova della pre-
senza francescana, passata o presente, nella chiesa104, questione che in
assenza di nuovi documenti appare ancora lontana da una definitiva com-
posizione, ma piuttosto varrà come testimonianza dell’impatto sulla pro-
duzione artistica locale della predicazione e della cultura francescana a
pochi decenni dall’insediamento dei frati nella città105.
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102 Per praticità ripercorro brevemente in Appendice le fonti a suffragio del primo stan-
ziamento francescano. Una testimonianza del soggiorno dei Francescani nella chiesa prima
del 1254 sarebbe fornita, secondo Gaetano Panazza, dalla «figura di frate francescano dipin-
ta con larghezza di forme nell’abside sud» (PANAZZA, L’arte medioevale nel territorio bre-
sciano, pp. 142-143).

103 Il convento di San Francesco ai Campi Bassi venne fondato nel 1254, ed i lavori si
conclusero prima del 1265. Sulla fondazione di San Francesco cfr. V. VOLTA, Le vicende edi-
lizie della chiesa e del convento di San Francesco, in La chiesa e il convento di San Francesco,
pp. 13-17; inoltre, C. VIOLANTE, La chiesa bresciana nel medioevo, in Storia di Brescia, I, p.
1077. I documenti relativi alla costruzione di San Francesco si trovano invece in Liber pothe-
ris communis civitatis Brixiae, a cura di F. Bettoni Cazzago, L.F. Fè D’ostiani, in Historiae
Patriae monumenta, XIX, Augustae Taurinorum 1899, CLVIII, coll. 712-733, 23 aprile - 7
maggio 1254.

104 Non vedo altrimenti perché ai lati del trono si trovino non due frati, ma due diaconi.
105 Le spiegazioni della presenza di un’immagine della santa possono essere anche altre.

Scartata l’ipotesi di un patronato su una delle numerose corporazioni attive nella zona,
nota, anche dalle fonti, come sede di un laborioso e popoloso quartiere artigiano (nessuno
degli Statuti delle corporazioni da me consultati infatti menziona la festa di Sant’Anna),
restano l’ipotesi della devozione alla santa del committente o del donatore dell’opera (che
tuttavia non compare nell’affresco, mettendo in forte dubbio questa proposta), o, infine,
dell’impiego dell’insolita immagine proprio per un possibile simbolismo trinitario, liturgi-
camente adatto alla collocazione in un catino absidale.



Il dipinto oltre a meritare un approfondito studio iconografico è
senz’altro significativo anche sul piano formale, anche se l’esame stilistico
non si rivela semplice, poiché l’immagine presenta da un lato novità sostan-
ziali che sembrano precorrere soluzioni ben più avanzate, dall’altro un
intreccio tra un perdurante riferimento alla tradizione bizantina e l’emer-
gere di caratteri austeri più marcatamente locali. Certamente l’impiego per
la stesura degli incarnati di una base gialla, ora ben visibile per la caduta di
parte del colore, soluzione di lunghissima tradizione e già ravvisabile a Bre-
scia nelle pitture altomedioevali di San Salvatore106, determina una fuor-
viante patina di arcaicità, in apparente contrasto con una datazione dell’o-
pera a mio avviso circoscrivibile tra l’ultimo decennio del Duecento ed i
primissimi anni del Trecento.

Il maestro che realizzò il dipinto era certamente dotato di una buona
cultura figurativa e di una capacità tecnica altrettanto degna di nota, ravvi-
sabile in particolare nella descrizione della figura umana, dove emerge quel
particolare interesse per l’analisi degli sguardi107 che è cifra di una parte del-
la produzione pittorica locale sullo scorcio del secolo, come si riscontra
nella celebre Pace di Berardo Maggi108 o, sempre in Broletto, nella Crocifis-
sione109. Altrettanto evidente è poi la capacità di conferire volumetria alle
figure deiDiaconi, in particolare attraverso un’attenta definizione del pan-
neggio, che, soprattutto nel santo di sinistra, non cade a piombo, ma segue
la posizione sollevata del piede, così da assecondare il movimento della
figura conferendole maggiore dinamicità. Le componenti stilistiche dell’o-
pera sembrano in generale segnate da una connotazione bizantineggiante,
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106 Ringrazio Vincenzo Gheroldi per aver attirato la mia attenzione su questo particolare.
107 La rappresentazione si presenta da questo punto di vista come una vera e propria rete:

alla frontalità di Sant’Anna, che rivolge l’attenzione al fedele che osserva la scena, creando
una sorta di trait-d’union fra la sfera sacra e quella umana, si contrappone il già menzionato
nucleo della Vergine con il Bambino, verso il quale si rivolge anche il santo sulla sinistra. Un
poco in disparte resta invece il diacono di destra, il cui sguardo sembra perdersi nel vuoto.

108 Primo documento che denota la riscoperta dell’importanza dello sguardo nell’econo-
mia della rappresentazione pittorica è senza dubbio la Pace di Berardo Maggi, dipinta a
ridosso del 1298 nella Sala dei consigli del Palazzo del Broletto; su di essa si veda FERRARI,
Brescia, pp. 237-240 con bibliografia indicata.

109 Per una breve analisi del dipinto rimando al mio I cicli pittorici nell’ultimo trentennio
del Duecento, inDuemila anni di pittura a Brescia, a cura di C. Bertelli, I, Brescia (Bs) 2007,
pp. 101-102 con bibliografia precedente.



e tuttavia da un uso più sfumato e variato del colore, che, descrivendo
ombre e masse corporee, queste ultime interessate in particolare nei volti
da lumeggiature bianche, permette di stemperare quella definizione grafica
delle forme a questa altezza cronologica ancora dominante. Dunque, al di
là dell’embrionale interesse per la costruzione di un’ambientazione “spa-
ziosa”, qui evidenziata dall’inserimento dell’elemento “prospettico” del
trono, l’artista dimostra attraverso un uso sapiente del colore una raggiun-
ta capacità di conferire peso e volume alle figure, toccando l’apice proprio
nei due diaconi dalle forme fortemente plastiche.

Tali aspetti permettono a mio avviso di accostare la nostra raffigurazione,
per sensibilità e per radici culturali, ad una serie di dipinti prodotti in area
lombarda e veneta nell’ultimo quarto del XIII secolo, nei quali riscontriamo
un medesimo atteggiamento nei confronti dei modelli bizantini, tradotti in
forme più distese e dalle gamme cromatiche più sfumate, e contraddistinti da
una definizione meno convenzionale delle espressioni sentimentali.

A questo gruppo mi pare appartenga la Vergine con il Bambino e santi di
San Vincenzo a Galliano, dove la scena, ambientata anche in questo caso su
uno sfondo prevalentemente giallo e azzurro (una campitura verde separa
i due colori), è dominata dalla figura centrale della Vergine che sorregge un
vivace Bambino, al quale accenna con la mano sinistra, mentre questi, come
in un’Hodegitria intenerita, le accarezza con affetto la guancia. Alla destra
del gruppo, accanto a San Paolo, si trova una figura nimbata e vestita della
dalmatica diaconale, probabilmente santo Stefano110, che rivela alcune sor-
prendenti analogie con uno dei santi diaconi di Brescia, tanto dal punto di
vista fisionomico e del trattamento degli incarnati e del panneggio, quanto
nella simile decorazione dell’elegante veste liturgica111. La teoria di santi è
ora collocata attorno al 1270-1280112, sulla base della vicinanza con il ciclo
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110 L’identificazione con santo Stefano è proposta da G. VALAGUSSA, San Vincenzo, Gal-
liano, in Pittura in Brianza e in Valsassina dall’Alto Medioevo al Neoclassicismo, a cura di M.
Gregori, Milano 1993, p. 233.

111 Si confronti soprattutto il modo in cui è definito il lembo di veste bianca visibile sot-
to la veste diaconale, con pieghe ora verticali, ora leggermente oblique dipinte alternando
zone di ombra a lumeggiature bianche. Lo stesso trattamento è riscontrabile nel vescovo
alla destra di santo Stefano.

112 C. SEGRE MONTEL, Pittura del Duecento in Lombardia, in La pittura in Italia. Il Due-
cento e il Trecento, Milano 1986, p. 62, che individua anche rapporti con la miniatura pado-
vana. Secondo Giovanni Valagussa, considerando sempre valido il legame con il Battistero



del battistero di Parma e di una fedeltà ai modelli orientali113, che, tuttavia,
come già evidenziava Ferdinando Bologna, non va a discapito della rivela-
zione di un’impronta lombarda nella maestosità ruvidamente classicheg-
giante assunta da queste figure, «percorse da strigilature luminose»114.

Rispetto all’affresco di Galliano, la Sant’Anna Metterza con due santi
diaconi di Brescia appare tuttavia meno rigida, dai movimenti più sponta-
nei e naturali, e contraddistinta da un più sapiente trapasso cromatico nei
piani dei volti, elementi che conducono nuovamente verso Venezia la ricer-
ca di possibili modelli alternativi115. Benché, infatti, si trovino assonanze
anche nell’opera del Maestro di San Giovanni in Conca, ed in particolare
nell’Ultima cena della chiesa di Sant’Agostino a Bergamo a lui attribuita
con una datazione all’ultimo decennio del Duecento116 (fig. 17), credo che,
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di Parma, ma anticipandone l’esecuzione agli anni immediatamente successivi al 1260, l’af-
fresco di Galliano potrebbe essere stato realizzato da un pittore veneto verso il 1265 (VALA-
GUSSA, San Vincenzo, Galliano, pp. 233-234); P. TOESCA, La pittura e la miniatura nella
Lombardia, Torino 1987 (ed. or. Milano 1912), p. 75 proponeva invece una datazione allo
scorcio del XIII secolo. Un breve accenno si trova infine anche in A. SEGAGNI MALACART,
Affreschi milanesi dall’XI al XIII secolo, in Il Millennio ambrosiano, II, La città del vescovo
dai Carolingi al Barbarossa, Milano 1988, p. 219. Su una linea diversa si pone l’intervento di
BOSKOVITS, Pittura e miniatura a Milano, p. 40 che ritiene il dipinto comasco opera del Mae-
stro di Angera, «esito nobilmente classicheggiante di un momento della piena maturità, in
cui l’artista si orienta ormai verso le novità artistiche di Roma».

113 E. PAGELLA, Le pitture duecentesche del Battistero di Parma. L’esperienza dell’Oriente, in
Battistero di Parma. La decorazione pittorica, Parma 1993, definisce l’affresco di Galliano «l’e-
pisodio lombardo che forse ha più titoli per contendere a Parma il primato della fedeltà ai
modelli orientali. Vi ritroviamo infatti figure imponenti, gesti solenni e panneggi solcati da fit-
te matasse di lumeggiature bianche». Sui dipinti della cupola del battistero parmense, consi-
derata quale momento d’ingresso del linguaggio bizantino in area padana, si veda A.C. QUIN-
TAVALLE, Il Battistero di Parma, Parma 1988, p. 80 per la definizione della presenza di un mae-
stro bizantino di formazione «aulica», accompagnato da diversi aiuti, soprattutto locali, che
«spiega le assonanze, gli echi di questa arte al Settentrione e insieme il suo isolamento».

114 F. BOLOGNA, La pittura italiana delle origini, Roma 1978² (ed. or. 1962), p. 92.
115 In quest’area, per dirla ancora con le parole di BOLOGNA, La pittura italiana delle ori-

gini, p. 92 che per primo evidenziò il costante riproporsi di caratteri comuni nella produ-
zione lombarda di fine Duecento «i frescanti lombardi assorbirono la parte bizantineggian-
te rimontata da Venezia commisurandola con il vecchio ascendente ottoniano di tradizione
regionale; quindi procurarono di sciogliere il tutto al contatto del goticismominiatorio […]
su gamme coloristiche di più pacata sobrietà e di tintura più sommessamente sonora».

116 M. BOSKOVITS,Maestro di San Giovanni in Conca, in I pittori bergamashi, p. 102 met-
te in luce come in questo caso l’artista narri «con un linguaggiomeno colto e raffinato, solen-
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Fig. 17. Maestro di San Giovanni in Conca (attr.),
Ultima cena, particolare, Bergamo, Sant’Agostino.



anche per motivi di vicinanza geografica, il Maestro di San Giorgio abbia
potuto guardare direttamente agli esempi (purtroppo non molto numero-
si) offerti dalla contemporanea pittura veneziana, come alla Sant’Elena che
si affaccia al balcone del suo palatium in San Giovanni decollato117. È fra l’al-
tro significativo notare come, proprio a cavallo del 1300 la stessa Terrafer-
ma offrisse molteplici varianti dei modelli bizantini provenienti dalla lagu-
na, elaborate sulla scorta di influenze diverse, ma con esiti nella sostanza
piuttosto simili a quelli riscontrati in San Giorgio.

Questo vale per la pagina miniata con i Santi Prosdocimo, Giustina,
Daniele e Antonio degli statuti della Fraglia dei Notai di Padova promulga-
ti nel 1295, opera di un miniatore padovano orientato su modelli bologne-
si118, o per la Madonna col Bambino e una santa di Sant’Anna a Foen (Bel-
luno), opera legata ad una più tarda rielaborazione di modelli patavini nel
corso del primo decennio del Trecento, nel quale «la trama delle lumeggia-
ture si smorza in una materia più fusa e distesa, in una gamma cromatica
meno contrastata», introducendo «un’intonazione sentimentale meno
convenzionale»119. Del resto Tiziana Franco aveva già evidenziato un possi-
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ne e misurato, ma non privo di flessioni dialettali», lasciando «intravedere dati di stile di
matrice tipicamente lombarda». Rispetto all’artista all’opera nella chiesa bergamasca il nostro
frescante pare invece esibire un linguaggio più vicino alla tradizione veneziana ed orientale.

117 Opera di un pittore veneziano entro la fine del XIII secolo secondo F. D’ARCAIS,
Venezia, in La pittura nel Veneto. Il Trecento, p. 19 e DORIGO, Venezia, pp. 59-61 con l’ipo-
tesi di un legame con gli affreschi del monastero serbo di Sopočani, ha visto anticipare –
tuttavia senza prove del tutto convincenti – la sua cronologia ad una data attorno al 1260 da
parte di I. FURLAN, Pittore veneziano, in Il Trecento adriatico. Paolo Veneziano e la pittura tra
Oriente e Occidente, catalogo della mostra (Rimini, Castel Sismondo, 19 agosto - 29 dicem-
bre 2002), a cura di F. Flores D’Arcais, G. Gentili, Rimini 2002, p. 118. Un collegamento tra
il Maestro di San Giovanni in Conca e gli affreschi veneziani in San Giovanni era già stato
proposto da BOSKOVITS,Maestro di San Giovanni in Conca, p. 102, mentre per il loro inse-
rimento nella più generale temperie culturale che abbiamo descritto si veda BOLOGNA, La
pittura italiana delle origini, p. 92.

118 Per il codice padovano si veda la scheda di G.P. MANTOVANI in La miniatura a Padova
dal medioevo al Settecento, Catalogo della mostra (Padova-Rovigo, 21 marzo - 27 giugno
1999), a cura di G. Baldissin Molli, G. Mariani Canova, F. Toniolo, Modena 1999, pp. 83-84.
Più in generale G.MARIANI CANOVA, Laminiatura, in La pittura in Veneto. Le origini, p. 241.

119 T. FRANCO, Belluno, in La pittura in Veneto. Le origini, p. 247. Una meno convincen-
te datazione all’ultimo quarto del XIII secolo e una ancor meno condivisibile identificazio-
ne della santa stante con sant’Anna è proposta da G. ERICANI, Feltre, in La pittura in Vene-
to. Le origini, pp. 127-128.



bile collegamento tra la produzione della Terraferma veneziana e la coeva
pittura bresciana, rilevando in particolare le affinità tra il dipinto bellunese
e il cosiddetto Giudizio universale in San Francesco a Brescia, dove però
rilevava anche la persistenza di una «impronta proto-paleologa» assente,
invece, nella pittura murale di Foen120.

Ora, il confronto è del tutto condivisibile, purché accompagnato da un
breve appunto. Infatti, pur essendo stata dimostrata in modo convincente la
pertinenza dei diversi frammenti ad un dipinto unitario121, non credo che il
Giudizio di San Francesco a Brescia sia attribuibile all’opera di un’unica
mano, ma che piuttosto si tratti di un’opera veramente di transizione, nella
quale lavorarono fianco a fianco due artisti di formazione diversa: l’uno lega-
to alla recente tradizione pittorica bizantineggiante, l’altro, verosimilmente
più giovane, ormai proiettato nel nuovo contesto gotico. Infatti, mi pare che
nel grande dipinto francescano l’accento paleologo si conservi in prevalenza
nella Teoria degli Angeli, dei Santi e dei Beati, dove si possono individuare
tratti che rivelano la presenza di una mano nella quale non esiterei a ricono-
scere quella dello stessoMaestro di SanGiorgio. La sua presenza si rileva non
solo nella quasi perfetta sovrapponibilità di alcuni volti con quelli visti in San
Giorgio – si veda, in particolare, nel quinto registro dal basso il personaggio
caratterizzato da un’ampia tonsura, accostabile ad uno dei Diaconi, mentre
più sotto, nel secondo registro, una figura femminile vestita di unmanto ros-
so ricorda le fattezze della Vergine (fig. 18) –, ma più in generale nel modo di
comporre figure dalla solida definizione geometrica, quasi presenze dalla
consistenza statuaria, che però non riescono ad evitare l’affiorare di un certo
arcaismo. Se poi le teorie francescane si segnalano per un bizantinismo più
accentuato e contraddistinto da una nota severa e corrucciata che non trova
rispondenza nella nostra Sant’Anna Metterza, resta evidente il fatto che in
entrambi i dipinti giochi un ruolo ancora importante il segno grafico, che, al
di sotto del colore, definisce e irreggimenta le figure122.
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120 FRANCO, Belluno, p. 247.
121 Un’utile messa a punto sul dibattito critico e una convincente ricostruzione del dipin-

to si trovano in M. PERNIS, Il Giudizio Universale della Chiesa di San Francesco a Brescia,
«Iconographica», 1 (2002), pp. 153-157; per la dettagliata analisi stilistica si veda ora anche P.
PANAZZA, Il Trecento e il Gotico cortese, inDuemila anni di pittura a Brescia, pp. 115-117.

122 Si tratta in ogni caso di un artista di una certa levatura, senz’altro in grado di esprimersi
su registri diversi (ora più ieratici ora più icastici), calibrati in base al soggetto e alla funzio-
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Fig. 18. Santi, angeli e beati,
Brescia, San Francesco.
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Fig. 19. Paradiso, particolare,
Brescia, San Francesco.



Questo mondo, al quale non sono estranei anche elementi derivati dal-
la cultura romanica123, risulta invece del tutto superato dal Maestro che
dipinse il Paradiso (scena altrimenti nota con l’erroneo appellativo di Scuo-
la francescana, fig. 19), dove in particolare nel gruppo di Frati notiamo,
piuttosto, l’emergere di una pittura più fusa e distesa; le figure, dalle forme
allungate ma dalla salda e consistente presenza, sono costruite attraverso
una sapiente stesura della materia pittorica e il ricorso a piccoli tocchi di
luce che cadono ad illuminare i volti. Diversa è poi la capacità di tornire i
corpi, la gestualità più spontanea e cordiale (si veda il gesto del frate che
trattiene tra pollice ed indice un lembo del mantello del compagno), l’at-
tenzione posta nella descrizione dell’abbigliamento, e più in generale la
graziosità ricercata che promana dall’intera scena. Tutti elementi che, a mio
avviso, individuano il secondo maestro all’opera in San Francesco come
una personalità altra e soprattutto innovativa rispetto alla cultura pittorica
precedente, che dimostra comunque di conoscere da vicino.

Il Maestro autore della Sant’Anna Metterza di San Giorgio si configura
quindi come una sorta di anello di congiunzione tra la produzione locale
tardo duecentesca ed il fermento artistico che interessò Brescia agli inizi
del XIV secolo, mentre il Maestro di San Francesco potrà essere conside-
rato una sorta di suo erede e rinnovatore, calato nel vivo del cantiere pitto-
rico che tra secondo e terzo decennio del secolo vide realizzare nel con-
vento francescano le opere più significative del primo Trecento bresciano:
la grande croce dipinta e la drammatica Deposizione124. D’altra parte pare è
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ne del dipinto; d’altra parte la situazione artistica di Brescia a cavallo dei due secoli, ed i cicli
di San Francesco o del Broletto lo dimostrano, è contraddistinta dalla compresenza di
espressioni stilistiche differenti, che non potranno essere sempre attribuite ad artisti diversi.

123 Secondo BEGNI REDONA, Pitture e sculture in San Francesco, p. 86 nel caso dei dipin-
ti francescani ci troveremmo «in presenza di un Maestro che, accanto a quella di origine
bizantina, continua la corrente tradizionale ispirata a schemi di formule romaniche»; lo stu-
dioso ritiene il Paradiso di mano diversa rispetto nelle Teorie angeliche, ma erroneamente
pensa che sia successiva a queste ultime.

124 Per il complesso dei dipinti francescani, rimando anche in questo caso da ultimo a
PANAZZA, Il Trecento, pp. 112-120 con bibliografia indicata. Per le questioni relative alla
datazione delle opere – per il Paradiso la foggia degli abiti dei personaggi laici è indice di una
datazione non più tarda del secondo decennio del XIV secolo –, si rimanda a F. FRISONI,
Qualche osservazione per la pittura a Brescia nel primo Trecento, «Civiltà bresciana», I, 1
(1992), pp. 9-10.



indicativo anche il fatto che nello stesso dipinto siano all’opera due artisti
dalle personalità autonome e dai caratteri ben riconoscibili, segno di una
cultura visiva in grado di accettare linguaggi formali e tecnici differenti e,
per noi, necessariamente da non pensare più come inconciliabili.

L’abside nord. La teoria di Sante

Nella conca dell’absidiola settentrionale, al di sotto della Sant’Anna Metter-
za con i due santi diaconi si trova un secondo affresco, ora conservato solo
nella parte destra dell’emiciclo a causa dell’apertura di una più tarda finestra,
ma che in origine doveva estendersi sull’intera muratura absidale. Questo
ampio riquadro fu giustapposto al precedente nel corso di una seconda cam-
pagna decorativa, realizzata a diversi anni di distanza in un punto che in pre-
cedenza pare non fosse interessato da alcun rivestimento pittorico.

La fascia dipinta presenta due sante, dall’aspetto grazioso e giovanile,
raffinate nell’abbigliamento e nell’acconciatura, entrambe caratterizzate da
un nimbo bianco raggiato da sottili incisioni nell’intonaco e profilato di ros-
so, in parte nascosto dalle ricercate acconciature (fig. 20). Entrambe porta-
no i capelli annodati in una treccia, ma mentre la prima la lascia cadere die-
tro le spalle, secondo la moda in uso dai primi del Trecento, con una coron-
cina di pietruzze colorate a cingerne il capo, la seconda la porta avvolta sul-
la testa, fermata da una seconda e più sottile treccina, secondo una moda già
documentata nei primi anni del Trecento e che trova puntuali attestazioni
anche in area lombarda dal secondo decennio del secolo125. La figura di
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125 Si veda in particolare la scena con le Sante accolte in convento nelle Storie delle sante
Faustina, Liberata e Paolina, opera del Primo Maestro di Santa Margherita a Como (ora
Como, Museo Civico), per la quale la datazione oscilla tra il 1317 ed il primo decennio del
secolo; cfr. P. PESCARMONA, Como e Canton Ticino, in La pittura in Lombardia. Il Trecento,
p. 108 e più diffusamente C. TRAVI, Affreschi del monastero di Santa Margherita a Como,
«Arte cristiana», 74, 715 (1986), pp. 223-234. Acconciature simili sono ben documentate
negli affreschi di Giotto nella Cappella degli Scrovegni a Padova, ma ritornano anche in anni
più tardi nell’opera di Simone Martini, in alcune sante dell’arco di accesso alla Cappella di
San Martino nella Basilica inferiore di Assisi (1317 ca.), e nella Santa Elisabetta d’Ungheria
del “Polittico” del transetto destro della stessa chiesa francescana (1317-1319); sull’attività
assisiate di Simone Martini si veda M.M. DONATO, Cappella di San Martino, in La basilica
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Fig. 20. Sante,
Brescia, San Giorgio, abside nord.



destra indossa una guarnacca marrone con passamanerie verdi attorno allo
scollo, sulle spalle e sull’orlo delle maniche; al di sotto porta una gonnella
verde, della quale notiamo le maniche aderenti al corpo. Abbastanza simile
è l’abbigliamento della seconda santa, fatta eccezione per la guarnacca, che
qui sembra sostituta da una sorta di corpetto dalle maniche corte ed aperto
sul petto, così che possiamo intravedere la sottostante veste verde; al di
sopra ha un mantello rossiccio, molto prezioso e sopannato in vaio.

L’abbigliamento sembra replicare modelli di inizi Trecento, come la ric-
ca veste della sposa nelle Nozze di Cana, dipinta da Giotto nella cappella
dell’Arena126, o quella esibita da una Santa nella Cappella della Maddalena
nella Basilica inferiore di San Francesco ad Assisi, dove notiamo il ripeter-
si delle strisce ricamate lungo gli orli delle vesti, secondo un uso documen-
tato anche in pitture di area bresciana, quali la Santa Caterina della chiesa
di San Zenone all’Arco127, o la santa nel Polittico da me identificato nel
secondo strato pittorico del Broletto128. Si tratta dunque di un particolare
molto diffuso a cavallo tra i due secoli, ma secondo Luciano Bellosi desti-
nato a scomparire piuttosto rapidamente negli anni seguenti, benché se ne
vedano ancora esempi verso la fine del secondo decennio del XIV secolo129.
In realtà in area bresciana, e non solo, se ne trovano tracce ancora agli inizi
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di San Francesco ad Assisi, pp. 343-357 e EAD.,Madonna col Bambino tra i santi, ivi, pp. 424-
426. A. BAGNOLI, La Maestà di Simone Martini, Milano 1999, pp. 66-72, e 121-124 sottoli-
nea come l’acconciatura con la grossa treccia avvolta sul capo non compaia tra le sante
dipinte nellaMaestà del Palazzo Pubblico di Siena (1315), ma venga introdotta ad Assisi.

126 L. BELLOSI, Moda e cronologia. A) Gli affreschi della Basilica inferiore di Assisi, in «I
vivi parean vivi», p. 434.

127 Un documento trascritto da P. GUERRINI, Parentele viscontee a Brescia, «Archivio sto-
rico lombardo», 56, 1 (1929), p. 110 attesta la ricostruzione della chiesa nel 1292; all’inter-
vento partecipò anche Cancellaria Maggi, parente del vescovo Berardo, che provvide a dota-
re l’edificio sacro di un sacerdote. Sugli affreschi in San Zenone si veda L. ANELLI, La deco-
razione affrescata in S. Zenone all’Arco, in S. Agata, la chiesa e la comunità, Brescia 1989, pp.
297-304 e ID., La decorazione dipinta di San Zenone all’Arco, in Conoscere per esprimere, a
cura dell’Istituto d’arte Caravaggio, Brescia 1992, pp. 11-22.

128 Il riquadro si data ante 1298 in base ai rapporti stratigrafici con la Pace di Berardo
Maggi; sul dipinto murario del Broletto, per il quale ho ritenuto di impiegare la formula
Polittico in virtù delle consonanze compositive con le coeve tavole a più scomparti, si veda
il mio I cicli pittorici nell’ultimo trentennio del Duecento, p. 100 e più estesamente FERRARI,
Le pitture del Broletto di Brescia: immagine e potere (1223-1421), pp. 308-328.

129 BELLOSI,Moda e cronologia. B), p. 439.



del terzo decennio del XIV secolo, come nella sontuosa veste della Santa
raffigurata accanto ad un San Pietro in un affresco votivo lungo la parete
destra di San Pietro in Mavinas a Sirmione130, cosicché possiamo ipotizzare
una più lunga sopravvivenza di questo particolare, quanto meno a livello di
testimonianze iconiche.

Rispetto alle prime attestazioni, le fasce ornamentali delle Sante bre-
sciane risultano però meno larghe e vistose, indizio che porta a definire una
cronologia sicuramente più avanzata, come induce a supporre anche la for-
ma dello scollo che, abbandonate le forme castigate di inizio secolo, ha
ormai assunto una maggiore ampiezza. Un modello che, sulla scorta degli
studi di Bellosi, potremmo collocare tra il terzo ed il quarto decennio del
Trecento131, in base anche alle affinità con la Santa martire dipinta nella
zona absidale di San Fedele a Como, per la quale è stata avanzata una data-
zione compresa tra gli anni Venti e gli anni Quaranta132. Le vesti delle due
sante non presentano invece traccia di manicottoli, tratto caratteristico del
vestiario tanto femminile che maschile fin dal quarto decennio del secolo.

Sulla base di questi dati, anche prendendo in considerazione un possibi-
le ritardo nell’aggiornamento dei modelli figurativi, sembra dunque di poter
avanzare una datazione non più tarda del quarto decennio del Trecento. Tale
cronologia è peraltro suffragata dallo stile, ormai segnato da una decisa con-
notazione goticheggiante nella sinuosità e nelle proporzioni allungate dei
corpi, nelle sfumature degli incarnati pudicamente arrossati, e nella minu-
ziosa descrizione delle acconciature e delle vesti, che trova contatti con
alcuni dipinti di area bresciana, di livello qualitativo però decisamente infe-
riore e di datazione un poco più tarda, quali le Storie di sant’Orsola della pie-
ve della Mitria di Nave (quarto-quinto decennio del Trecento) (fig. 21),
riconoscibili nella zona come il «nucleo meglio rappresentativo della cultu-
ra figurativa di matrice lombarda verso la metà del Trecento»133.
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130 Il dipinto pare realizzato in concomitanza con i lavori di ristrutturazione e di nuova
decorazione dell’edificio, datati da un’iscrizione al 1321; per una descrizione dei dipinti da
ultimo si veda PANAZZA, Il Trecento, pp. 121-122 con bibliografia indicata.

131 BELLOSI, Moda e cronologia. A), in particolare pp. 433-435, al quale si rimanda anche
per altri confronti.

132 TRAVI, Santa martire, p. 257.
133 PANAZZA, Il Trecento, p. 131 con bibliografia indicata. Di più difficile interpretazio-

ne, a causa di restauri che pare ne abbiano comportato l’intera ridipintura, è la Sant’Orsola
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Fig. 21. Storie di sant’Orsola, Il martirio,
Nave (Bs), pieve della Mitria.



L’esiguità del frammento non permette purtroppo di ricostruire l’aspet-
to originario del dipinto, che immaginiamo dovesse comunque mantenere
un impianto iconografico analogo anche nella parte sinistra dell’abside,
andando a costruire un’unica scena di impianto simmetrico. Il dipinto
doveva rappresentare una serie di sante, probabilmente in origine identifi-
cate da tituli o attributi ora scomparsi, che accompagnavano una figura
principale posta sull’asse mediano della conca absidale. Suggerisce questa
soluzione anche il confronto con un simile impianto ideato alcuni decenni
prima nell’abside della chiesetta di Santa Giulia a Timoline (Bs), dove un
corteo di Sante martiri (così identificate dalla palma che tengono in mano)
è disposto simmetricamente ai lati di Santa Giulia, titolare dell’edificio134.

La navata settentrionale. Altre tracce pittoriche

Con il completamento dell’affrescatura dell’abside, realizzato come abbia-
mo prima ricordato nell’arco di almeno un trentennio, la decorazione del-
la chiesa non fu certo considerata conclusa. Tuttavia, mentre la zona absi-
dale evidenzia una sorta di unità compositiva, benché ottenuta a posteriori
e non in base ad un piano iconografico prestabilito, la navata non sembra
mostrare tracce di progettualità. I frammenti conservati, allo stato poco
più che larvale e soprattutto limitati ai margini inferiori delle campiture
affrescate, danno l’impressione di pareti che dovevano in origine essere
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con le compagne della chiesa di Santa Maria Maggiore a Sirmione, comunque pertinente alla
fase decorativa antecedente alla ristrutturazione nelle forme attuali dell’edificio, avvenuta
alla metà del Quattrocento. Quanti hanno rilevato la presenza dei dipinti sulla parete nord
ed hanno colto la loro anteriorità rispetto alla decorazione quattrocentesca hanno avanzato
un’ipotesi di datazione ora al XII-XIII secolo (G.P. TRECCANI et alii, Sirmione, Brescia
1991, p. 14) ora alla fase di «ripresa economica e religiosa dei primi anni del Trecento suc-
cessiva alla lotta contro gli eretici e alle devastazioni […] di Arrigo VII» (R. BOSCHI, E.
ROFFIA, Sirmione, Milano 1987, p. 56). Per quanto riguarda il dipinto in questione credo
che, in ragione anche delle pessime condizioni di conservazione, non si possa andare oltre
una generica assegnazione alla seconda metà del XIV secolo.

134 Cfr. A. VALSECCHI, La chiesa di Santa Giulia di Timoline, in Corte Franca tra preisto-
ria e medioevo. Archeologia e storia di un Comune della Franciacorta, a cura dell’USPAAA,
Brescia 2001, p. 114 con una datazione al XIV secolo, a mio giudizio circoscrivibile entro il
secondo decennio del secolo.



tappezzate di affreschi giustapposti, privi di intenti narrativi, e proponenti
rappresentazioni perlopiù di carattere votivo, scevre di particolari attratti-
ve od originalità. Si trattava verosimilmente in buona parte di ex-voto,
commissionati a distanza l’uno dall’altro da committenze diverse.

Tra i vari frammenti pittorici conservati, il più interessante e ancora col-
legabile alla decorazione absidale è senza dubbio il Santo collocato sulla fac-
cia interna del pilastro dell’arco dell’absidiola sinistra. Alla figura, contenu-
ta all’interno di una cornice a bande rosse e gialle (fig. 22), doveva fare da
contraltare, sul pilastro opposto, una rappresentazione simile ora completa-
mente perduta135. Purtroppo il personaggio non è identificabile perché pri-
vo di attributi, anche se il piede scalzo lo configura probabilmente come un
apostolo; indossa una lunga tunica bruna dallo scollo arrotondato e piutto-
sto ampio, sopra la quale si intravedono i lembi di un mantello bianco. Il
volto, perfettamente circolare, con il naso piccolo, le sopracciglia sottili e gli
occhi allungati è valorizzato dalla massa ondulata e compatta dei capelli cor-
vini, disposti ad incorniciare il viso. Una leggera barba castana a fili vertica-
li tracciati singolarmente, ravviva ulteriormente la pelle dalle sfumature ros-
sastre. Alle sue spalle si staglia un enorme nimbo bianco, raggiato e profila-
to di rosso. Molti dettagli accomunano questa figura con le Sante di cui
abbiamo in precedenza trattato, tanto che ritengo che i due dipinti possano
essere ricondotti alla stessa mano. Ritroviamo infatti lo stesso nimbo, lo
stesso modo di sfumare gli incarnati, ma anche gli stessi tratti fisionomici,
quali il dettaglio del naso, delle sopracciglia, sottili ed arcuate, della piccola
bocca cuoriforme, ed ancora degli occhi dal bulbo fortemente pronunciato
sotto la palpebra inferiore e caratterizzati da un tratto nero che si prolunga
ben oltre le palpebre. È perciò verosimile pensare che alla campagna decora-
tiva che interessò l’edificio allo scadere del XIII secolo, o ai primissimi anni
del secolo successivo, fosse seguita una seconda affrescatura, nel secondo
quarto del Trecento, forse volta a completare il precedente intervento136.

Quest’ultimo dipinto permette dunque di tratteggiare meglio la perso-
nalità di un maestro che sembra anticipare quella sorta di koinè stilistica che
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135 Restano soltanto la parte superiore del blu dello sfondo e della cornice rossa che deli-
mitava la rappresentazione.

136 Si noti infatti che l’intera zona non presenta tracce di sovrapposizioni di intonaci, segno
che le pareti dovevano essere libere nel momento in cui si realizzarono le nuove pitture.
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Fig. 22. Santo (apostolo),
Brescia, San Giorgio, arco dell’abside nord.
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Fig. 23. Trinità,
Esine, Santissima Trinità.



si sviluppa nel secondo Trecento in area lombarda e veneta, caratterizzata da
tratti stilistici, ma anche fisionomici straordinariamente prossimi a quelli
esibiti in questa fase della decorazione della chiesa bresciana. Mi riferisco, in
particolare, ad una certa predilezione per i volti tondeggianti, racchiusi in
vere e proprie cornici di capelli ben aderenti alla testa, ed alla descrizione di
un’«epidermide che sembra teneramente arrossarsi in una più risentita fisi-
cità»137. Questi tratti compaiono nel bagaglio culturale dell’artista che dipin-
se l’affresco della Trinità nella chiesa della Santissima Trinità di Esine
(1373)138 (fig. 23), e di quello che affrescò sul finire del Trecento il San Bar-
tolomeo della chiesa di Sant’Andrea ad Artogne139. Così pure non siamo
molto distanti dal volto di Dio padre nella Trinità dipinta nella chiesa val-
lombrosana della Santissima Trinità a Verona (probabilmente tra il 1357 ed
il 1359), dove fu all’opera un frescante dai modi «piuttosto corsivi […] che
ci riconducono a una generica koinè linguistica di medio Trecento avanza-
to»140. Nella seconda metà del secolo, questo linguaggio pervade una buona
parte della produzione lombarda e veneta, muovendo i primi passi in area
milanese, forse attorno al cantiere di Viboldone, dove si formò anche quel
Turone che pare averne esportato i caratteri nel territorio veronese141.
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137 Così M. LUCCO, Vicenza, in La pittura in Veneto. Il Trecento, p. 291 per descrivere
alcuni affreschi della chiesa di San Martino a Schio, che lo studioso data almeno dopo il
1370, distinguendovi la conoscenza delle opere di Altichiero, oltre che di Tommaso da
Modena e di Turone.

138 Gli affreschi vengono concordemente datati al 1373 in base alla data riportata su un car-
tiglio dipinto sull’imposta sinistra dell’arco; cfr. Chiesa della Santissima Trinità, in Arte in Val
Camonica. Monumenti e opere, IV, a cura di B. Passamani, Gianico (Bs) 2000, p. 114. Per la let-
tura integrale dell’iscrizione, ora in parte illeggibile, si veda F. CANEVALI, Elenco degli edifici
monumentali, opere d’arte e ricordi storici esistenti nella Valle Camonica, Milano 1912, p. 316.

139 Sugli affreschi di Artogne si veda A. BERTOLINI, G. PANAZZA, Artogne, Chiesa di
Sant’Andrea, in Arte in Val Camonica. Monumenti e opere, III/1, Brescia 1990, p. 203. Sem-
pre a questo ambito, anche se contraddistinta da una più accentuata caratterizzazione fisio-
nomica, è assegnabile anche la decorazione dell’abside romanica della chiesa di Sant’Eufe-
mia a Nigoline (Bs), soprattutto per la testa barbata e dai lunghi capelli bianchi di un apo-
stolo; cfr. A. VALSECCHI, La chiesa di Sant’Eufemia di Nigoline, in Corte Franca, p. 131 con
una datazione generica al XIV secolo.

140 COZZI, Verona, p. 333.
141 Turone de Maxio, pittore documentato a Verona dal 1356 al 1387, era artista di pro-

venienza lombarda, essendo citato in un documento del 1356 come «Turonum quondam
domini Maxii de Camenago diocexis mediolanensis»; probabilmente si formò artisticamen-



Pertanto la seconda fase dell’affrescatura di San Giorgio rivelerebbe
come, nel corso del secondo quarto del XIV secolo, la forte importazione
di modelli stilistici dall’area veneta ed in particolare veronese, donde giun-
sero le prime ventate giottesche, sia stata accompagnata da una corrente
orientata verso Milano, che restò tuttavia minoritaria nel capoluogo dove
sembra non abbia attecchito142, sopravvivendo più a lungo solo in area
camuna. D’altra parte un possibile tentativo di riorientamento dei modelli
in senso “lombardo” non sarebbe immotivato, dato che in quegli anni Bre-
scia, fino al 1337 retta da un governo comunale che a stento aveva conser-
vato la propria autonomia, cadde sotto la signoria dei Visconti143.

Sempre nella parte terminale della navata sinistra, all’interno di una cornice
dalle fasce di colore giallo, rosso e verde, era un affresco votivo del quale
sopravvive solamente una sottile fascia corrispondente alla parte inferiore
del dipinto. Il frammento permette a stento di riconoscere i tratti salienti
dell’immagine che presentava al centro una Madonna in trono col Bambino
– come si può dedurre dal piede del seggio o del suppedaneo ancora oggi
visibile –, stagliata su un fondo azzurro. A destra, all’interno di un pannello
separato dalla sacra immagine da una seconda cornice, su un fondo verde
risaltano una figura scalza la cui veste marrone, dall’ampio panneggio,
potrebbe suggerire un’identificazione con un santo francescano, al cui fian-
co era la figura di un devoto inginocchiato da questi presentato alla Vergine.
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te in ambito lombardo a contatto con i maestri attivi a Viboldone (dove fra gli altri operò
Giusto de’ Menabuoi); cfr. T. FRANCO, Turone, in Dizionario della pittura e dei pittori, V,
Firenze 1994, pp. 687-688, ma anche M.T. CUPPINI, Turone de Maxio da Camenago, «Bol-
lettino d’arte», 51, 1-2 (1966), pp. 33-42. Lo stile di Turone ebbe riflessi anche in area bre-
sciana nella seconda metà del Trecento, dove approdò almeno nell’area gardesana al seguito
di maestranze veronesi, come denunciano gli affreschi del presbiterio di San Pietro in Luco-
ne a Polpenazze; cfr. G. MANZONI DI CHIOSCA, La chiesa di S. Pietro in Lucone a Polpe-
nazze, «Memoriale della Valtenesi», III (1973-1974), pp. 12-14.

142 Parte di questa corrente è il Santo con libro dei Civici Musei di Brescia (inv. 552), pro-
veniente dalla chiesa di Sant’Ambrogio, ed attribuito all’ambito della cultura veronese della
prima metà del XIV secolo. Sul dipinto, a quanto mi risulta privo di bibliografia, si veda la
scheda sul catalogo on-line dei Civici Musei di Brescia: www.museiarte.brescia.it.

143 Una tendenza di matrice lombarda con ascendenze milanesi, seppur pallide, è stata
segnalata a Brescia tra il quarto e il quinto decennio del Trecento da PANAZZA, Il Trecento,
p. 129.



Poco o nulla rimane invece della decorazione basso-medioevale delle
navate della chiesa. Solo piccoli frammenti che, affioranti al di sotto degli
intonaci più recenti, testimoniano di come l’edificio fosse stato pressoché
interamente decorato già nel corso del XIV secolo. L’esiguità degli intona-
ci superstiti rende assai complessa l’identificazione dei soggetti delle rap-
presentazioni e credo pressoché impossibile una loro datazione.

Sulla parete di controfacciata, alla destra del portone d’ingresso e a breve
distanza dalla parete nord della navatella sinistra, si trova un frammento
d’intonaco campito di verde, rosso e giallo, quest’ultimo caratterizzato da
un tratteggio interno che farebbe pensare ad un piumaggio, anche se piut-
tosto schematico. Potrebbe trattarsi dunque della figura di un angelo, seb-
bene questo non consenta di capire quale scena fosse rappresentata. Infatti,
l’angelo – sempre che non si tratti di qualcos’altro – dovrebbe essere rivol-
to verso sinistra, aspetto che non può accordarsi con l’iconografia dell’An-
nunciazione, nella quale, a questa altezza cronologica, l’angelo annunciante
è stabilmente rappresentato alla sinistra della Vergine e perciò voltato verso
destra. Meno problematico è il riconoscimento dell’immagine dellaMadda-
lena sulla parete nord della prima campata della navata sinistra. La santa
riconoscibile per i lunghi capelli che scendono fino quasi ai piedi144, è rac-
chiusa da una cornice a fasce dalle tinte grigiastre, poco consona alle vivaci
tonalità delle cornici trecentesche, e perciò forse assegnabile al secolo suc-
cessivo. L’opera è di mano di un artista non molto raffinato, almeno consi-
derando l’esagerata sproporzione dei piedi dalle dita allungate in modo
improbabile. Infine, lungo il setto murario che segue la Cappella Caprioli, è
emerso al di sotto dello strato pertinente al velario cinquecentesco, un
lacerto affrescato nel quale si distingue su un fondo blu una struttura rossa-
stra che sembrerebbe parte del sostegno verticale di un trono. È del tutto
probabile che vi fosse rappresentata una delle tante Madonne in trono che
popolavano le chiese non solo bresciane, espressione di fede e di devozione
assai radicata nell’uomo del bassoMedioevo, sui cui sentimenti i dipinti del-
la chiesa bresciana permettono ancora oggi di affacciarsi, come da una fine-
stra aperta sui secoli, illuminando aspetti finora inesplorati.
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144 V. SAXER, M.C. CELLETTI, Maria Maddalena, santa, in Bibliotheca Sanctorum, VIII,
Romae 1967, coll. 1105-1106, e soprattutto G. KAFTAL, St. Mary Magdalene, in Saints in Ita-
lian art. Iconography of the saints in the painting of north west Italy, col. 477.



Si è più volte cercato di appurare, attraverso le fonti scritte, la veridicità della noti-
zia del primo insediamento dei Francescani a Brescia nella chiesa di San Giorgio. Il
risultato non è mai stato sufficiente a cancellare del tutto i dubbi in tale proposito,
ed una consapevole indagine storica non potrà prescindere da tali incertezze. Tut-
tavia, può essere interessante ripercorrere questa vicenda, quanto meno nel tenta-
tivo di dare ordine alla documentazione in nostro possesso.

Secondo la tradizione, san Francesco, di ritorno nel 1219-1220 dalla Siria,
avrebbe compiuto una sosta a Brescia, decidendo di lasciare un manipolo di suoi
frati nella chiesa già costruita ai piedi del colle Cidneo1. La più antica nota relativa
al presunto insediamento francescano risale però solo agli inizi del Quattrocento,
al Chronicon di Jacopo Malvezzi, autore, per la verità in genere piuttosto ben
documentato e tutto sommato attendibile, che ricorda come nel 1254 «Brixiani
Cives Fratribus in Brixia sub Beati Francisci regulae jugo vitam agentibus, cum
prius in angusta aede apud Ecclesiam Sancti Georgii sitam sub colle montis Castri
versus Occasum habitationem haberent, Coenobium amplis edificiis […] construi
statuerunt»2. Il passo, così come altre affermazioni dello storico, fu all’origine di
una tradizione ripresa da cronisti e storici locali dei secoli seguenti. Primo fra que-
sti fu probabilmente Elia Capriolo, il quale sostenne che nel 1248 le magistrature
comunali deliberarono di erigere una nuova chiesa per «Seraphici Francisci quon-
dam discipulos qui in angusta iam ecclesia apud divi Georgii aedem incommode
satis manebant»3, mentre, avvicinandoci decisamente alla nostra epoca, il Brogno-
li riferisce un passo di una fonte imprecisata, datata al 1250, secondo la quale «Fra-
tres s. Francisci habitabunt eccl. S. Georgii. P.»4.
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1 Per dare maggiore completezza alla bibliografia relativa alla chiesa di San Giorgio, cito, tra i mol-
ti che hanno riportato la notizia, A. MAZZA,Monumenti bresciani. I conventi, Bergamo 1990, p. 136.

2 J. MALVEZZI, Chronicon brixianum ab origine urbis ad annum usque MCCCXXXIII, in Rerum
Italicarum scriptores, XIV, Mediolani 1729, cap. VIII, col. 921.

3 E. CAPRIOLO, Chronica de Rebus Brixianorum, Brixiae 1505, VIII, cap. XXXVI.
4 P. BROGNOLI,Nuova guida per la città di Brescia, Brescia 1978² (ed. or. 1826), p. 300, n. 21. Il tra-

sferimento dei monaci nella nuova chiesa di San Francesco è narrato negli stessi termini usati dal Mal-
vezzi anche da F. ODORICI, Storie bresciane, VI, Brescia 1984 (ed. or. 1856), p. 146.

APPENDICE



Il racconto del Malvezzi, seppur non supportato da altre notizie documentarie,
dal punto di vista storico pare degno di fede, dato che sappiamo che i Francescani,
almeno per quanto riguarda la Lombardia, nel momento in cui si insediavano in
una nuova città, cercavano ospitalità negli edifici religiosi già presenti, spesso in
aree periferiche o addirittura extramurarie, mentre la costruzione di monasteri
propri avvenne solo in un secondo tempo (ed il convento bresciano sarà il primo
ad essere costruito nella regione)5.

Alle scarne informazioni forniteci dallo “storico” bresciano si aggiunge il rac-
conto di un celebre episodio avvenuto agli inizi del XIII secolo: il miracoloso sal-
vataggio del frate travolto dalle macerie della sua chiesa, crollata nel terremoto. La
vicenda è raccontata dal francescano Tommaso da Eccleston, contemporaneo ai fat-
ti narrati, il quale ricorda che «venne in Inghilterra in quel tempo anche frate Mar-
tino da Barton […] egli ci disse ancora che un frate, che stava pregando a Brescia,
nel giorno di Natale, fu ritrovato illeso sotto le macerie della chiesa, durante il ter-
remoto che san Francesco aveva predetto […] questo terremoto ebbe luogo prima
della guerra ingaggiata dall’imperatore Federico, e si protrasse per quaranta giorni,
così che tutte le montagne della Lombardia furono scosse»6. In queste parole, in cui
l’avvenimento è chiaramente amplificato a dismisura, è facile scorgere il riferimen-
to al sisma che colpì Brescia nella notte di Natale del 12227, ma è altrettanto chiaro
che non vi sia alcuna esplicita menzione della chiesa di San Giorgio, ma solo even-
tualmente una conferma della precoce presenza dei Francescani nella città.

D’altra parte anche Salimbene de Adam, anch’egli contemporaneo ai fatti e
geograficamente assai più vicino del frate inglese, narra una vicenda simile. Nel suo
racconto l’allora vescovo di Brescia Alberto da Reggio sarebbe stato salvato dal
crollo della sua camera dal rumore «cuiusdam fratis Minoris, qui morabatur cum
eo»8. Dunque, ancora una volta, possiamo dedurre che i Minori risiedessero effet-
tivamente in Brescia all’epoca dei fatti narrati, e verosimilmente alcuni di essi abi-
tavano (Malvezzi parla generalmente di «habitationem») presso San Giorgio; tut-
tavia la presenza di un frate nella residenza del vescovo potrebbe far supporre che
essi dimorassero anche in altri luoghi della città, e che non necessariamente la chie-
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5 Cfr. L. PELLEGRINI, Frati minori e “Lombardia” nel secolo XIII, in Il francescanesimo in Lombar-
dia, pp. 53-55; inoltre, G. ARCHETTI, “Vivere secondo il santo Vangelo”. Il movimento francescano a Bre-
scia, in La chiesa di San Francesco. Una storia di fede e di arte. I nuovi restauri, a cura di A. Sabatucci,
Brescia 2004, pp. 33-43.

6 TOMMASO DA ECCLESTON, L’insediamento dei frati minori in Inghilterra, in Fonti francescane,
Padova 1983³ (ed. or. 1977), nr. 2460, p. 2039.

7 Si noti l’ingigantimento dell’avvenimento come tipico dei fatti avvenuti lontano nello spazio o nel
tempo; si veda sull’argomento specifico del terremoto bresciano del 1222 l’attento studio di G. BER-
RUTI, Il terremoto di Brescia del 1222, «Annali queriniani», 3 (2002), pp. 47-84.

8 SALIMBENE DE ADAM, Chronica, a cura di G. Scalia, I, Bari 1966, pp. 258-259, 262.



sa alle pendici del Cidneo fosse da loro officiata o costituisse il luogo di loro abi-
tuale riunione. A questo proposito giova infine ricordare che nei quattro sermoni
tenuti dal causidico Albertano da Brescia presso i Frati Minori prima del 12509 non
compare mai il nome della nostra chiesa10, e che non pare altrettanto suffragato da
fonti documentarie la notizia secondo la quale, due anni prima, vi sarebbe stato un
intervento pacificatore dei frati francescani, che «da San Giorgio […] scesero in
città», per porre freno alle lotte tra guelfi e ghibellini11.

In poche parole sembra che dov’è la chiesa non vi siano i frati, e viceversa. Per-
tanto, alla luce di queste riflessioni, benché non vi siano gli elementi per dare defi-
nitivamente credito all’una o all’altra ipotesi, credo che in ogni caso vadano rivisti
i termini perentori con cui si sono espressi alcuni studiosi, a detta dei quali sembra
non sussistano dubbi sul fatto che San Giorgio costituisca «la prima e la più antica
fondazione francescana in territorio bresciano»12.
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9 A.M. FINOLI, La cultura di Brescia nel Medioevo, in Storia di Brescia, I, p. 990.
10 Secondo M. TABAGLIO, San Giorgio, la principessa e i misteri di una piccola chiesa, «AB. Atlante

bresciano», 39 (1994), p. 75, la quale, pur dichiarandosi possibilista sulla presenza francescana in San
Giorgio, mette in luce tale mancanza, vi comparirebbe invece quello della vicina chiesa di Sant’Agata.
Ritengo che questa lettura possa essere stata frutto di una cattiva interpretazione del testo, ed in parti-
colare dell’incipit del quarto sermone, dove si legge: «Hic est Sermo, quem Albertanus cusidicus de
Sancta Agata composuit et edidit inter causidicos brixiensis, apud fratres minores in congregatione
solita, sub anno Domini M.CC.L» (ALBERTANUS Brixiensis, Sermones quattuor, a cura di M. Ferrari,
Brescia 1940, p. 55), parole nelle quali è evidente come vi sia solo un riferimento al quartiere di Sant’A-
gata come luogo di residenza del celebre causidico. Nei sermoni torna poi una sola altra volta il riferi-
mento a sant’Agata, ma questa volta il causidico faceva riferimento alla santa e non alla chiesa a lei inti-
tolata, ALBERTANUS, Sermones quattuor, p. 59. Secondo C. BONARDI, Albertano da Brescia, «Commen-
tari dell’Ateneo di Brescia», 1948-1949, p. 178, le riunioni dei causidici bresciani, prima di trasferirsi nel
convento eretto nei Campi Bassi, si sarebbero tenute nella chiesa di San Giorgio.

11 Così riferisce FAPPANI, Giorgio s. chiesa e ex parrocchia, p. 289. Mi chiedo se la confusione non
possa essere stata generata da un passo di Jacopo Malvezzi relativo ad un atto di pacificazione siglato
nel 1267 (di cui riferisce anche TABAGLIO, San Giorgio, la principessa, p. 75), dove troviamo la menzio-
ne di una chiesa intitolata a San Giorgio in cui ebbe luogo la firma dell’accordo di pace: «et mense
Madio, convenientes apud Castrum Romanum in Basilica Sancti Georgi […] pacis denique foedera
inierunt […] anno Domini MCCLXVII. die. IX. mensis eiusdem» (MALVEZZI, Chronicon brixianum,
VIII, cap. LXIX, col. 945). La connessione della notizia con l’edificio bresciano è evidentemente
immotivata, dal momento che la basilica indicata dal cronista bresciano era a Castel Romano, come
correttamente riferisce anche ODORICI, Storie bresciane, VI, p. 188.

12 La frase è estratta a titolo esemplificativo da A. MOSCONI,Conventi francescani nel territorio bre-
sciano. Storia, religione, arte, Brescia 1980, p. 14. Sull’argomento si veda anche P. GUERRINI, Iscrizioni
delle chiese di Brescia, in Fonti per la storia bresciana, V. Iscrizioni bresciane, I, Brescia 1980, pp. 75-76, il
quale ipotizza inoltre che la chiesa fosse stata costruita «per iniziativa di qualche soldato bresciano
reduce dalle Crociate».



Durante l’operazione di catalogazione informatizzata del patrimonio libra-
rio, presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Brescia, è stato reperito
un manoscritto intitolato De praedestinatorum et non praedestinatorum
ratione et salute1, recante una nota di possesso relativa al vescovo bresciano
Giacinto Gaggia. Dalla lettera proemiale si ricava il nome dell’autore, «fra-
ter Thomas Casellus», che rivolge ossequioso la propria opera a Pio V.

La dedicatoria al Ghislieri fa immediatamente propendere per una data-
zione agli anni sessanta del XVI secolo, ipotesi che potrebbe essere con-
fermata dalla tipologia della legatura e dalle modalità di trattamento del
cuoio2. Anche la filigrana, raffigurante un pellegrino con bastone racchiu-
so in un cerchio, rimanda indubbiamente alla serie analoga raccolta da Bri-
quet, che data tutti gli esemplari riconducenti a tale tipologia tra gli anni
quaranta e gli anni novanta del Cinquecento3. Una filigrana molto simile si
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VERA BUGATTI

Da Napoli a Roma, da Marsiglia a Chiari
La curiosa vicenda di un manoscritto

appartenuto a mons. Gaggia

1 Già 5 A 061, ora conservato nella sala blindata dedicata ai volumi del XVI secolo con
segnatura 500 I 020. Il manoscritto consta di 77 carte numerate a mano. È probabile che
l’autore si sia servito di un amanuense. In ogni caso l’opera non è contemplata nell’Indice
dei manoscritti latini posseduti dalla Biblioteca Vaticana.

2 Dopo aver rilevato che non si poteva trattare di un esemplare copiato da un originale a
stampa di epoca precedente, anche perché contenutisticamente pareva non aver nulla di
nuovo (e quindi il riportarlo non avrebbe potuto costituire un’operazione programmatica)
ho constatato che anche l’aspetto comprovava una datazione al XVI secolo, sia per quanto
riguardava il trattamento non assottigliato della sovraccoperta in cuoio, sia per le caratteri-
stiche delle carte di guardia e della legatura fatta a mano. Anche un’indagine paleografica
sull’esemplare conferma il rimando ad una scrittura minuscola posata, o rotonda, probabile
compromesso tra l’humanistica libraria e la corsiva, nata nel XV secolo e sviluppatasi nel
XVI. Cfr. F. DE LASALA, Esercizi di paleografia latina, Roma 2001, pp. 170-171.

3M. BRIQUET, Les filigranes. Dictionnaire historique des marques du papier dès leur appa-
rition vers 1282 jusqu’en 1600, 1991, p. 146, nn. 7563-7607. La nostra filigrana si avvicina
molto a Briquet 7598, esemplare ricavato da una carta di atto notarile proveniente da Mes-
sina, datata 1580.
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nota per esempio sulle carte di un esemplare manoscritto degli Arithmeti-
corum libri del Maurolico, databile tra il 1568 e il 15854. Dunque la filigra-
na si dimostra coeva all’autore, confermando che il manoscritto è un uni-
cum del XVI secolo, e che, stando ai repertori, non si riferisce a nessun
testo a stampa. Similmente pare che nessun testo con questo titolo o con
rimando all’autore del nostro manoscritto sia reperibile nei cataloghi delle
biblioteche italiane.

Sulla quarta di copertina campeggia una nota manoscritta –Offert à Mon-
signeur Hiacynthe Gaggia Ev. de Brescia, en reconnaissance de Son Sejour au
monastére. 9 Juin 1920 – firmata «fr. Christophe abbé» seguito da un cogno-
me che inizia con una G., a primo acchito di difficile interpretazione. Se ini-
zialmente questa dedica in francese poteva sviare la ricerca del dedicatario in
Francia, diversamente l’agenda di Giacinto Gaggia, conservata presso l’Ar-
chivio Storico Diocesano di Brescia, porta al convento di S. Bernardino a
Chiari, che aveva accolto i benedettini francesi dell’abbazia di S. Maria Mad-
dalena di Marsiglia, della Congregazione di Solesmes, espulsi in seguito
all’approvazione delle leggi anticlericali da parte del Parlamento francese5.

Il vescovo si era recato – e non era la prima volta – a Chiari proprio tra
il venerdì 4 e il mercoledì 9 giugno 19206. In tale data si legge infatti:
«Ritorno a Brescia dopo i pochi giorni di vera tranquillità fra quei buoni
Padri in capite il buon Abb. Gauthey». Ecco dunque svelata l’identità del
donatore del manoscritto di Caselli, l’abate Giacomo Cristoforo Gauthey7,
all’epoca custode di quell’ambiente di raccoglimento monastico che gode-
va del silenzio della campagna clarense. I Solesmensi, moderna congrega-

4 Il manoscritto si conserva presso la Biblioteca Apostolica Vaticana (Vat. Lat. 3131). La
datazione è stata ipotizzata tra il termine post quem della lettera di dedica conservata ai ff.
6r-7r e un ante quem ricavabile dalla tipologia di legatura. Ai ff. 33-172 si trova una filigrana
raffigurante un «pellegrino con un bastone tenuto verticalmente, inscritto in un cerchio».

5 Decreto di accettazione dei PP. Benedettini nella Diocesi di Brescia, «Brixia sacra.
Memorie storiche della diocesi di Brescia», 10 (1919), p. 175.

6 Archivio Storico Diocesano di Brescia, Curia Vescovile, Gaggia, Agende, Memoriale di
Gabinetto pel 1920, giugno. Al 3 giugno Giacinto Gaggia scrive: «Partenza per il Convento
Benedettino di Chiari». Il vescovo bresciano era già stato a Chiari dal 10 al 12 aprile.

7 Giacomo Cristoforo Gauthey (1833-1920). Priore del monastero di S. Maria Madda-
lena di Marsiglia. Scacciati i monaci nel 1880, Gauthey guidò la comunità attraverso varie
peregrinazioni, prima sul lago di Como e poi a Chiari, nel convento di S. Bernardino. Cfr.
A. FAPPANI, sub voce, in Enciclopedia bresciana, V, Brescia 1982, p. 186.
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Mons. Giacinto Gaggia (1847-1933).
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zione confederata8, dopo un provvisorio soggiorno nell’abbazia di Acqua-
fredda di Lenno9, si erano stabiliti nell’ex convento francescano di S. Ber-
nardino a Chiari, già abitato dai gesuiti, trasformandolo in un centro di
studio e di spiritualità liturgica. Dopo l’insediamento dei gesuiti, il com-
plesso era divenuto proprietà di mons. Domenico Menna (futuro vescovo
di Mantova) e della sorella, i quali, dopo aver ricevuto la definitiva rinuncia
da parte dei frati minori, avevano accolto i monaci francesi10, che vi risie-
dettero sino al 192211.

Per superare alcune difficoltà canoniche era intervenuto personalmente
il papa Pio X e, nel comitato bresciano che preparò la loro venuta, figura
l’avvocato Giorgio Montini, padre del futuro Paolo VI, che da adolescente
frequentò ripetutamente San Bernardino. Forse si deve proprio alla direzio-
ne spirituale dell’abate Giacomo Cristoforo Gauthey la sua scelta definitiva
per il sacerdozio in diocesi. Lo stesso Gaggia aveva partecipato nel 1910, in
veste di ausiliare di mons. Corna Pellegrini, all’inaugurazione del monaste-
ro clarense, come attesta la Lettera del pontefice a Domenico Menna12.

Ma che percorso può aver portato il manoscritto di Tommaso Caselli
nelle mani dei Solesmensi di Marsiglia? Una nota manoscritta sulle carte di
guardia anteriori del volume suggerisce un’indicazione – Ex bibliotheca

8 G. SPINELLI, La rinascita degli ordini religiosi tradizionali a Brescia nel secolo XIX, in A
servizio del Vangelo, 3. L’età contemporanea, a cura di M. Taccolini, Brescia 2005, pp. 180 sgg.

9 Tra il 1904 e il 1910 i Solesmensi soggiornarono presso l’abbazia dell’Acquafredda di
Lenno, sul lago di Como. Durante questa permanenza ebbero modo di conoscere alcuni dei
monaci italiani che poi si sarebbero aggregati a loro nel monastero di Chiari (SPINELLI, La
rinascita, p. 182); un legame particolare con la loro comunità fu anche quello di Paolo VI
che frequentò il monastero in età giovanile, cfr. R. CLAIR, Le Pape Paul VI et l’Abbaye Sain-
te-Madeleine, «Bulletin de l’Abbaye d’Hautecombe», 111 (juillet-septembre 1978), pp. 57-
63; G. ARCHETTI, Viboldone nell’ottica del futuro Paolo VI, in Margherita Marchi (1901-
1956) e le origini delle Benedettine di Viboldone. Saggi e ricerche nel 50° della morte, a cura di
M. Tagliabue, Milano 2007 (Deus sitit sitiri. Collana di storia, cultura e spiritualità a cura
delle Benedettine di Viboldone, 1), pp. 145-147.

10 In memoria. Per l’ingresso dei RR. PP. Benedettini dell’Abbazia di S. Maria Maddalena
di Marsiglia (Congregazione di Solesmes) nel convento di S. Bernardino a Chiari, 10 luglio
1910, numero unico (Chiari 110).

11Dopo l’esilio clarense, nel 1922, i benedettini poterono ritornare in Savoia nella abba-
zia di Altacomba (Hautecombe).

12D. L. RIVETTI, Il convento di S. Bernardino di Chiari. Note e Documenti, «Brixia sacra.
Memorie storiche della diocesi di Brescia», 10 (1919), pp. 50-64, 86-102, 171-178 (cfr. p. 176).



V. B U G AT T I , D a N a p o l i a R o m a , d a M a r s i g l i a a C h i a r i

511

Auguste Pecoul. 1874 – cui sottostà il numero 31, probabile riferimento alla
segnatura del testo all’interno di una raccolta, che si rivela poi essere la
straordinaria collezione di un diplomatico francese. Auguste Pecoul, per-
sonaggio eclettico che ben incarnò il suo secolo, fu archivista appassionato
di paleografia13 e manoscritti orientali, ambasciatore in Spagna, in Italia e
addirittura in Martinica14, collezionista che accumulò in vita oltre 22 mila
esemplari. Alla fine del XIX secolo avrebbe donato i manoscritti orientali
della sua collezione alla Bibliothèque Méjanes d’Aix-en-Provence, cui fu
destinata alla sua morte l’intera biblioteca15. L’Archivio Nazionale della
Cultura del governo francese ci dice però che Pecoul lasciò il suo fondo
privato ai benedettini della Congrégation de France, i nostri Solesmensi16.

Pecoul potrebbe aver reperito il manoscritto di Tommaso Caselli a
Roma, durante il suo soggiorno nella capitale come ambasciatore nel 1868 e,
in base alla data riportata sulle carte di guardia anteriori del volume – 1874 –
averlo inserito nella sua raccolta negli anni immediatamente successivi17.
Questa tortuosa vicenda dovrebbe quindi presumibilmente aver condotto il
manoscritto di Caselli da Roma a Parigi, da Marsiglia a Chiari, e dalla biblio-
teca del vescovo Gaggia alla Biblioteca del Seminario di Brescia, dove è con-
servata l’intera collezione libraria del vescovo18. Torniamo all’autore del

13 Auguste Pecoul (1837-1916), esperto in diritto canonico, aveva ottenuto nel 1864 il
diploma di Archivista Paleografo a Parigi. La sua tesi si conserva ad Avignone presso la Fon-
dation Calvet.

14 Pecoul fu ambasciatore a Madrid nel 1867 e a Roma, nel 1868. La sua carriera diplo-
matica continuò fino al 1871. Cfr. Centre Historique des Archives Nationales de Paris, sec-
tion des archives privées, Fonds Pécoul, 376 AP, 24-29.

15 La Biblioteca Municipale Méjanes di Aix-en-Provence possiede tuttora un ricchissimo
fondo a suo nome, costituito da 2000 documenti relativi alla Francia, 200 manoscritti orientali
e 20000 volumi spagnoli e di storia religiosa (cfr. D.OPPETIT,LaBibliothèqueMéjanes, inPatri-
moine des bibliothèques de France.Un guide des ragions, vol. 6. Provence, Paris 1995, pp. 22-31.

16 Un opuscolo prodotto dall’Archivio nazionale della cultura del Governo francese
accenna a «le fonds (privé) Auguste Pécoul, pour les Bénédictins de la Congrégation de
France entre 1861 et 1915». N. GASTALDI, Recherche sur un ordre religieux, une congrégation,
un tiers-ordre, une confrérie (XIXe-XXe s.), Centre historique des Archives nationales, Paris
1998 (Fiche de recherche, 57), p. 2.

17 Pecoul aveva sposato Madeleine Cecchi, discendente dell’aristocrazia romana, la cui
famiglia occupava posizioni di primo piano in Vaticano.

18 Il fondo di volumi appartenuti a Giacinto Gaggia è ancora tutto da costituire in quan-
to i testi sono stati incorporati in passato nel patrimonio librario. Durante l’operazione di
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manoscritto, figura spigolosa ancora da contestualizzare. Chi era Tommaso
Caselli? Autodefinitosi come «episcopus Cavensis», cioè di Cava dei Tirre-
ni, Tommaso Caselli – Caselius – fu un domenicano calabrese, originario di
Rossano19. In base allaHierarchia Catholica l’autore avrebbe prestato il pro-
prio servizio presso quattro diocesi: inizialmente a S. Leone, in Calabria, dal
dicembre del 1542 al novembre del 154420, poi a Bertinoro (Forlì), come
successore del Musso, tra il 1544 e il 154821, in seguito a Oppido (Reggio
Calabria), dal maggio 1548 fino al 155022, e infine a Cava dei Tirreni (Saler-
no), fino al 157123. Ulteriori notizie sul Caselli si reperiscono dall’Italia
Sacra di Ughelli, che accenna ad un’origine nobile del vescovo di Cava,
riportando per intero l’epitaffio inciso sulla sua lastra tombale alla Minerva,
con lo stemma raffigurante un «aureum Gryphonem cum rubeo rastro in
caeruleo campo»24. L’epitaffio, citato anche dal Toppio nella sua Biblioteca
Napoletana25, restituisce informazioni, oltre che sull’attività del Caselli,
anche sui limiti cronologici della sua biografia, scrivendo che «vixit annos
60», e dato che fu sepolto nel marzo 1571 se ne deduce la nascita al 151126.

catalogazione dei volumi, tuttora in corso, vengono censiti i possessi, per poter in futuro
ricostituire le diverse consistenze dei lasciti.

19 J. QUETIF - J. ECHARD, Scriptores ordinis praedicatorum recensiti, notisque historicis et
criticis illustrati, opus quo singulorum vita, Praeclareque gesta referuntur Chronologia insuper,
seu tempus quo quisque floruit certo statuitur…, Tomus II, Lutetiae Parisiorum 1721, pp. 216-
217. Il Caselli, nato nel 1511 a Rossano, in provincia di Cosenza, avrebbe compiuto gli stu-
di presso il convento domenicano locale.

20 Hierarchia Catholica Medii et Recentioris Aevi, Volumen III (1503-1592), Monasterii,
Libraria Regensbergiana, 1923, p. 223. Il repertorio lo indica come professore di teologia.

21 Ibidem, p. 139. La nota n. 8 suggerisce che il 13 dicembre del 1545 il Caselli «aderat
conc. Trid.».

22 Ibidem, p. 263.
23 Ibidem, p. 161, nota. 6. Il Caselli era divenuto vescovo di Cava nel 1550, anno nel qua-

le aveva sostituito il predecessore Joannes Thomas de S. Felice. A Scipione e Fabio, chieri-
ci napoletani e nipoti di Giovanni de S. Felice, il Caselli si riservava di lasciare una pensione
di 400 e 300 ducati.

24 F. UGHELLI - N. COLETI, Italia Sacra sive de Episcopis Italiae…, I, Apud Sebastianum
Coleti, Venetiis 1717, col. 618; II, col. 615; IX, col. 420.

25 N. TOPPI, Biblioteca Napoletana, Napoli 1678, p. 295.
26 L’epitaffio recita: Thomae Casellio Russanensi Patritio Ord. / Praedicator. Divinarum

literarum peritissimo, / Catholicae doctrinae propugnatori, Episcopo Cavensi, / qui pro S.
Republica Christiana innumeros labores suscepit, / Marius Protonobilissimus Patritius Neapo-
litanus poni curavit. / Vixit annos 60. Obiit nonas Martii.
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Lettera dedicatoria del manoscritto sulla predestinazione.



S T U D I

514

La datazione del manoscritto si colloca quindi precisamente tra il 1566,
anno della salita di Pio V al soglio pontificio, e il 1571, anno della morte del
Caselli. Anche il Quetif-Echard accenna alla sepoltura del domenicano alla
Minerva, nel sacello del nome di Gesù27, rimandando al Fontana, che pure
menziona il vescovo nel suo Theatrum28. Sempre il Quetif riferisce di un’o-
pera del Caselli, dal titolo Scriptum de conceptione B. Virginis ad mentem S.
Thomae ex SS. Patribus, il cui autore sarebbe stato citato come «Anonymus
V Episcopus de Bertinoro». Non propriamente ‘anonimo’, il Caselli era
stato il primo tra i vescovi domenicani ad arrivare a Trento29, partecipando
ininterrottamente e con «solerte dedizione» alle tre fasi del Concilio30,
«amorevole amichevole» verso le direttive romane e segnalato dai legati tra
coloro che «si diportano meglio degli altri […] et s’industriano et si fanno
capo di parte»31.

Tommaso Caselli si ritrova spesso infatti tra i protagonisti dei dibattiti
sui decreti del tridentino, come rappresentante degli episcopati di Bertino-
ro prima e di Cava poi32, nominato membro di diverse commissioni di stu-
dio, e presenziando alle diverse sessioni per tutta la durata del Concilio33.
Sempre dalle fonti conciliari si acquisiscono informazioni riguardo alla
condizione economica in cui versava il Caselli, e anche cenni relativi alla
sua personalità. Quando vengono distribuiti sussidi finanziari ai prelati
“bisognosi” Bertinoro è tra questi34. Fin dal 1545 si riporta che «il vescovo

27 QUETIF - ECHARD, Scriptores ordinis praedicatorum, II, pp. 216-217.
28 V. M. FONTANA, Theatrum Dominicanum, Romae 1666, p. 140.
29 Fu ospite dapprima del convento di S. Lorenzo, poi presso una casa privata nella qua-

le ebbe un vivace alterco con la padrona.
30 Dizionario biografico degli Italiani (= DBI), 22, Roma 1961, pp. 332-333.
31 J. ŠUSTA,Die römische Kurie und das Konzil von Trient unter Pius IV, I-IV, Wien 1904-

14, in part. II, p. 129. Per il dibattito conciliare, cfr. Concilium Tridentinum. Diariorum,
actorum, epistularum, tractatuum. Nova collectio, a cura della Goerres-Gesellschaft, I-XIII,
Freiburg 1901-1962, alle voci Brittinoriensis e Cavensis; oppure S. PALLAVICINI, Istoria del
Concilio di Trento, II, Faenza 1793, p. 157; e IV, 1795, p. 359; inoltre I. TAURISANO, I Dome-
nicani, in Il contributo degli Ordini religiosi al Concilio di Trento, Firenze 1946, pp. 48, 53.

32 Concilium Tridentinum, t. VI, auctorum pars III, vol. I, p. 849. Lo si indica come
«Cavensis, ante Britonoriensis».

33 Il Morone riferiva che il Caselli godeva di «non poca estimatione per la dottrina et
qualità sue» (Concilium Tridentinum, XI, p. 290, n. 3).

34 Ibidem, pp. 550 sgg. Oltre agli onorari trasmessi ai legati dalla Camera Apostolica, che
i legati prelevavano presso l’istituto bancario Giunti di Venezia tramite loro legati, veniva-



V. B U G AT T I , D a N a p o l i a R o m a , d a M a r s i g l i a a C h i a r i

515

di Bertinoro dice di avere speso tutti i suoi denari et non gli esser rimasto
si non la mula et un diamante»35. Il Cervini, durante il primo anno del tri-
dentino, intercede a suo favore in una lettera a Bernardino Maffei, che lo
dipinge «ferventissimo in servire sempre il padrone […] non può tollerare
né la povertà né che si faccia qualche demonstratione verso di lui, essendo
di natura malenconica et stando tuttavia fisso in questo suo pensiero, et se
bene io il so andato et vo consolando quanto posso, nondimeno non si
quieta, dicendo, come esce di qua, non harà da vivere»36. Cervini lo racco-
manda vivamente al pontefice, riportando che al Caselli era stata promes-
sa, alla dipartita da Roma, la permuta del vescovado di Bertinoro con quel-
lo di Apurtino, che poi invece era stato affidato al sacrista. Si accenna poi
alla «negativa dell’altra chiesa de Nusco», probabile ulteriore smacco toc-
cato al Caselli, e all’ipotesi che possa ottenere il titolo della «Chiesa di
Melphi». La questione è ripresa in una seconda epistola del Cervini al Pole,
dove si asserisce che «il Bertinoro fu persuaso dai suoi amici di tentare se
poteva diventarne suffraganeo»37 poiché non aveva avuto l’ardire di chiede-
re che gli fosse permutata con la sua «che è tenue». Le mutazioni continue
delle sedi vescovili furono quindi il risultato delle pertinaci rimostranze
mosse dal Caselli per ottenere di volta in volta vescovadi più consistenti e
remunerativi, insoddisfatto dell’assegno fisso di 25 scudi mensili e prote-
stando per essere stato «posposto a molti altri, i quali a suo giudizio sono
d’assai a lui inferiori et di dottrina et di nobiltà»38.

Hubert Jedin riferisce del vescovo di Bertinoro una prima volta nel
1545, nel momento in cui si trattò il problema dell’interpretazione della
Scrittura, quando ricordò che «la priorità delle tradizioni» era stata espli-
citamente approvata nelle congregazioni particolari del 18 febbraio39. Il
Seripando, auspicando una miglior preparazione esegetica dei predicatori,
controbatteva proprio all’attacco che il Caselli aveva rivolto alla spiega-

no previste sovvenzioni per i prelati e teologi bisognosi, cioè responsabili di vescovadi i cui
introiti erano valutati a meno di 400 ducati all’anno.

35 Concilium Tridentinum, X, p. 118.
36 Ibidem, pp. 643 sgg., nota 5.
37 Ibidem, p. 733, nota 2. Il Cervini conclude dicendo che non si è poi avuta risposta

alcuna in relazione alla questione.
38 Lettera del Morone al papa, 25 ottobre 1547, in Concilium Tridentinum, X , p. 120.
39 H. JEDIN, Storia del Concilio di Trento, II, Brescia 1973, p. 83.
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zione filologico letterale delle fonti scritturali40. Il domenicano, in relazio-
ne al decreto del 22 marzo, trovava che non fosse espresso chiaramente il
fatto che solo le tradizioni apostoliche «conservate immutate» dovevano
essere parificate alla sacra scrittura41. Il vescovo infatti, durante la discus-
sione sulle vigenti metodologie ermeneutiche della fonte scritturale, ave-
va denunciato le ambiguità del sistema di critica testuale adottato nelle
università, condannando con i criteri euristici personali l’allegorismo
applicato a scapito del magistero esegetico della tradizione e propugnan-
do il metodo esegetico letterale. Aveva difeso poi, contro il Soto, la prio-
rità degli studi scritturali sulla teologia speculativa scolastica e si era schie-
rato contro i vescovi di Chioggia e Astorga in difesa del valore delle tradi-
zioni apostoliche.

In seguito il Caselli fu presente alla riabilitazione di Bonucci dopo la
contesa per la sua predica42, ma soprattutto intervenne riguardo la questio-
ne della predicazione. Jedin afferma che il vescovo di Bertinoro «avrebbe
voluto imporre ai vescovi il dovere di predicare ogni giorno!», consideran-
do insufficiente un’esortazione a questi perché predicassero, e dimostran-
dosi non molto lontano dall’ipotesi di imporre una pena pecuniaria per
coloro che non avessero svolto il proprio dovere. Il problema della resi-
denza, che sarebbe stato affrontato in seguito, cominciava a «gettare le sue
ombre»43. Anche durante la disputa omonima infatti – seguita alle discus-
sioni sul progetto di riforma proposto l’11 marzo 1562 al tridentino e dura-
ta molto a lungo44 – il domenicano intervenne, a favore del “partito curiali-
sta” e in opposizione al nipote di Morone Gallerato, contro la dichiarazio-
ne dello ius divinum dell’obbligo della residenza per i vescovi. In tale occa-
sione il Caselli, in linea con l’arcivescovo di Rossano e con il vescovo di
Capodistria, ritenne opportuno «istruire, come un professore dalla catte-

40 JEDIN, Storia del Concilio di Trento, p. 86.
41 Ibidem, p. 92.
42 Ibidem, p. 114.
43 Ibidem, p. 127. Cfr. anche Concilium Tridentinum, X, p. 259.
44 A. MARANI, Il Clario e la residenza dei vescovi, «Brixia sacra. Memorie storiche della

diocesi di Brescia», n.s., VII (1972), pp. 114-121; più di recente, cfr. anche il numero mono-
grafico su Isidoro Clario 1495 ca.-1555, umanista teologo tra Erasmo e la Controriforma. Un
bilancio nel 450° della morte, a cura di F. Formenti - G. Fusari, «Brixia sacra. Memorie sto-
riche della diocesi di Brescia», XI, 4 (2006).
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dra», i padri conciliari in merito alla dottrina di Tommaso d’Aquino, pro-
vocando un «indignato scalpiccio».

Sempre Jedin riporta del modo in cui l’opinione del Caselli fu censura-
ta da Pedro Guerrero, che si mosse altresì per smontare l’interpretazione di
Tommaso data dal vescovo di Cava. Il vescovo di Gerona diede degli avver-
sari (Caselli compreso), che sostenevano che i precetti della chiesa andas-
sero osservati come comandamenti divini, un giudizio pesante, affermando
che «non sono guidati dallo Spirito Santo, ma da carne e sangue»45. Guer-
rero era stato fra i maggiori esponenti di quel partito di vescovi iberici che,
alla ripresa del Concilio di Trento nel 1562, si erano battuti fermamente per
il riconoscimento del diritto divino di residenza dei vescovi, mettendo in
grande difficoltà il cardinal Morone e gli altri legati del papa riguardo ad
una questione sulla quale Roma era fermissima nelle proprie posizioni.
Nella sua volontà di cambiare e riformare la Chiesa, si poneva in una posi-
zione di rottura e di discontinuità rispetto al modello della Curia romana e
sarebbe giunto a «rispolverare la tesi sulla superiorità del Concilio sul
papa», mentre l’imperatore Ferdinando I, in procinto di intervenire per
costringere il papa ad accogliere questa richiesta dei vescovi, «metteva in
gioco la stessa autorità papale sulla Chiesa»46.

L’8 marzo 1563 il Caselli scriveva al cardinal Farnese che sperava il pon-
tefice non accettasse la proposta sul decreto per la residenza fatta dal
vescovo di Lorena, poiché «sarebbe grande errore» sia per la qualità del

45 JEDIN, Storia del Concilio, IV/1, pp. 198 sgg. Cfr. anche M. SANGALLI, Per il Cinque-
cento religioso italiano. Clero cultura, società, Roma 2003.

46 A. PROSPERI, Il Concilio di Trento. Una introduzione storica, Torino 2001, p. 84. Pedro
Guerrero, il simbolo del riformismo combattivo dei vescovi degli ultimi anni del Concilio,
fu il protagonista consapevole della resa vescovile di fronte all’avanzare del centralismo
romano che, rientrando nei ranghi di quel processo di continuità ecclesiastica, mise nelle
mani dell’Inquisizione la riforma disciplinare e morale del corpo ecclesiastico attraverso il
definitivo controllo del Sant’Uffizio sul sacramento della confessione. Cfr. anche A. PRO-
SPERI, I tribunali della coscienza. Inquisitori confessori missionari, Torino 1996, p. 541 e P.
PRODI, La confessione tra diritto canonico e prassi devozionale, «Società e storia», 81 (1998),
p. 630. Questa volontà di riforma della Chiesa, in rottura rispetto alla tradizione, sembra
quasi testimoniare un diverso approccio della generazione dei vescovi dell’ultimo periodo
del Concilio di Trento rispetto al tentativo dei vescovi riformatori della prima fase del Con-
cilio che avevano cercato di riformare la Chiesa senza contrapporsi «violentemente» ad essa
e senza porsi al di fuori della sua continuità.
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decreto che per «haversi faticato dieci mei a ridurre la cosa a porto»47. La
questione sarebbe stata risolta solamente grazie all’abilità diplomatica del
cardinal Morone che convinse l’imperatore a fare un passo indietro rispet-
to alle proprie posizioni nei confronti del pontefice. Il Caselli viene citato
anche in seguito, durante la XX sessione, quando, sempre in linea con la
cerchia dei curialisti (Simonetta e il vescovo di Capodistria), respinse il
decreto di riforma, che pur non conteneva articoli sulla residenza, poiché
non affermava chiaramente la continuazione delle precedenti sezioni di
Trento. Paradossalmente in questa occasione i curialisti finirono per met-
tersi dalla parte degli spagnoli, che erano stati fin dall’inizio i loro acerri-
mi avversari48.

La durezza di Tommaso Caselli ritorna col commento alla morte del
Gonzaga, seguito irrimediabilmente dal Seripando, che aveva da poco
domandato al papa «un nuovo capitano alla nave del concilio». Dopo l’elo-
gio funebre di Foscarini e Mendoza per il Gonzaga, il vescovo di Cava non
si preoccupò di sottolineare che con la morte del presidente Dio aveva «fat-
to gratia di liberar questo Concilio di servitù»49. Il medesimo tono di rim-
provero si coglie nella lettera scritta il 1 marzo al cardinal Farnese: «il cardi-
nale è stato inchinatissimo a compiacer la nation francese» e ha messo il
potere in mano al cardinale di Lorena50. Il rapporto del Caselli con gli altri
protagonisti del Concilio non fu in effetti mai sereno. Nel novembre 1546
scriveva la sua impressione sul tridentino a Bernardino della Croce, vescovo
di Como. Per quanto riguarda la durata prevista per il Concilio riteneva pos-
sibile che venisse «impedito o prolungato», non per effetto del decreto o dei
voto ma «per qualche altra causa, che io taccio»51. Polemizzava contro «cer-

47 Concilium Tridentinum, IX, p. 440, nota 1.
48 JEDIN, Storia del Concilio, IV/1, pp. 240 sgg. In seguito, per confutare i sostenitori

dell’obbligo de iure divino si schierò per la derivazione ex iure canonico, suffragandola con
la presunta autorità dell’abate Aimone (Concilium Tridentinum, IX, p. 259).

49 Ibidem, p. 407 (cfr. Archivio segreto Vaticano, Carte Farnese 3, f. 316). Con la morte
del Seripando sarebbe stato un altro domenicano, il vescovo di Capodistria, ad affermare
che si trattava di un nuovo giudizio divino su un «nemico della Sede apostolica». Gli oppo-
sitori però si aggrappavano alle stesse considerazioni, anche se per loro era il contrario: Dio
aveva preso con sé Gonzaga e Seripando proprio per castigare il Concilio.

50 Archivio segreto Vaticano, Carte Farnese 3, ff. 242r-234v.
51 Concilium Tridentinum, X, p. 733, nota 2.
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ti saniotti senza zelo di Dio et senza dottrina» che nelle loro ostinazioni
«non adducono mai una mezza ragione, ma solo passione e ignoranza».

Il Pastor afferma che in molte occasioni il Caselli «si occupò di confu-
tare tutte le ragioni addotte contro gli ecclesiastici regolari»52 e indubbia-
mente la sua intransigenza non mancò di attirare l’odio di buona parte dei
vescovi che parteciparono al tridentino. In un caso, su richiesta di Pacheco
e del vescovo di Astorga, gli fu impedito di leggere un’apologia che aveva
preparato, sentendosi attaccato dal vescovo di Fiesole, dopo aver perorato
la sua causa in modo ardito53. Nella lettera del Cervini a Bernardino Maffei,
alla quale si è detto sopra, si accenna al fatto che «con lui et con altri si fan-
no offitii diabolici», e in una seconda epistola del medesimo si legge: «egli
fu quasi Orpheo, ma all’ultimo le cose hanno avuto buon fine, egli è sem-
pre stato meco dopo che da la casa, dove stava, fu scacciato indiscretamen-
te»54. In fondo il vescovo domenicano aveva mostrato la propria indole già
dall’arrivo a Trento, quando si stabilirono le modalità procedurali per lo
svolgimento dei lavori, reclamando che il diritto di voto consuntivo e deli-
berativo venisse esteso ai Generali degli ordini55.

Caselli partecipò anche alla discussione relativa al decreto sul peccato
originale e a quella sull’Immacolata concezione, illustrando il suo voto e
rimettendo alla Segreteria un elenco delle «auctoritates super conceptione
(in peccato originali) Beatae Mariae Virginis»56, che presentava una nutrita
lista di personalità contrarie all’Immacolata tra cui sant’Antonio, Bonaven-
tura e Bernardino57. L’ordine dei domenicani era stato l’unico a non accet-
tare l’introduzione della festa perché non si desiderava una decisione con-
ciliare su quella questione controversa58. Presenziò poi alla formulazione
dei canoni sui sacramenti, cui, a detta del Tafuri, dedicò un trattato59. Nel-

52 L. B. VON PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo, Compilata col sussidio del-
l’Archivio segreto pontificio e di molti altri Archivi: Paolo III (1534-1549), V, Roma 1931, p. 521.

53 JEDIN, Storia del Concilio, II, p. 138 sgg.
54 Concilium Tridentinum, X, p. 858.
55 DBI, 22, p. 333.
56 Ibidem, p. 333.
57 G. B. POZA, Elucidarium Deiparae, Lugduni 1627, pp. 12-26.
58 DBI, 22, pp. 182 sgg.
59 G. B. TAFURI, Istoria degli Scrittori nati nel Regno di Napoli, III, 2, Napoli 1752, pp.

370-373. L’autore attribuisce al Caselli un trattato dal titolo De sacramentis.



S T U D I

520

la congregazione sulla dottrina dell’ordine sacro, preoccupato per il diffu-
so conciliarismo tra i padri, incentrò il suo intervento sull’analisi dell’arti-
colo – quo iure episcopi sint instituti – concludendo che i vescovi sono isti-
tuiti da Cristo attraverso la mediazione papale60.

Ritroviamo il Caselli all’inizio del dibattito sulla giustificazione, uno dei
temi più spinosi tra quelli trattati in sede conciliare, che richiese una serie di
impegnative discussioni e che soltanto in tempi decisamente lunghi portò
alla stesura del relativo decreto61. Sanfelice, commissario papale al Concilio
e predecessore del Caselli nell’episcopato cavense, fu vittima di una provo-
cazione, che coinvolse anche il Caselli stesso. Il primo, che aveva fatto pro-
prie le espressioni luterane della sola fide e della volontà asservita, pur senza
riferimenti alla passività dell’uomo, dopo aver pronunciato il suo voto sul
secondo e terzo stato della giustificazione, fu beffeggiato dal suo avversario,
Dionisio Zanettini, il Grechetto, che conversava proprio con il Caselli.
Quest’ultimo, preso per mano lo Zanettini e rivolto a Sanfelice, affermò:
«Lunedì prossimo ve la darà lui»62. Il Sanfelice rispose di essere preparato
allo scontro e il Greco soggiunse sottovoce, rivolto al Caselli, che l’avversa-
rio non aveva scuse: «o è un ignorante o un birbante». Il Caselli aggiunse di
aver detto spesso a Sanfelice che non capiva niente di queste cose e il Sanfe-
lice, dopo che il Grechetto ebbe ripetuto l’accusa, lo afferrò per la barba e lo
strattonò finché il Grechetto ripeté l’offesa, giurando che avrebbe provato
la veridicità della sua affermazione. Sanfelice aveva commesso un oltraggio
passibile di scomunica. L’incidente «Cava-Grechetto» fu discusso nelle con-
gregazioni generali del 17 e 19 luglio. La questione era delicata (i quattro
protocolli dell’interrogatorio differiscono molto nei particolari) ma Sanfe-
lice fu assolto dai legati in forza di autorizzazione speciale del papa.

Il manoscritto conservato presso la Biblioteca del Seminario di Brescia,
nato negli anni immediatamente successivi a questi fatti, si occupa proprio
del problema della predestinazione, e della salvezza tramite la giustificazio-
ne. Il tema della predestinazione, prima e dopo il Concilio, suscitò la stesura
di una serie di contributi, anche manoscritti, nei quali si riprendevano le tesi

60 Concilium Tridentinum, IX, p. 125.
61 Per quanto riguarda la questione rimando alla sterminata bibliografia fiorita in questi

ultimi decenni.
62 Concilium Tridentinum, IX, pp. 221 sgg.
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che già si erano discusse a partire dai Colloqui di religione di Ratisbona63. Era
un casus blasonato, cui la controversistica si dedicava indefessa da decenni64.
Di ciò avevano discusso Eck, Lutero e Carlostadio nella disputa di Lipsia del
1519, e un più intenso dibattito sulla predestinazione si sarebbe acceso negli
anni 80 del XVI secolo, quando però il Caselli era già morto.

Un compromesso tra le parti confessionali si era avuto con Seripando,
con Gropper, e con Contarini, che avevano tentato di accordare l’agire
umano con l’irrinunciabile unicità dei meriti di Cristo: la giustizia donata a
chi è stato giustificato nonostante le sue buone opere non è sufficiente, ma
necessita di essere integrata dalla giustizia di Cristo65. Poi furono proposte

63 Si pensi ai contemporanei interventi del Tuccio e del Gallucci, studiati in questi ultimi
anni. Cfr. G. GIORGIANNI, Stefano Tuccio (1540-1597): Il pensiero del teologo monfortese
sulla predestinazione dall’esame di un suo trattato inedito con la ricostruzione critica della sua
biografia, Messina (s.d.). Il testo di Girolamo Gallucci, La Divina Predestinazione, conob-
be tre edizioni. L’opera, stampata a Venezia senza il suo consenso, venne attribuita a un
padre domenicano. «Il che – per l’autore – non era da far, essendo io cappuccino». Ristam-
pata a Padova senza le dovute correzioni, fu poi riedita a Taranto, nel 1566. Rimando alla
bibliografia più nota dedicata al contesto delle guerre d’Italia e alle grandi fratture religiose
che precedettero e accompagnarono il tridentino.

64 JEDIN, Storia del Concilio, II, pp. 195-197; cfr. anche Storia della Teologia, IV. Età
moderna, a cura di G. Angelini, G. Colombo, M. Vergottini, Casale M. 2001, pp. 106-112.
J. Eck, che aveva composto con il Chrystopassus un’opera poderosa tutta dedicata alla pre-
destinazione, aveva presentato Dio come autore totale – ma non unico – della salvezza,
risolvendo la questione con la formula «totum a Deo et non totaliter» (J. ECK,Contra Mar-
tini Ludder obtusum propugnatorem Andream Rodolphi Bodenstein Carlstadium non poten-
tem capere quomodo aliquid sit totum a Deo et non totaliter Eckii. Ad eruditum virum Ger-
vasium Vaim Memingensem, theologum Parrhisinum Sorbonicum Epistola defensiva. S.l.a.,
Ingolstadt 1519). Anche Pigge, nelDe libero hominis arbitrio del 1542, aveva tentato di con-
ciliare libero arbitrio e predestinazione. La dottrina del peccato originale e della giustifica-
zione di Hoogstraeten poi, anticipava già alcuni motivi delle definizioni conciliari. Diversa-
mente Bellarmino, attingendo abbondantemente da Agostino, aveva cercato di sviluppare
un’equilibrata teoria della predestinazione, conservando alcuni assunti della dottrina catto-
lica del libero arbitrio, attento a non cadere nel semi-pelagianesimo. Invece Stapleton, nel
De iustificatione del 1581, avrebbe messo in rilievo la fides generalis della Chiesa, cui doveva
rivolgersi la fiducia dei singoli.

65 Vincent Pfnür, sottoponendo ad un esame meticoloso le citazioni luterane di alcuni di
questi teologi, ha concluso che essi dipendevano direttamente dalla teologia controversisti-
ca. Ciò non basta ad escludere in assoluto che essi potessero avere una certa conoscenza
diretta delle fonti. Cfr. F. BUZZI, Il Concilio di Trento (1545-1563). Breve introduzione ad
alcuni temi teologici principali, Milano 1995, p. 74.
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altre mediazioni, come quelle di Witzel e Cassander, che però non ebbero
successo66. Il decreto conciliare sulla giustificazione infine stabilì che: «sia-
mo giustificati gratuitamente perché nulla di quanto precede la giustifica-
zione può meritare la stessa grazia della giustificazione. Tuttavia […] vera-
cissimamente è detto che la fede senza le opere è morta e vana […] Agli
uomini che sono giustificati […] bisogna ricordare le parole dell’Aposto-
lo: Abbondate in ogni opera buona, consapevoli che il vostro sforzo non è
vano di fronte a Dio […] Perché Dio non è ingiusto e non dimenticherà le
vostre opere e la carità di cui avete dato prova nel suo nome»67.

Dopo il Concilio i controversisti, soprattutto domenicani, sentirono la
necessità di difendere primariamente proprio il decreto sulla giustificazio-
ne68: la grazia infusa da Dio nell’uomo doveva essere considerata inerente
all’individuo e sua qualità intrinseca. A Trento era stato un domenicano,
Domenico de Soto, uno dei più solidi difensori della giustificazione in sen-
so cattolico, ad essere incaricato di redigerne i decreti (Sess. VI, 13-I-
1547)69. Accanto a lui, durante la discussione, i domenicani Bartolomeo
Carranza de Miranda, Bartolomeo Spina e Ambrogio Catarino. E sarebbe
stato ancora l’ordine dei predicatori ad adottare per primo nelle sue Costi-
tuzioni i decreti riformatori di Trento (capitolo generale di Bologna 1564)70.

Il contesto immediatamente successivo al manoscritto steso dal Caselli
avrebbe invece contrapposto – nella controversia De gratia et auxilis – la
posizione teologica netta dei domenicani a quella dei gesuiti. Questi ultimi
sostenevano il concetto di predestinazione che concepiva la salvezza post
praevisa merita, mentre i primi la ponevano ante praevisa merita. Quest’ul-
tima posizione avrebbe portato il nome di tomismo, o banezianesimo71. Ma

66 Witzel volle definire la giustificazione sulla base di concetti e citazioni bibliche svi-
luppando le parole di Luca 17, 10.

67 Sul problema della giustificazione si veda A. MAFFEIS, Giustificazione. Percorsi teolo-
gici nel dialogo tra le chiese, Milano 1998, pp. 45-61. Per le tappe redazionali del decreto sul-
la giustificazione, cfr. BUZZI, Il Concilio di Trento, pp. 71-119.

68 Un esempio può essere Andreas de Vega, con il suoDe iustificatione doctrina, Köln 1572.
69L.A.REDIGONDA,Secoli domenicani. Sintesi storica dei frati predicatori, Bologna 1967, p. 81.
70 E domenicano era anche il Ghislieri, Pio V, dedicatario dell’opera di Caselli, padre del

Catechismo romano e dell’Indice dei Libri proibiti, che avrebbe fatto pubblicare il Brevia-
rio e il Messale romani in un’edizione riveduta.

71Da Domenico Bañez che, con Tommaso de Lemos, sostenne l’efficacia della Grazia ab
intrinseco contro la scientia media del gesuita Ludovico Molina.
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a questo punto, come si è detto, il vescovo di Cava era già uscito di scena.
Il contributo manoscritto di Tommaso Caselli prende avvio dalla fonte
paolina, sottolineando come l’interpretazione dei passi apostolici sia spes-
so ambigua, e ribadendo come Paolo avesse pur introdotto il concetto di
predestinazione, ma tramite diversis verbis rispetto a come fu interpretato
in seguito72. Poi cita Giovanni, Agostino e «peritissimi» dottori greci e lati-
ni, mettendo sempre in primo piano la fonte scritturale73. Sostiene la tesi
del libero arbitrio, e il fatto che l’uomo non è inclinato al male (come vor-
rebbe Lutero), ma è in ogni caso libero di scegliere (nobis libera voluntas)
e di agire per sua volontà74.

Il vescovo di Cava sottolinea in diverse occasioni l’importanza del valore
delle buone opere per conseguire la salvezza della vita eterna75 e rammenta
che la grazia infusa daDio nell’uomo rappresenta una sua qualità intrinseca76.
Ribadisce come la grazia sia concessa daDio a tutti per la sua «benignità», ma

72 CASELLUS, De praedestinatorum, f. 2.
73 Seppur in fondo il tema vi occupi un posto poco ampio. Nell’Antico Testamento risul-

ta pressoché inesistente. Cfr. G. TOURN, La predestinazione nella bibbia e nella storia. Una
dottrina controversa, Torino 1978, pp. 11 sgg.

74 CASELLUS, De praedestinatorum, f. 5: «Homo […] sponte sua deliberat, et agit».
75 Ibidem, ff. 6 sgg.
76 Ibidem, ff. 7 sgg.: «In quo, scilicet Christo, et nos sorte (divina tamen) vocati sumus,

Praedestinati secundum propositum eius, et idem alio loco: qui elegit nos ante mundi con-
stitutionem ut essemus sancti, et imaculati. Ecce quam clare liquet: non quia eramus, vel
previsi eramus sancti: sed inquit ut essemus sancti: ac nobis electionem causam esse sancti-
tatis, non auctem sanctitatem, vel sanctitatis Praevisionem causam esse electionis, aut Prae-
destinationis».

Dedica dell’abate Gauthey al vescovo Gaggia.
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anche di come sia necessario confermarla per poterne godere un uso futuro77.
Come la maggioranza dei controversisti cattolico-romani Caselli si basava
sulla teoria scolastica di san Tommaso secondo la quale i progenitori sareb-
bero stati dotati di doni soprannaturali. Tali doti sarebbero andate perdute
dopo il peccato mentre la natura non ne sarebbe stata corrotta. Natura e gra-
zia si separavano e si faceva realistica la possibilità di una morale naturale78. I
polemisti cattolici cercavano di mostrare che sola fide e sola gratia non pote-
vano essere sufficienti per la giustificazione: alla fede doveva aggiungersi l’a-
more, e solo la fides caritate formata sarebbe stata decisiva.

Tommaso Caselli, da parte sua, anche se tentò di attenersi più possibile
alla linea dei decreti stabiliti a Trento, avrebbe invece desiderato, per evita-
re compromessi, che la fede fosse addirittura omessa dalle cause della giu-
stificazione79. Anche in questa occasione l’intransigenza del vescovo si
dimostra nella sua pienezza, superando di gran lunga i toni dei polemisti
contemporanei con un irrigidimento che impedisce ogni sfumatura inter-
pretativa e che travalica gli auspici conciliari. Al Concilio si riteneva infatti
qualsiasi limitazione della libertà di parola come una compromissione del
Concilio stesso. Il Caselli invece aveva proposto di restringerla con nor-
me80, così come avrebbe auspicato di fissare delle regole per la dichiarazio-
ne di voto, e così come riguardo al problema della residenza avrebbe volu-
to imporre un inasprimento della riforma81.

Anche se il vescovo di Bertinoro era intervenuto a favore del primato
degli studi biblici, l’osservazione espressa nel protocollo – «laudavit scho-
lasticam disciplina» – è contraddetta non solo da Severoli, ma, secondo
Jedin, dall’intero atteggiamento di questo vescovo nei dibattiti preceden-
ti82. Il Caselli, in stretti rapporti col Cervini e Massarelli, aveva inoltrato
delle proposte «estremamente progressiste, ma difficilmente attuabili83».
Egli insisteva affinché lo studio delle Scritture divenisse meta finale dell’i-

77 Ibidem, f. 8: «Quod si gratia iam collata est, usum gratie posteriorem esse, affirmare
necesse est».

78 Storia della Teologia, IV, p. 109.
79 Concilium Tridentinum, X, pp. 341 sgg.
80 Ibidem, p. 562.Ut patribus in sententiis modum et formam praescriberent.
81 Ibidem, p. 408.
82 JEDIN, Storia del Concilio, I, p. 140, nota 13.
83 Ibidem, p. 124.
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struzione teologica e negli studi degli ordini religiosi fosse affidato al reg-
gente. Convinto dell’infallibilità del pontefice, avrebbe più volte ribadito
impetuosamente e impietosamente la sua posizione84, attirando contro di
sé, come si è detto, le inimicizie di buona parte del Concilio85.

Fin dagli esordi aveva manifestato le gravi manchevolezze del suo carat-
tere altezzoso e della sua aggressività, suscitando il disaccordo di molti
legati. La sua intolleranza, durante l’ultima fase del Tridentino, era trasmo-
data con tali accessi da suscitare l’apprensione del cardinal Borromeo, e del
papa medesimo. Le impertinenze e i «modi strepitosi» adottati durante le
discussioni, caricando gli interlocutori, finivano per essere giustificati da
lui con pretestuose uscite, come quella per cui «gli spagnoli non ne dove-
vano dar cagione con dir delle eresie come facevano». Trasformava così il
suo fanatismo teologico in discriminante apodittica di ortodossia. Il Bor-
romeo aveva scritto ai legati di controllare gli impulsi collerici e le arrogan-
ze del focoso prelato, sapendolo per altro fervido attivo e utile alla linea
romana. Ancora nel 1562 lo stesso si rivolgeva ai legati affinché reprimes-
sero le astiose intemperanze del Caselli, che aveva fatto «esplodere gagliar-
damente» il suo malanimo verso l’arcivescovo di Granada e il vescovo di
Zara durante la discussione sulla procedura di voto. Una terza volta i lega-
ti furono chiamati dal Borromeo, questa volta esplicitamente a voce del
papa, affinché «ammonischino la Cava et altri simili, che non vogliano exa-
sperar […] il predetto» signor cardinale di Lorena86.

Oltre a non aver dato ascolto ai reiterati appelli alla tolleranza, il Casel-
li non si era piegato nemmeno alle sovvenzioni, come quella di duecento
scudi concessa per «indurlo a dar i suoi voti senza offendere od irritar per-
sona»87. Subordinando l’efficacia e l’essenza stessa della redenzione ad un

84 Concilium Tridentinum, IX, p. 974. Durante la sessione ottava, dedicata al matrimo-
nio, affermò che il pontefice romano «errare in nullo modo potest»: cfr. anche p. 339, nota
10, che riferisce della controversia ecclesiologica del 5 novembre, occasione nella quale il
vescovo di Cava votò a favore dell’assoluta supremazia della Chiesa.

85 Concilium Tridentinum, X, p. 773, nota 6. È lo stesso domenicano a scrivere: «sono odia-
tissimo da molti qui, et già li parenti miei et amici mene scriveno da Calabria et da Napoli».

86 ŠUSTA,Die römische Kurie, III, p. 133. Il Caselli aveva suscitato «strepito» dimostran-
dosi molto ostile alla ‘dimanda’ dell’uso del calice ai laici, affermando che non si debba con-
cedere in nessuna maniera, anche se si rischia di perdere molte anime.

87 Ibidem, p. 141.
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criterio di opportunità, al di là di inesistenti pericoli di utraquismo, fra la
costernazione dei padri era arrivato ad affermare: «Pereant potius omnes
animae quam fiat effusio sanguinis Domini Nostri J. C.»88. Era la stessa
logica della rifondazione dell’Inquisizione che con la bolla di Paolo III
Farnese Licet ab initio aveva dato avvio alla guerra spirituale tanto caldeg-
giata dal cardinal Gian Pietro Carafa, presso il quale Caselli aveva sog-
giornato a Roma89.

Negli anni successivi al tridentino il vescovo di Cava tenne il sinodo nel-
la locale chiesa di S. Francesco, dopo aver presenziato ai lavori preparatori
di quello napoletano, indetto dal cardinal Alfonso Carafa90, conosciuto alla
corte di Paolo IV91. Poi accolse i cappuccini e i domenicani a Dragonea e nel
1569 eresse la confraternita del Corpo di Cava, che andava ad affiancarsi a
quella del Ss. Rosario, costituita, dietro sua iniziativa, nel 1554. Tra il 1565 e
il 1567 mantenne un qualche contatto epistolare col cardinal Sirleto92. Con-
vinto dell’infallibilità pontificia, cui dedicò uno scritto93, il Caselli affrontò
clamorosamente anche il pubblico potere: in esecuzione della bolla In coe-
na Domini di Pio V impedì l’esazione delle gabelle imposte alla città94.
Ammalatosi a Roma, dove si era recato per il giubileo del 1570, morì il 19

88 DBI, 22, p. 334.
89 PROSPERI, I tribunali della coscienza, pp. 117-134. L’Inquisizione, organo che avrebbe

dovuto svolgere un’attività di difesa della fede solamente temporanea, soppiantò invece
presto lo stesso Concilio come luogo di ricerca della verità, imponendo una logica polizie-
sca in materia di fede. Secondo Adriano Prosperi l’alternativa tra Inquisizione e Concilio fu
rapidamente risolta dal papato a vantaggio della prima, quindi la congregazione cardinalizia
dell’Inquisizione che in origine doveva essere solamente una misura temporanea in attesa
della convocazione del Concilio, appena venti anni dopo era la titolare di un potere che il
Concilio osava appena sfiorare.

90 R. DE MAIO, Alfonso Carafa cardinale di Napoli, Città del Vaticano 1961, p. 184.
91 P. PASCHINI, Note per la biografia del cardinale Guglielmo Sirleto, «Archivio Storico

della Calabria», V (1917), p. 41.
92 Il testo autografo è conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, con la segna-

tura Vat. Lat. 6182, I, ff. 261, 268v; Vat. Lat. 6182, II, ff. 388, 407; Vat. Lat. 6946, f. 20v.
93 P.O. KRISTELLER, Iter Italicum. A finding list of uncatalogued or incompletely catalogued

humanistic manuscripts of the Renaissance in Italian and other libraries, vol. II, Leiden 1998,
p. 322. L’autore, tra i manoscritti conservati alla Biblioteca Vaticana (Vat. Lat, 3653) cita un
“de auctoritate papae”, di “T. Casellus ep. S. Leonis”.

94 Il 6 febbraio 1569 ricevette dal vicere Perafan de Ribera, sostenitore severo del potere
monarchico, una lettera «ortatoria» esemplare ed emblematica.
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marzo 157195. Tommaso Caselli fu contemporaneamente papalista e biblista
progressista, fiducioso nell’infallibilità del pontefice, determinato e severo
in relazione a tutto ciò che riguardasse la pratica cristiana e la formazione
dei presbiteri. Questo si percepisce anche dal suo scritto sulla predestina-
zione, che un tortuoso itinerario condusse, più di tre secoli dopo, nelle mani
del vescovo Giacinto Gaggia.

Livio Rota scrive, in relazione alle lettere pastorali del vescovo, di un Gag-
gia «inflessibile nel proclamare e difendere il primato della chiesa sul mondo»,
fautore di un cristianesimo intellettuale, «ferreo sistema di verità dogmatiche
e morali che automaticamente dovrebbero eliminare l’incredulità e l’immora-
lità»96. In fondo anche lui come Tommaso Caselli si preoccupava dell’insuffi-
ciente qualità della pratica cristiana, causata dall’inadeguatezza della cono-
scenza e dell’istruzione religiosa. Si riscopre così curiosamente un ponte tra
l’autore e il possessore del manoscritto, in entrambi un «intransigente anelito
ad un’autenticità cristiana da riscoprire attraverso un’azione primariamente
formativa», cui il clero deve essere instancabilmente spronato97.

Questa considerazione, solo per chiudere con un salto temporale una
vicenda che ha attraversato i secoli, consegnandoci un nuovo tesoro98, e per
tentare di seguire un modello narrativo di cui la ricerca storica ha riscoper-
to il valore quale strumento fondamentale per superare la rigidità delle
categorie periodizzanti e delle strutture istituzionali99, cogliendo la creati-
vità degli individui nell’affrontare le sfide del loro tempo, nel decidere e
nell’agire per sé e per gli altri, nel muoversi sui crinali fra coerenza e com-
promesso, fra tradizione e rinnovamento.

95 V. FORCELLA, Iscrizioni delle Chiese e d’altri edifici di Roma, XIII, Roma 1879, p. 381.
96 G. GAGGIA, Lettere e scritti pastorali (1913-1933), a cura di L. Rota, Brescia 1998, p. XIV.
97 GAGGIA, Lettere e scritti pastorali, p. XXV sgg.
98 Lo scritto di Caselli, che attende ancora uno studio analitico, è disponibile alla con-

sultazione presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Brescia, previa compilazione del
modulo di richiesta dedicato al materiale raro e di pregio.

99 M. FIRPO, Vittore Soranzo vescovo ed eretico. Riforma della Chiesa e inquisizione nel-
l’Italia del Cinquecento, Bari 2006, p. 17.
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La bibliografia dei lavori a tutt’oggi pubblicati su Giovanni Scalvinoni,
accolto nel convento cappuccino dell’Annunciata di Piancogno con il
nome di Innocenzo e proclamato beato da papa Giovanni XXIII il 12
novembre 1961, pur non essendo sterminata si può in ogni caso considera-
re molto rilevante1. In proposito, la letteratura è particolarmente ricca di
opere devozionali, liturgiche e agiografiche, nelle quali il posto dell’indagi-
ne storica è occupato dalla magnificazione dell’uomo, della sua santità e
dalla trasformazione del faticoso viaggio per perseguirla in un cammino
esaltante di vittorie tra le quali emerge prepotentemente il coraggioso
rifiuto della corporeità. In questi lavori cioè l’indice viene spesso enfatica-
mente puntato sulle abituali mortificazioni cui il Beato si sottoponeva che,
anche quando riprovate, riescono sempre a suscitare grande ammirazione.
Mi riferisco al grosso macigno caricato sulle spalle nel percorrere l’erta sali-
ta verso il convento, alle punte dei chiodi che attraverso la suola dei sanda-
li gli scorticavano la pianta dei piedi o alla cucchiaiata di cenere che alcune
volte raccoglieva dal camino per intorbidare la scarsa razione di minestra.
Tuttavia l’esatta comprensione di queste pratiche, per sottoporre il corpo a
dure mortificazioni, rischia di essere superficiale e approssimativa se non
ricollegata all’ambiente storico nel quale il Beato è vissuto e nel quale ave-

SERGIO RE

Innocenzo da Berzo
in un quaderno inedito di fra’ Leonardo da Milano*

* Con particolare riconoscenza ringrazio l’arciprete della parrocchia di Berzo Inferiore
mons. Mario Rebuffoni per avermi concesso di consultare il quaderno in oggetto, Oliviero
Franzoni per i preziosi consigli e p. Serafico Lorenzi del convento della Ss. Annunciata di
Piancogno – vice postulatore della causa di canonizzazione del beato Innocenzo – per la
disponibilità in ogni fase di stesura del lavoro.

1 Presso la Biblioteca francescano-cappuccina provinciale di Milano (www.infoteca.it/
bfcp/opac.htm), alla voce «Innocenzo da Berzo Inferiore cap. b. † 1890», si possono trova-
re non meno di 236 titoli sugli argomenti più disparati che interessano vita, storia, liturgia e
percorsi devozionali per la conoscenza del Beato.
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va un valore come progetto esistenziale di fuga dai pericoli del corpo e del-
la carne ed espediente propedeutico per il conseguimento di più alti e gra-
tificanti benefici spirituali.

Detto questo, e prima di presentare il lavoro che non è biografico in
senso stretto, mi sembra opportuno definire con precisione quanto già
scritto attorno alla vita singolare dell’unico cappuccino salito all’onore
degli altari nella Provincia di san Carlo in Lombardia. Innanzitutto va det-
to che oggi finalmente disponiamo di una raccolta completa dei suoi auto-
grafi2 pazientemente raccolti, classificati e riordinati, dopo la dispersione
seguita immediatamente alla sua morte, quando religiosi e fedeli – animati
da intenti devozionali – si erano studiati di accaparrare ad uso di reliquia
ogni suo effetto personale, ivi inclusi gli scritti3. Il corposo volume che ne
è uscito, pubblicato dall’Istituto Storico dei Cappuccini, è passato attra-
verso due stadi redazionali e alla fine, vista l’impossibilità di definire un cri-
terio cronologico di classificazione poiché quaderni e appunti, meditazio-
ni e prediche furono sempre stesi esclusivamente ad uso personale, senza
alcuna intenzione divulgativa4, è stato privilegiato il criterio tematico5.

2 BEATO INNOCENZO DA BERZO, Tutti gli scritti, Roma 2002, con introduzione e note a
cura di C. Cargnoni.

3 Circa la dispersione degli scritti del Beato e la dimensione del loro accaparramento ad
uso di reliquia molto esplicito è lo studio introduttivo di p. Cargnoni premesso al volume
(pp. XXXVI-XLIX). In Brasile addirittura finì un suo quaderno con meditazioni autografe
sul mese di maggio che, pur gelosamente conservato da p. Angelo da Desenzano, venne
completamente distrutto dalla voracità di alcuni insetti; anche p. Daniele da Samarate, mis-
sionario in Brasile dove morì dopo aver contratto la lebbra, nel diario steso tra il 1908 e il
1922 confessa grande devozione per fra’ Innocenzo, del quale dice di conservare «un pez-
zetto di abito da lui usato e una sua lettera autografa al nostro P. Carlo da Olearo» (G. CAR-
RARA, Padre Daniele da Samarate apostolo dei lebbrosi, Gorle (Bg) 1989, pp. 172, 195). Per
quanto poi concerne le vicende della complessa raccolta degli autografi, della loro cataloga-
zione e classificazione oltre al citato studio del Cargnoni (Tutti gli scritti, pp. XLIX-LXIII)
si veda anche la conferenza tenuta da p. Fedele Merelli presso il convento di Lovere nella
Giornata di Spiritualità Innocenziana (13 novembre 2006), in occasione del 45° Anniversa-
rio di beatificazione, ora pubblicata in F. MERELLI, I manoscritti del beato Innocenzo (1844-
1890), «Beato Innocenzo da Berzo», anno XIV, n. 1, marzo 2007, pp. VII-XI.

4 Tutti gli scritti, pp. LXIV-LXV.
5 La storia redazionale di questo prezioso volume è in effetti piuttosto tortuosa e distri-

buita lungo un arco temporale molto esteso. Ad una prima trascrizione effettuata da p.
Gianmaria da Spirano – che se ne avvalse per la stesura della biografia di cui parleremo tra
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Gli studi storici

Per quanto concerne l’indagine storica sulla vita del Beato l’opera fonda-
mentale, nonostante i suoi quasi cinquant’anni di esistenza, è sempre quel-
la redatta da p. Gianmaria da Spirano6 pubblicata in occasione della beatifi-
cazione nel 1961. Saltuariamente indulge ad esplosioni di entusiastico
apprezzamento per il confratello, ma resta tuttavia saldamente ancorata
alla documentazione disponibile che è copiosamente citata. Non sarebbe
però corretto non accennare almeno ai primi tentativi biografici, due fasci-
coli non molto corposi, redatti uno da don Luigi Marinoni7 e l’altro da p.

breve – nel 1988 seguì quella di p. Fedele Merelli che divideva i testi secondo un criterio let-
terario (1. Scritti spirituali autobiografici, 2. Corrispondenza epistolare, 3. Appunti da letture
spirituali, 4. Prediche e conferenze). Nel tempo si è invece venuto consolidando il criterio
tematico che, introdotto inizialmente da don Franco Bontempi, è stato poi privilegiato nel-
la scelta redazionale definitiva (1. La vita dell’anima, che comprende gli scritti spirituali
autobiografici; 2. La vita di Dio, cioè la vita spirituale in rapporto al Dio Uno e Trino, ai
sacramenti e a Maria; 3. La vita del mondo, cioè la vita in rapporto alla sua battaglia con le
realtà finali, il peccato, la morte, il giudizio e l’eternità). Per l’iter delle diverse elaborazioni
e per l’indicazione precisa dei collaboratori che a vario titolo hanno contribuito alla stesura
definitiva dei testi cfr. Tutti gli scritti, pp. CXLIV-CXLVII.

6 G. DA SPIRANO, Beato Innocenzo da Berzo Sacerdote Cappuccino, Milano 1961. Al
secolo Recanati Giuseppe (1916-1968) nacque a Spirano (Bg) in una numerosissima fami-
glia ed entrò novizio nel Seminario Serafico di Lovere a sedici anni. Dopo l’ordinazione
sacerdotale (1944) e dopo la laurea in Lettere e Filosofia conseguita all’Università Cattoli-
ca nel 1951 venne eletto vicario e direttore nel liceo di Cremona dove già insegnava. Nel
1964 assunse l’incarico di direttore de «L’Italia Francescana» e nel 1968 morì improvvisa-
mente a Brindisi nel corso del Capitolo Generale Speciale mentre svolgeva le funzioni di
«attuario e addetto stampa». Sacerdote e religioso di indole attivissima, cosciente e scrupo-
loso, curò con particolari attenzioni l’apostolato della predicazione scandendo – dai più vari
pulpiti – non solo i vangeli domenicali, ma quaresimali, tridui, novene ed esercizi spirituali.
Fu studioso molto meticoloso e scrittore fecondo, lasciò una messe copiosa di scritti appar-
si su diversi periodici, ma si distinse in particolare per gli studi biografici producendo – oltre
alla documentata vita del nostro Beato, a tutt’oggi pietra miliare negli studi su Innocenzo –
numerose biografie di personalità francescano-cappuccine (S. LORENZI - A. BRUSOTTI,
Necrologio dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di S. Carlo in Lombardia, Milano
1982, p. 24 agosto e il suo necrologio in «Atti dei Frati Minori Cappuccini della Provincia
di S. Carlo in Lombardia», a. XII, 7 (1968), pp. 366-370).

7 Marinoni Luigi (1836-1908) entrò nel seminario di Brescia dove fu ordinato sacerdote
nel 1859 e si dedicò all’insegnamento nel collegio loverese del quale divenne ben presto ret-
tore. Lasciò alcuni scritti sulla storia di Lovere, su Lady Montagu Wartley – che aveva elet-
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Valdemiro da Bergamo8 e al contributo pubblicato anonimo sul periodico
Annali Francescani, ma da p. Gianmaria attribuito a p. Timoteo Zani da
Brescia9. Tutti e tre questi lavori apparvero immediatamente dopo la morte
di p. Innocenzo e poterono avvalersi di numerose testimonianze rese al
tempo da confratelli, compagni di scuola, parenti e conoscenti, sacerdoti e
laici, che avevano conosciuto il Beato.

to per sua dimora il Sebino – ed ebbe conoscenza diretta del Beato in età adolescenziale poi-
ché fu uno dei suoi insegnanti presso il collegio di Lovere, lo afferma a p. 15 del suo libret-
to dove dice «Chi scrive questi cenni fu suo precettore un anno e lo ricorda con vera com-
piacenza» (L. MARINONI, Vita e virtù del Servo di Dio P. Innocenzo Scalvinoni da Berzo
capuccino, Lovere 1894).

8 S.I.A., [ma, V. BONARI], Biografia del servo di Dio P. Innocenzo Scalvinoni da Berzo
cappuccino, Crema, 1894. Quest’operetta, ancorché criticata come troppo scialba o almeno
reticente su alcune testimonianze (cfr. Tutti gli scritti pp. XIX-XX e BRIXIEN., Beatificatio-
nis et Canonizationis Servi Dei Innocentii a Bertio sacerdotis professi Ordinis Minorum S.
Francisci Capuccinorum, Cathalogus testium et causa scientiae eorundem, Roma 1940, pp. 37-
38, § 1), è stata anche inserita negli Atti Processuali per l’introduzione della causa di beati-
ficazione (cfr. Ibidem, Positio super virtutibus, Roma 1940, pp. 505-542). Dell’autore (Giu-
seppe Bonari, 1833-1897) nel necrologio dei cappuccini si legge che fu «lettore di teologia,
predicatore celebre, paziente raccoglitore di notizie sui nostri conventi pubblicate nell’ope-
ra “I Conventi ed i Cappuccini Bresciani, Bergamaschi, Milanesi”. Ebbe molta carità con i
malati contagiosi» (Cfr. LORENZI - BRUSOTTI, Necrologio, p. 1 aprile).

9 ANONIMO [TIMOTEO DA FIUMICELLO],Un nuovo giglio Francescano, «Annali France-
scani», anno XXI (1890), pp. 266-271, 335-338, 426-430, 498-501, 599-601, 686-689, 752-
754. L’attribuzione di p. Gianmaria a p. Timoteo da Brescia (v. bibliografia in Beato Inno-
cenzo, p. XIX) è perlomeno dubbia, anche se p. Timoteo doveva essere molto vicino alla
rivista «Annali Francescani» che diresse per un certo periodo. Di lui nel necrologio dei cap-
puccini si legge che al secolo il suo nome era Zani Parduce Angelo (1840-1914). Fu lettore
per oltre quarant’anni (1869-1909), preside degli studi, definitore, vicario provinciale nel
1902 e direttore di «Annali Francescani» tra il 1896 e il 1905. Fu anche visitatore della Mis-
sione in Brasile ed esaminatore sinodale dell’archidiocesi di Milano (Cfr. LORENZI - BRU-
SOTTI, Necrologio, p. 6 ottobre). Non è comunque dato sapere come p. Gianmaria sia arri-
vato a questa attribuzione, perché il contributo su Annali Francescani non è firmato ed è
distribuito in sette puntate, delle quali le prime quattro riportano il titolo “Un nuovo giglio
francescano”, mentre a p. 599, pur con lo stesso titolo, l’autore interrompe la narrazione per
introdurre alcuni articoli tratti dal periodico bresciano il Cittadino di Brescia e, a questo
proposito, scrive: «interrompendo la breve biografia che di lui stiamo pubblicando, diamo
luogo [...] ad una bella corrispondenza pubblicata sull’ottimoCittadino di Brescia». Alle pp.
599-601 e 618-621 riporta quindi tre articoli disarticolati dal contesto della narrazione pre-
cedente, con il titolo “All’Annunciata di Borno” (14 settembre 1890), “Il trasporto della sal-
ma del P. Innocenzo da Berzo” (28 settembre 1890) e “Onoranze al P. Innocenzo da Berzo”
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Dall’alto in basso, da sinistra a destra:
Padre Gianmaria da Spirano (Bg).
Mons. Luigi Marinoni.
Padre Timoteo da Fiumicello (Bs).
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I due fascicoletti, e quanto il periodico Annali Francescani aveva pubbli-
cato e continuerà poi a pubblicare sulla figura del cappuccino camuno10,
richiedono forse una certa cautela nell’accoglimento di affermazioni i cui
contorni, basati per lo più su sentimenti di stima per l’ormai affermato cam-
pione di santità, potrebbero essersi persi negli entusiasmi collettivi del
momento. Va comunque detto che tutte le testimonianze sono scrupolosa-
mente riscontrabili nel testo dei processi di canonizzazione ordinario e apo-
stolico11, dove vengono riportate accanto alle generalità di ciascun teste.
Ultime in ordine di tempo, videro invece la luce – nell’ultimo quarto del
secolo XX – le succinte biografie di p. Andrea Bastiani12 e di Raffaella
Zanardini13. Entrambe più agili delle precedenti, purgate soprattutto di
quell’afflato religioso che tende a scoprire nella vita dei santi il soprannatu-
rale ad ogni piè sospinto quasi soffocando la loro umana partecipazione alla
chiamata di Dio, riescono a divenire pane più facilmente assimilabile per un
pubblico devoto, ma spesso alla ricerca nell’altrui santità di conferme para-
metrabili alla propria esperienza, e ad assecondare quindi gli interessi di una
platea molto più vasta di lettori. Quella della Zanardini aveva inoltre il meri-

(29 settembre 1890), dei quali solo il primo è firmato con la sigla (d.s.). Alle pp. 686-689 e
752-754 vengono infine inseriti due articoli dal titolo “Il P. Innocenzo da Berzo”, che pro-
seguendo la narrazione della vita concludono con la morte del Beato. A p. 687 infatti l’ano-
nimo autore avverte: «Noi ripigliamo intanto il rapido cenno della sua vita esprimendo il
desiderio e la speranza che altri [...] ci abbia a dare e presto una compiuta biografia».

10 Cfr. il puntiglioso elenco di contributi nei diversi periodici francescani in DA SPIRA-
NO, Beato Innocenzo, pp. XIX-XX.

11 BRIXIEN., Summarium super dubio, pp. 1-504.
12 A. BASTIANI o.f.m. capp., Beata Maria Maddalena Martinengo, Beato Innocenzo da

Berzo, Brescia 1978, pp. 45-82. In religione p. Policarpo da Longhena (Brescia, 1908-1988).
Nel 1922 entrò nel convento di Lovere, ordinato sacerdote nel 1933 si laureò in teologia
all’Università Gregoriana di Roma e insegnò presso lo studentato teologico francescano a
Milano. Nel 1964 subì un intervento di laringotomia che lo rese afono per il resto della vita;
impossibilitato ad espletare il ministero della predicazione divenne studioso appassionato,
pubblicò numerosi studi e conservò con estrema diligenza e cura la ricca biblioteca del con-
vento di Brescia. Cfr. il necrologio in «Atti dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di S.
Carlo in Lombardia», vol. XXII, (1988), pp. 366-370

13 R. ZANARDINI, Religione e vita del Beato fra Innocenzo da Berzo, «Brescia Fedele», a.
VI, 4-5 giugno 1989, pp. 21-126, con una accattivante premessa di Sandro Fontana. Il lavo-
ro in prima battuta vide la luce come tesi di laurea in pedagogia presso l’Università Cattoli-
ca del S. Cuore (sede di Brescia) nell’anno accademico 1986-1987. Conseguita la laurea l’au-
trice si dedicò all’insegnamento ed è oggi preside presso l’I.P.S.I.A. di Pisogne.
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Frontespizio di “Annali Francescani” dell’anno 1890.
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to di allegare in appendice – quando ancora la pubblicazione di tutti gli scrit-
ti del Beato era in alto mare – una discreta silloge dei suoi testi.

Per completare il riferimento agli studi storici è poi necessario fare
menzione del libro pubblicato a cura del Comune di Berzo Inferiore che
raccoglie i contributi dei convegni tenuti nel triennio 1997-199914. All’in-
terno di questa raccolta molto significativo in particolare il contributo di
don Franco Bontempi che per la prima volta interviene a correggere l’idea
– purtroppo largamente diffusa – di un Innocenzo, mite fraticello quasi un
po’ sprovveduto, rifugiatosi nell’eremo alla ricerca di una obbedienza che
lo esonerasse dalle responsabilità umane15.

Le agiografie e le “storie popolari”

Se gli studi storici sono il principale punto di riferimento per lo studio del-
la figura del beato Innocenzo da Berzo, non è però possibile trascurare un
ulteriore indirizzo biografico che, sia pur di genere storicamente meno
rigoroso, non è per questo meno importante. Al suo snodo s’innestano
interessi che scarsamente hanno a che fare con la scrupolosità storica e
sono più che altro funzionali in ordine alla devozione, all’agiografia o al
culto poiché si sentono impegnati a trasmettere alla più diversa umanità
che frequenta il convento della Ss. Annunciata di Piancogno, dove Inno-
cenzo condusse l’intera vita religiosa da cappuccino, la scintilla della fede.

Capofila di questi interventi è sicuramente il libricino curato da p. Ali-
pio da Origgio16 che vide la luce nel 1925 ed ebbe immediatamente larga

14 Il Beato Innocenzo da Berzo, studi “Intorno al Beato”, Berzo Inferiore (Bs) 2000.
15 F. BONTEMPI, La povertà nel pensiero del Beato Innocenzo da Berzo. L’evoluzione del

suo pensiero, in Il Beato Innocenzo, pp. 41-50.
16 A. M. DA ORIGGIO, Vita popolare del Servo di Dio P. Innocenzo Scalvinoni da Berzo

inferiore, sacerdote capuccino, Lovere (Bg) 1925. Nel corso del 2006, in occasione del 45°
Anniversario di Beatificazione, è apparsa una riproduzione anastatica di questo volumetto
curata dalla parrocchia di Berzo Inferiore. Al secolo p. Alipio fu Banfi Grazioso, nacque ad
Origgio (Va) nel 1886 e morì ad Asmara in Eritrea nel 1943. A quindici anni entrò nel Col-
legetto serafico di Sovere e nel corso dell’anno successivo frequentò il noviziato a Lovere
arrivando alla consacrazione sacerdotale nel 1911. In virtù della sua grande affidabilità
divenne immediatamente precettore nel Seminario serafico di Lovere. Compì il servizio
militare come soldato della sanità nel corso della Grande Guerra, poi ritornò a Lovere dove
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diffusione, tanto che nel breve volgere di quattro anni si sentì il bisogno di
ripubblicarlo almeno quattro volte tra ristampe e nuove edizioni. Già nel
titolo l’opera si presenta come una “storia popolare”, che nel linguaggio
dell’epoca assumeva il significato di storia in chiave minore, alla portata
cioè di coloro che non disponevano di strumenti critici o che erano scarsa-
mente interessati al rigore storico. Ciò che viene però a mancare in questo
contributo, e in tutti quelli che s’inseriscono in questo vasto filone, non è
tanto l’adesione alla verità storica, sostanzialmente sempre rispettata,
quanto la consapevolezza che ogni percorso di santificazione non è l’esito
di una via diritta, privilegiata e quasi dettagliatamente preordinata da Dio,
ma è fatta di titubanti incertezze, di laceranti combattimenti interiori, di
fugaci vittorie seguite da dubbi e da rovinose cadute.

Se di tutto questo il Beato non ha mai parlato particolareggiandone i
contorni, non è tuttavia difficile cogliere qua e là nei suoi scritti la certezza
di problematiche spirituali che travagliarono il suo animo, come è accadu-
to a tutti coloro che hanno voluto intraprendere la strada per l’incontro
con Dio. Dallo scritto di Alipio da Origgio ha comunque preso il via la
cospicua raccolta di articoli e articoletti che sarebbe estremamente fatico-
so enumerare e che, dispersi in una miriade di contributi, narrano di fioret-
ti e ammiccano ad eventi straordinari. Padre Alipio inoltre è uno dei primi
a registrare l’infausta abitudine popolare di chiamare Innocenzo il fratasì,
che egli traduce nella edizione del 1929 come il «Fratino di Berzo»17. Il

letteralmente spese tutte le sue energie nei molti incarichi che i superiori pensarono di affi-
dargli. Divenne quindi il terzo vice-postulatore della causa di canonizzazione di Innocenzo,
incarico che prese a cuore con zelo e sollecitudine. Nel quadro di questo ufficio promosse
numerosissime iniziative per la promozione e la diffusione tra i fedeli della sua conoscenza,
tra le quali il maggior successo – come si è detto – arrise alla sua pubblicazione. Nel 1936
coronò il sogno di diventare missionario e seguì come segretario in Eritrea – dove morì nel
1943 – il vicario apostolico p. Grisostomo (LORENZI - BRUSOTTI, Necrologio, alla data 12
luglio e il suo necrologio in «Atti dei Frati Minori Cappuccini della Provincia di S. Carlo in
Lombardia», a. IV, 3 (1943), pp. 83-87).

17 DA ORIGGIO, Vita popolare, edizione 1929, p. X. Non è ben chiaro a questo proposi-
to se la sua voce sia semplicemente la fedele registrazione di una usanza già diffusa o se ne
sia stato lui stesso l’iniziatore. Certo è che nella edizione del 1925 lo stesso Alipio non fa
cenno di questo diminutivo, così come nei ricordi giovanili del curato di Corna don Ber-
nardo Mora che aveva vissuto nella valletta di Angolo e che scriveva nello stesso anno 1925,
il Beato è sempre e semplicemente citato come il «Fra’ de Berz» (B. MORA, La voce dei
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nomignolo, a mezzo tra voce amichevole e irrisione bonaria, sottintende
un non so che di incapacità e di piccolezza che non ha alcuna giustificazio-
ne, non rende giustizia allo spessore umano di Innocenzo e nemmeno alla
profondità della sua cultura, della quale egli stesso si è liberato, ma fatico-
samente e volontariamente, per fare posto alla strada che Dio gli veniva di
giorno in giorno indicando.

Giunto il momento di concludere la presentazione bibliografica, non lo
si può fare senza accennare ad un ultimo importante lavoro sul Beato, quel-
lo di Curzia Ferrari18, che si situa in una posizione intermedia tra la biogra-
fia storica e l’interpretazione agiografica del personaggio. Il lavoro – sin
dalla sua prima presentazione – non fu sempre adeguatamente apprezzato
nell’ambiente degli studiosi, ma mantiene a mio avviso, nella sua ricerca-
tezza letteraria, una peculiare prerogativa kerygmatica. Accattivante per la
vivacità e il dinamismo, è stato vergato a fronte di una scrupolosa ricerca
storica, ma mette immediatamente al bando ogni solennità, rifiutandosi di
interrompere il fluido periodare incalzante dei pensieri con qualsiasi tipo di
rimando e di annotazione.

Certo, in alcuni momenti, la ricostruzione letteraria – sovrabbondante
nei confronti della fedele rigidità storica – entra in conflitto con le tradi-
zionali immagini sia storiche che agiografiche, severe e irreprensibili le une
e inscatolate le altre nella morsa del mucillaginoso elenco dei fioretti. La
connaturata facondia dell’autrice infrange insomma con la sua carica

Camuni, in P. Innocenzo da Berzo dei Frati Minori Cappuccini in occasione del solenne pelle-
grinaggio alla sua tomba - 25 ottobre 1925, «Annali Francescani», a. LVI, numero unico
(1925), pp. 20-22).

18 C. FERRARI, L’amoroso nulla. Vita del Beato Innocenzo da Berzo, Brescia 1993. L’autri-
ce nasce a Milano dove vive e lavora come scrittrice, giornalista e traduttrice di poesia. Mol-
te le testate con le quali ha collaborato, prestando la sua penna anche al giornalismo sporti-
vo. L’esordio negli anni Sessanta con un libro di versi che conquistò il premio Cervia, ma
nonostante la familiarità con Quasimodo e Montale presto si convertì alla «parola racconta-
ta» e in particolare ad un genere assai poco frequentato nella letteratura italiana, «la biogra-
fia, come genere letterario meditato e rigoroso, ma anche scintillante e creativo» (intervista
di Sandro Gros-Pietro a Curzia Ferrari in
http://www.genesi.org/pdf/Intervista_a_C.Ferrari.pdf). Nascono così alcuni suoi capolavo-
ri (Rita Da Cascia, Angela Merici, Majacovskij, Isadora Duncan, Ignazio di Loyola) per i
quali ha ricevuto importanti riconoscimenti letterari, tra cui il premio Ada Negri, le Penne
della città di Mosca e tre premi della Presidenza del Consiglio (cfr.
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dirompente anche gli schemi psicologici del personaggio che sta descriven-
do. Voglio dire che tutta la ricerca storica è consapevole che il nostro Bea-
to ha attraversato questo mondo quasi senza appoggiare i piedi per terra,
ignaro cioè – a meno che non vi fosse tirato per i capelli – di ogni preoccu-
pazione umana e soprattutto indifferente al fascino dei reciproci rapporti
tra gli uomini e il creato. Gli arditi voli di pensiero della Ferrari, così come
i dettagliati ghirigori della natura, che descrive in modo avvincente, i cieli
tersi o tempestosi, i sanguigni e ammalianti colori del tramonto o il parti-
colareggiato traforo di una miriade di fiori nei prati, arrancano insomma su
una china che sicuramente non ha mai avvinto i sensi di Innocenzo, nel
senso che le incantevoli tavolozze, che tanto seducono il lettore dei nostri
giorni, sono invece e sicuramente scivolate sul suo saio senza lasciare trac-
cia, poiché la sua anima era sempre e solo tormentata dalla sete di Dio19.
Alcune critiche quindi hanno giustificati fondamenti, tuttavia – a mio avvi-
so – la biografia della Ferrari, pur con le mende che le sono attribuite, resta
non solo un vero capolavoro di letteratura, ma un caposaldo agiografico
che trova la sua ragione nella capacità di avviare l’uomo contemporaneo
all’incontro con il Beato sicuramente più di altrettanta letteratura devozio-
nalmente farcita di fioretti che non sempre colgono – per l’uomo contem-
poraneo – le reali espressioni della santità.

http://www.bresciapress.it/doc/14980008.doc).
19 Con questa nuova biografia della Ferrari sul beato Innocenzo da Berzo che rompe –

come sua consuetudine – con la tradizionale biografia «monumentale studio accademico» ci
troviamo di fronte ad una sorta di licenza poetica, giustificata dalla volontà di sedurre ripro-
ponendo, secondo il metro della vita corrente, realtà che rischiano di sfuggirci di mano. Il
linguaggio «scintillante e creativo» del testo è funzionale alla necessità di inebriare il letto-
re, ma spesso diviene una forzatura della realtà storica. Caratteristico esempio è il capitolo
che l’autrice redige in prima persona, simulando il diario mai scritto dalla madre di Inno-
cenzo. Donna semplice, essenziale, adusa alle fatiche dei campi e prematuramente costretta
al lavoro dalla drammatica vedovanza, ben difficilmente mamma Francesca – nel ripensare
al calore che avvolgeva la sua intimità col figlio – può aver concepito l’idea di un’aria «meta-
fisica e silenziosamente eloquente» (cfr. p. 38). Più consona mi sembra l’arguta facezia che
le attribuisce don Giacomelli, parroco di Berzo Inferiore fino al 1958 anno della sua morte,
il quale sostiene – non si sa comunque con quale attendibilità visto che non cita alcuna fon-
te – che a quanti bussavano alla porta cercando del figliolo già curato in paese rispondesse
con sorriso sornione: «Sarà andato a fare la partita!» Dove era chiaramente sottinteso che la
partita si giocava con Domineddio, sempre in chiesa, davanti al Santissimo o all’altare della
Madonna (G. B. GIACOMELLI, Berzo Inferiore e il Servo di Dio Padre Innocenzo, in P. Inno-
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Padre Policarpo (a sinistra) da Longhena (Bs).
Padre Leonardo da Milano.
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Da ultimo e accanto a questo fervore di iniziative biografiche e agiogra-
fiche dobbiamo poi ricordare che Alipio nella prefazione del suo lavoro
edito nel 1925 ha espressamente annunciato – senza fare il nome dell’auto-
re – una nuova e importante biografia di Innocenzo. Questo scritto – vaga-
mente misterioso – in realtà non è mai stato trovato o forse addirittura non
ha mai visto la luce se, nella riedizione del 1929 il suo annuncio si è tra-
sformato in una semplice speranza20. Cosa sia successo non ci è dato sape-
re, di certo la promessa ed autorevole biografia non può essere quella di p.
Gianmaria che all’epoca aveva nove anni, ma neppure regge l’ipotesi che
possa essere il lavoro presentato in queste pagine, nato probabilmente
come esercizio scolastico, forse per questo scopo sollecitato dallo stesso
Alipio che all’epoca era precettore nel seminario serafico di Lovere o forse
– e ancora più semplicemente – nato ad emulazione di quella sua “storia
popolare” che negli anni venti del Novecento aveva entusiasmato i fedeli e
i cappuccini della provincia di san Carlo.

L’intervento di fra’ Leonardo

Il succinto quadernetto, di cui si trascrive di seguito il testo, è depositato a
Berzo Inferiore presso l’abitazione, recentemente riadattata a museo, nella
quale il Beato ha trascorso la fanciullezza. Il manoscritto di complessive 54
pagine, steso in bella calligrafia è opera di frate Leonardo da Milano (Valas-
sina Girolamo 1908-1965). Entrato come novizio nel piccolo convento di
Sovere21 nel 1926, divenne sacerdote a Milano nel 1935, peregrinò quindi

cenzo da Berzo dei Frati Minori Cappuccini, p. 15).
20 Testualmente nell’edizione del 1925 p. Alipio a p. XI dice: «accettai con vero piacere

di scrivere questi cenni, destinati a far conoscere il Servo di Dio al popolo, mentre si atten-
de la pubblicazione di altra più amplia biografia, che altra penna migliore della mia sta ulti-
mando»; invece nell’edizione del 1929, sempre a p. XI, l’annuncio si trasforma in auspicio:
«accettai con vero piacere di scrivere questi cenni, destinati specialmente a far conoscere il
Servo di Dio al popolo, mentre si attende la pubblicazione di altra più amplia biografia, che
altra penna migliore della mia vorrà preparare».

21 Fondato nel 1575 «ad istanza de Soverini» dice una relazione seicentesca, aveva dicias-
sette celle e vi era in costruzione una piccola chiesetta, ultimata nel 1587. La comunità di
Sovere, vista l’estrema indigenza dei frati, avrebbe voluto abbellire il fabbricato con qualche
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tra Sovere, l’Annunciata di Piancogno e Varese finché – all’inizio della
seconda guerra mondiale – venne arruolato come cappellano militare.
Seguendo il suo reggimento in Africa settentrionale patì la prigionia dalla
quale rientrò in Italia solamente nel 1947, prima a Bergamo, poi a Salò ed
infine a Como, finché fu assegnato come cappellano nei sanatori di Praso-
maso, Croce di Salven e Villa Helios.

Di temperamento docile e remissivo, non si fece cogliere sprovveduto
dalla chiamata del Signore; già nel 1954 a Varese – ben prima di qualsiasi
segnale di inizio della malattia che lo portò alla tomba – aveva predisposto
il suo testamento spirituale nel quale tra l’altro si legge: «Offro al Signore
tutta la sofferenza che vorrà da me. Riprovo sin d’ora qualunque lamente-
la che involontariamente potrà sfiorare il mio labbro durante la mia agonia,
la quale potrà essere forse anche lunga e con perdita di conoscenza. […]
Infine domando a Dio che nelle ultime ore mi dia tanta lucidità di mente e
fermezza di volontà da poter chiudere la mia vita con un sincero atto di
pentimento e di amore verso di Lui». A questi propositi nel 1961, quando
invece già chiaramente si profilava l’esito infausto della sua infermità,
aggiunse un foglietto con le ultime volontà che consegnò al direttore del-
l’infermeria: «Sarebbe mio desiderio: 1) che tutte le ss. Messe, che si
dovrebbero applicare a mio suffragio dai RR. Sacerdoti, si applichino inve-
ce per riparare il SS. Cuore di Gesù tanto oltraggiato non solo dai secolari,
ma anche dai religiosi; 2) che tutte le ss. Comunioni, che dovrebbero appli-
carsi dai VV. Confratelli tanto chierici quanto laici, siano pure applicate in
riparazione al SS. Cuore di Gesù. Per mio suffragio riserverei soltanto: gli
uffici da morto e la Messa presente cadavere. Desidererei ardentemente, se
il rito lo permetterà, che si celebri la Messa del SS. Cuore. Tale è il mio desi-
derio. Dal Paradiso, che spero di raggiungere per i meriti del SS. Cuore,

intervento, ma il superiore e i frati si fecero trovare già incolonnati e pronti a lasciare il con-
vento piuttosto di contravvenire alla povertà francescana. Solo solenni rassicurazioni che il
convento sarebbe rimasto spoglio e disadorno convinse la comunità religiosa a restare e da
sempre fu considerato alla stregua di un romitorio. Subì la soppressione veneta del 1769 (i
frati e la ricca biblioteca furono trasferiti a Trescore Balneario), su istanza degli abitanti i
cappuccini vi rientrarono nel 1799, giusto in tempo però per subire la soppressione napo-
leonica del 1810. Nel 1855 alcuni benefattori acquistarono il fabbricato restituendolo ai
cappuccini. Oggi è considerato «Casa di preghiera» per tutti i religiosi della provincia. Cfr.
A. MOSCONI - S. LORENZI, I conventi francescani del territorio bergamasco. Storia, religione,
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proteggerò sempre i miei Superiori, siano o non siano favorevoli al sopra
esposto»22.

Questa brevissima premessa sulla spiritualità di padre Leonardo da
Milano meglio di ogni altra presentazione dipinge la nobiltà e la dignità del
suo pensiero che – pur nella acerba redazione (il modesto, ma appassiona-
to lavoro vide la luce nel 1932 quando Leonardo aveva ventiquattro anni) –
si presenta gravido di entusiasmi, retorico, onnicomprensivo, tanto che la
vita del beato Innocenzo vi trova posto più che altro come conferma degli
alti ideali che l’autore cerca di tracciare e come punto di partenza per esor-
tazioni al ben vivere e al buon morire. Più che una “biografia” di Giovanni
Scalvinoni si potrebbe dire insomma che si tratta di un esercizio scolastico,
dal quale possiamo percepire le ansie, le preoccupazioni, le aspirazioni e gli
ideali che agitavano la vita religiosa nell’Italia tra le due guerre.

arte, Milano 1983, pp. 86-88.
22 Cfr. LORENZI - BRUSOTTI,Necrologio, p. 4 ottobre e il suo necrologio in «Atti dei Fra-
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Una pagina del manoscritto.
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SCENDI E RICREA RIANIMA I COR…1

| p. 1 [n.n.] | Scendi e ricrea: rianima
I cor...

(Ales. Manzoni)

| p. 2 [n.n., bianca] |

| p. 3 [I] | A Padre P. Alipio da Origgio
Vice Postulatore della causa di Beatificazione

| p. 4 [II, bianca] |

| p. 5 [III] | D. M. e O.2 Rev. Padre Alipio,
nei pochi anni di mia vita religiosa ho potuto constatare quanti uomini grandi
abbia dato all’Ordine Francescano Cappuccino la nostra Lombardia. Una cosa sola
ho notato che essi o sono completamente ignorati o sono poco conosciuti e tra
questi abbiamo anche il nostro caro P. Innocenzo da Berzo Inferiore. È vero che
grazie alla biografia scritta da Lei ne fu divulgata la devozione e si ottennero grazie
strepitose tuttavia non possiamo negarlo: P. Innocenzo è sconosciuto ancora da
molti. Le grazie spirituali e materiali che ottenni dal Servo di Dio ed il motivo sue-
sposto m’indussero a comporre questa piccola vita.
Postomi al lavoro con la protezione di P. Innocenzo lo compii oggi 15Maggio 1932.

Fra Leonardo da Milano, minore cappuccino

p. 6 [bianca]

p. 7 [1] I. Fioritura di Santi
Mentre l’età nostra è travagliata da grave morbo che è fonte di molti mali si fa evi-
dente la necessità di volgere uno sguardo ai molteplici mezzi che Dio nel suo infi-

ti Minori Cappuccini della Provincia di S. Carlo in Lombardia», a. XI, 8 (1965), pp. 364-366.
1 Tra parentesi quadre sono indicate le pagine come numerate dall’autore del quadernetto.

APPENDICE
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nito amore ha voluto usare per richiamarci a miglior consiglio. Mentre gli uomi-
ni cercano di effondere il loro cuore in quello di altri uomini Dio ci presenta del-
le anime grandi che hanno effuso a Lui il loro cuore. Mentre oggi più che mai gli
uomini bramano avidamente ricchezza e piaceri Dio ci presenta anime elette che
abbandonarono tutto per suo amore; e specialmente quando si cerca di rovinare
la gioventù con istruzioni, con scuole miste, con la cosiddetta educazione sessua-
le, Dio suscita nella sua chiesa una cara figura amata da tutti i giovani ma in modo
speciale dai Torinesi. | p. 8 [2] | Scegliendo dal gran numero di Santi del secolo
scorso quelli che fanno per noi ci si presenta subito la cara figura del Beato Pietro
Giuliano Eimard. Egli non sapeva star lontano dal Tabernacolo. Per lui Gesù era
tutto: in Gesù trovava il suo cibo, il suo studio, il suo riposo; al suo caro Gesù
apriva tutto il cuore. Cinque anni dopo la santa morte di Pietro Giuliano Eimard
sorge un’altra grande figura conosciuta e amata da tutto il mondo cattolico Tere-
sa Martin.
Fin dai più teneri anni dimostrò una fame insaziabile per il pane Eucaristico ed era
tanta la dolcezza che provava accanto a Gesù che, ancor giovinetta, Lo pregò a
convertirle in amarezza ogni delizia del mondo. Amava tanto Gesù che il medesi-
mo l’indusse ad entrare nel Carmelo onde farsi sempre più piccola di spirito.
Circa sei anni prima che nascesse Teresa del Bambin Gesù passava a miglior vita
Francesco da Caporosso figlio dell’ordine Cappuccino, detto da Sua S. Pio XI, «esi-
mio per uomini di santità che si possono dire secondo | p. 9 [3] |il Vangelo miti di
cuore ed umili di spirito. Essendo stato affidato a Frate Francesco l’ufficio di que-
stuante il servo di Dio veniva ad essere a contatto con tutte le miserie del popolo
genovese ed il Beato Francesco porgeva a tutti l’aiuto materiale e spirituale.
Corrado da Parzham divampò egli pure della medesima carità serafica. Accoglieva
i poveri e pellegrini, come madre satollava i fanciulli famelici, gli operai bisognosi
e gli altri che chiedevano pane, cibi o bevanda: s’industriava di servire con ogni
carità coloro che per qualunque causa andavano al convento di Altoeting.
Mentre la Baviera ammirava la carità di Corrado da Parzham il Piemonte benedi-
ceva l’opera di Don Bosco. Don Giovanni coll’aiuto della buona mamma si da’
(sic) all’opera e forma in Valdocco vicino all’oratorio il primo ospizio per i giova-
netti abbandonati e privi di tetto, bisognosi di educazione cristiana. Questo fu
come il buon seme fruttifero dal quale provennero poi gl’innumerevoli collegi che
sono affidati ai Padri Salesiani ed alle Suore di Maria Ausiliatrice: congregazioni
fondate dal | p. 10 [4] | medesimo Beato.
Lo spirito di preghiera, di azione, e di sacrificio adornava l’anima di questi grandi:
così essi hanno voluto consacrare con la loro opera il motto dei Giovani Cattolici
che è pure il compendio della vita di un’anima che nascosta nei chiostri dei Cap-
puccini Lombardi viveva col nome di P. Innocenzo da Berzo Inferiore.
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II. I genitori nel matrimonio
Siamo nel 1843: la mano di un sacerdote s’innalza e benedice due giovani vite, due
cuori che s’amano: il Sacramento è compiuto. Pietro Scalvinoni e Francesca Poli |
p. 11 [5] | sono uniti dal vincolo indissolubile del matrimonio. I novelli sposi san-
no che nella indissolubilità del vincolo hanno quel contrassegno certo di perennità
quale di natura sua è voluto dalla generosa donazione di tutta la persona e dall’in-
tima unione dei cuori. Il Sacramento ricorda loro che, non nell’intento di caduchi
interessi, ne’ a soddisfazione di piacere, ma per cooperare insieme al consegui-
mento di beni più eccelsi ed eterni essi strinsero il patto nuziale non possibile a
infrangere fuorché dalla morte.
I coniugi Scalvinoni, poco agiati di beni materiali ma doviziosamente adorni degli
spirituali, seppero riguardare nella prole concessa dalla mano di Dio un talento
loro affidato non per impiegarlo solamente a vantaggio proprio o della patria ter-
rena ma per restituirlo poi col suo frutto nel giorno del conto finale.
L’unico ma preziosissimo dono concesso da Dio ai coniugi Scalvinoni fu il piccolo
Giovanni. Il neonato ricordava agli ottimi coniugi che il fine primario del matri-
monio è la procreazione e l’educazione della prole: e questa accolta con amore
veniva religiosamente educata specialmente dalla madre.
| p. 12 [6] | Erano appena tre mesi che il neonato rallegrava la famiglia Scalvinoni
quando sorella morte tolse dal fianco della buona Francesca l’amato consorte. La
giovine sposa raccolse la voce del morente compagno; ebbe cura ed educò il pic-
colo Giovanni.
Genitori ricordate che la procreazione dei figli e la loro educazione è ciò che riu-
scirà di vantaggio alla famiglia ed alla società. Instillate nell’animo dei vostri
figliuoli la castità, la carità, la nobile e dignitosa ubbidienza ed allora regneranno
nelle case queste virtù che al dir di Sua S. Pio XI «riescono poi altrettanti vantaggi
dei coniugi e del loro coniugio, in quanto assicurano e promuovono la pace, la
dignità e la felicità del matrimonio».

| p. 13 [7] | III. Lasciate che i piccoli vengano a me
«…e presentavano a Gesù dei fanciulli, affinché li toccasse: ma i discepoli sgrida-
vano coloro che glieli presentavano. La qual cosa avendo veduto Gesù, ne fu alta-
mente disgustato, e disse loro: “lasciate che i piccoli vengano a me e non lo vieta-
te loro”». Non mai come ai nostri giorni si è allontanato da Gesù i fanciulli. Più
sono tenuti lontani e più in essi si verifica la sentenza di S. Agostino: «Ci creasti, o
Signore, per Te, ed inquieto è il cuor nostro fintanto che in Te non si riposi». E
questo lo sentiva in modo speciale il piccolo Giovanni non perché la mamma lo
allontanasse da Gesù, ma perché gli era duro non poter essere sempre in chiesa ad
ascoltare gli ammaestramenti di Gesù. Fatto grandicello Giovanni Scalvinoni s’in-
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dustria nel trovar sempre nuovi modi per condurre ai piedi del tabernacolo i | p.
14 [8] |bambini della sua età. Quanto sarà stato bello vedere quella schiera di cari
angioletti schivare qualunque giuoco, correre in chiesa, prostrarsi dinnanzi al
Tabernacolo ed udire il piccolo Giovanni esortarli ad essere buoni, a pregare, a fare
elemosina! Ne’ questo ci deve recar meraviglia: Giovanni Scalvinoni ascoltava
Gesù ed Egli faceva sì che i compagni ascoltassero Giovanni quindi Gesù stesso
che, se è «via, verità e vita» per tutti, lo è in modo speciale per i fanciulli.
Francesca Poli conosceva il mandato da Dio, ricordava la volontà del defunto con-
sorte, tuttavia si confessava impotente ad esercitare, come doveva, l’alto ufficio di
madre, ma Gesù venne in suo aiuto rivelandosi a Giovanni coll’insegnamento del
Santo Vangelo. Le lezioni che Gesù dal Santo Tabernacolo impartiva al giovinetto
Scalvinoni erano lezioni di umiltà; di mitezza, di pazienza, di carità, di purezza non
solo di fatto ma di sguardo e di pensiero erano infine lezioni di pietà che lo istrui-
vano a preferire Dio e la sua giustizia a tutto. E Giovanni praticava questo e dal
paese di Berzo era ammirato, amato, additato come esempio ai figliuoli.
| p. 15 [9] |Il giudizio di Mons. Verzeri Vescovo di Brescia: «Tenetelo da conto
sarà una gloria di Berzo» non è indifferente!
Oltre essere «via» Gesù è ancora «verità». Giovanni sapeva che nessuna verità cono-
scibile alla mente umana è nascosta a Gesù. Il cielo e la terra, il mondo visibile ed
invisibile, tutti gli esseri creati da Dio sono l’oggetto della scienza di Gesù: ora tut-
to ciò che possiede Gesù è nostro; Egli è la sorgente universale a cui possiamo attin-
gere tutti. Da Gesù andava a cercare Giovanni Scalvinoni la consolazione e la gioia
per il suo cuore; ivi trovava la forza per la sua volontà e la luce alimentatrici della sua
intelligenza. Amici, compagni di Collegio, superiori tante volte lo cercavano ma
non lo trovavano. Oh se l’avessero cercato ai piedi del Tabernacolo… ivi era Gio-
vanni Scalvinoni che chiedeva a Gesù amore e diligenza per lo studio!
Gesù è per il nostro giovinetto anche «vita». Appena gli fu acconsentito dalla
mamma, lo Scalvinoni s’accostò alla Messa degli Angeli. Da quel giorno Giovanni
incominciò a vivere più strettamente | p. 16 [10] | la vita di Gesù. Egli unendosi
all’anima di Giovanni le aveva comunicata la vita propria, vita perfetta, vita eccel-
lente che Giovanni Scalvinoni si propose d’imitare nel corso di sua vita.
S’imprimi (sic) nelle menti dei nostri cari giovinetti la parola di Gesù: «Io sono via,
verità e vita»! S’accostino a Gesù e saranno illuminati…! Ivi discerneranno la via
che devono calcare; la verità che devono conoscere e la vita che devono vivere.

IV. L’educazione nel collegio di Lovere
Compiuti gli studi elementari, parenti e conoscenti insistettero presso la vedova
Scalvinoni affinché il buon giovinetto | p. 17 [11] |fosse inviato al Collegio di
Lovere. La madre di Giovanni Scalvinoni non fu contraria: così furono acconten-
tati parenti e conoscenti.
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Gl’Insegnanti ed i rettori di questo collegio avevano davanti ai loro occhi la notis-
sima sentenza del Savio: «Il giovinetto secondo la via che à presa, anche quando
sarà invecchiato non se nè scosterà»; conoscevano che niente v’ha di più grande
che governare l’animo e di formare i costumi dei giovani; sapevano inoltre che dal-
l’educazione cristiana derivano beni sommi ai singoli individui, alla famiglie ed alla
società. Attesero quindi alla formazione dei giovani correggendo le inclinazioni
disordinate, promuovendo ed ordinando le buone, e soprattutto illuminando l’in-
telletto e fortificando la volontà con le verità soprannaturali e coi mezzi della gra-
zia. La condotta di Giovanni Scalvinoni dimostra che non soltanto in determinate
ore si insegnava ai collegiali la religione, ma che tutto olezzava di cristiana pietà:
pietà non solo di parole, ma di opere espressa dal giovine Scalvinoni quando, coi
suoi modi garbati e soavi, persuadeva lo studio e la pietà anche ai meno arrendevo-
li: pietà esternata | p. 18 [12] | quando era pronunciata qualche parola non tanto
pura o quando si era per offendere Dio collo sparlare dei superiori o professori:
pietà che non si dimostrava mai impaziente, che ricambiava con bene il male. Pietà
veramente grande….! Percosso con pugni e con calci si vendicò col compagno scu-
sandolo presso il rettore ed accusando se stesso d’imprudente.
Ma donde attinse tanta pietà il caro giovinetto? L’attinse da Gesù Eucaristia, l’at-
tinse dai professori, l’animo dei quali da essa era pervaso ed in modo speciale dal
rettore del Collegio D. Taccolini sacerdote di grande virtù. Rallegriamoci nel vede-
re come insieme con i sacerdoti un buon numero d’insegnanti nel collegio di Love-
re lavoravano con disinteresse, zelo e costanza in quella che S. Gregorio Nazian-
zeno appella: «arte delle arti e scienza delle scienze» del reggere e formare la gio-
ventù. Tuttavia col regnante pontefice diciamo pure: «ai nostri tempi si fa necessa-
ria più estesa ed accurata vigilanza, quanto più sono cresciute | p. 19 [13] | le occa-
sioni di naufragio morale e religioso per la gioventù inesperta… Quanti travia-
menti giovanili, a causa di spettacoli odierni, oltre che delle malvage letture, non
debbono ora piangere i genitori e gli educatori…!
Rifioriscano ancora buone scuole, frutto non tanto dei buoni ordinamenti quanto
principalmente dei buoni maestri, i quali egregiamente preparati ed istruiti, ciascu-
no nella disciplina che deve insegnare, ed adorni delle qualità intellettuali e morali
richiesti dal loro importantissimo ufficio, ardano di amore puro e divino per i gio-
vani loro affidati»
Soltanto così vedremo i benefici influssi dell’enciclica di Pio XI «Della educazione
cristiana della gioventù»!

| p. 20 [14] | V. Piccoli fiori e piccoli frutti
Come l’orticoltore nelle primavera (sic) visita le pianticelle più care al suo cuore e
vistole cariche di piccoli fiori se ne promette anche dei frutti, così Cristo, divino
orticoltore, visitò pure la pianticella cara al suo cuore cresciuta in Berzo e la vide
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carica di piccoli fiori quali una devozione sincera a Gesù Eucaristia ed alla SS. Ver-
gine. Bambino ancora, fissava i suoi vispi occhi al Tabernacolo: senza essere sug-
gestionato da alcuno, si fermava dinnanzi alle immagini della Vergine e dimostrava
ad esse la sua pietà figliale con infantili colloqui. Collegiale si ritirava nella chiesa
di Santa Maria in Lovere ed ivi con l’aspetto di un serafino trascorreva il tempo di
svago dinnanzi a Gesù ed a Maria. L’amore alla sua mamma celeste lo dimostrava
specialmente nel mese mariano.
Era costume dei collegiali di preparare lo svolgimento dei tre punti delle medita-
zioni del Muzza-| p. 21 [15] | relli. In generale il Rettore D. Andrea Taccolini non
poteva lamentarsi: ma quando era interrogato lo Scalvinoni tutti rimanevano atto-
niti ed edificati. Giovinetto, si privava del cibo a se necessario e della frutta per
regalarne i poveri e gl’infermi.
I piccoli fiori spirituali verranno a maturanda e si coglieranno di rigida e severa
modestia frenando e domando i subitanei trasporti del suo naturale vivace e le pas-
sioncelle proprie della sua età.
Vedendolo ornato di si’ preclare virtù il Divino Orticoltore lo trasporta in ambien-
te dove produrrà certo frutti in abbondanza.
Pochi giorni dopo l’unzione del Sacro Crisma, Giovanni Scalvinoni abbandona la
mamma ed i parenti per seguire la Vocazione Sacerdotale.
Soffieranno i venti, imperverseranno i turbini, si scateneranno le tempeste; il
Divin Orticoltore in cuor suo potrà dire: «Io l’ho posta in salvo!...».

| p. 22 [16] | VI. La Vocazione
Lo stato sacerdotale, al dire dei santi, è un miracolo strepitoso, una dignità immen-
sa. S. Gerolamo dice che lo stato ecclesiastico è tanto sublime che non può neppu-
re essere paragonato con nessun altro.
Il nostro giovinetto, appena udì le prime voci della divina chiamata, tenne suo
dovere l’usare tutti i mezzi adatti per assicurarsi la presenza della divina chiamata:
di qui la sua confidente orazione a Dio perché si degnasse manifestargli la sua
volontà.
Il novello seminarista temeva forse di cadere nel numero di quei preti che abbrac-
ciano lo stato clericale senza vocazione: ben cinque anni pregò prima d’entrare in
Seminario.
Lo Scalvinoni conosceva che nel mondo non avrebbe potuto acquistare la gravità
dei costumi sacerdotali, che non poteva formarsi alla pietà ed alla virtù: c’era trop-
po rumore, troppo movimento, troppa dissipazione. Sentiva in modo speciale il
dovere | p. 23 [17] | di combattere la sua carne affinché non ricalcitrasse contro lo
spirito.
Nei sei anni di seminario, il nostro giovane diventa sorgente di vita per le anime
che in un giorno non lontano l’avvicineranno. Scrive Mons. Bonomelli che: «…il
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solo vederlo edificava, benché facesse ogni cosa con tutta semplicità, e fosse estre-
mamente schivo d’ogni singolarità…». I più restii a formar pronostici presagivano
nel caro giovinetto un vero sacerdote secondo il Cuor di Gesù.
Giovani…! Lo Scalvinoni dev’esser vostro modello! Imitatelo specialmente in
quell’età chiamata da tutti critica, perché da quella dipende la felicità o la dispera-
zione di tutta la vostra vita.
Ascoltate i genitori, i parenti, gli educatori quando agiranno coscienziosamente;
ma quando cercheranno d’indurvi ad abbracciare lo stato clericale mentre ad esso
non vi sentite chiamati… Non ubbiditeli.
Chi è stato affascinato dalla agiatezza dello stato sacerdotale si ricordi che la Chie-
sa nell’addossare questo ministero non fa sicurtà della vita; che i doveri annessi al
ministero non sono liberi da ogni | p. 24 [18] | ostacolo ne’ immuni da ogni peri-
colo; che dove incomincia il pericolo ivi non cessa il dovere.
Il sacerdote è obbligato ad accogliere le pecorelle del gregge di Cristo aiutarle,
consigliarle ed amarle perchè forse ànno patito e patiscono, perchè forse saranno
deboli ed avranno bisogno del perdono.
Coloro che si presentano alla Chiesa per essere ammessi tra il numero dei suoi mini-
stri si ricordino che allora diventeranno servi di tutti per acquistare anime a Gesù.

VII. Le regole
Nel secolo XVI, la Chiesa passava per una fase terribile. L’eresia, l’ignoranza, la
corruzzione dei costumi trionfavano al sommo; il clero stesso era infetto negli
ordini più nobili: urgeva quindi una pronta ristaurazione.
Tra gli uomini suscitati da Dio a riformare la sua Chiesa emerge S. Carlo Borromeo.
Uomo di po- | p. 25 [19] | tente zelo s’accinse a riparare la corruzzione del clero.
Per lo spazio di ventidue anni esplicò il suo zelo pastorale per il bene della Chiesa di
Cristo istituendo, promuovendo e dando leggi ai seminari. Quest’opera eccellente,
feconda alla chiesa di beni inestimabili venne proposta al concilio di Trento dall’il-
lustre porporato milanese, opera che i Padri del concilio unanimemente approvaro-
no. Sentì subito il benefico influsso la sua diletta archidiocesi nella quale, secondo
alcuni scrittori, eresse sei seminari affidandoli a maestri pii e capaci.
Nonostante le sue grandi occupazioni il Cardinale Carlo Borromeo era frequente-
mente a contatto con ciascun allievo informandosi del suo progresso nella scienza
e pietà. Le regole prescritte per l’ammissione dei soggetti, per la disciplina e per gli
esercizi dei Seminaristi approvate dal Concilio di Trento, vennero promulgate da
S. Carlo ai Seminari da Lui istituiti.
Altri uomini suscitati da Dio fecero nelle diverse diocesi ciò che il Borromeo ave-
va fatto nella sua e così anche Brescia ebbe il suo seminario. Quivi non si seppe far
meglio che riprodurre le regole che con mano sicura erano state vergate dal Santo
Arcivescovo.
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| p. 26 [20] | Mediante la fedele osservanza di esse i giovani chierici svilupparono
la vocazione sacerdotale e riuscirono sacerdoti eminenti per scienza e pietà,
modelli di virtù apostoliche fra i quali dovremo enumerare anche D. Giovanni
Scalvinoni. In tutto il tempo di Seminario, egli si dimostrò sempre fedele osserva-
tore delle sue regole tanto che Mons. Gaggia, attuale Vescovo di Brescia e suo
compagno dice che «… tra i chierici era considerato il più pio; e veramente tale si
addimostrava con la sua divozione in chiesa, col suo conversare, con la diligenza
nell’osservanza di tutte le più minute regole, cui mai non trasgrediva sebbene alcu-
ni chierici si divertissero di metterlo alla prova.» Le regole prescrivono che i chie-
rici alla sera si portino al dormitorio in silenzio e presto si pongano a letto. Lo
Scalvinoni, scrupoloso osservatore anche di queste minime cose, primo tra i primi
si poneva sotto le coltri; ma i compagni sembrava non potessero passare la notte
senza il suo augurio. I numero dei tentatori aumentava intorno al suo letto, e non
s’allontanavano dal letto del dal buon seminarista finché lo Scalvinoni non avesse
risposto almeno a mezza voce.
| p. 27 [21] | Cosa minima…! Eppure grande osservanza…! Sembrava che avesse
letto ciò che dice S. Leonardo da Porto Maurizio: «Se adesso che siamo giovani
non facciamo conto delle cose piccole e manchiamo in queste con avvertenza,
quando saremo avanzati negli anni, ed avremo più libertà ci faremo leciti di man-
care nelle grandi».
Il nostro seminarista volendo ascendere di virtù e di perfezione in perfezione da
vero ed umile ubbidiente non disprezza le piccole regole e così a grandi passi s’a-
vanza nella perfezione.
Egli osserva come buon cristiano i precetti del suo padre (Dio) e come ottimo
seminarista le leggi della sua santa madre (la Chiesa). Ciò che è piccolo è piccolo,
ma essere fedele nelle cose piccole è gran cosa: questa è la vera sapienza ed il vero
giudizio.

| p. 28 [22] | VIII. Lo studio
S. Leone Magno aveva scritto: «Se è appena tollerabile nei secolari l’ignoranza,
quanto più in quelli che presiedono non è degna di scusa e di perdono…!? Davan-
ti alle parole di questo gran Santo ed ai consigli del Borromeo, il Concilio di Tren-
to inculca l’importanza della scienza per i chierici. I Pontefici ed i Vescovi non
fecero che rammentare a coloro che aspirano al Sacerdozio l’obbligo e la necessità
dello studio. Il sacerdote legato del Signore delle scienze, amministratore e dotto-
re della nuova alleanza, sale della terra e luce del mondo ha bisogno di coltivar l’in-
telligenza e con lo studio di sviluppare ed estendere le sue cognizioni affinché la
nostra fede non sia derisa.
Il nostro seminarista comprese bene questa necessità: egli tuttavia amava nascon-
dere il suo | p. 29 [23] | ingegno; per ciò quando sorgevano questioni i compagni
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interpellavano lo Scalvinoni ed egli esponeva l’insegnamento udito in iscuola. Con
sapiente consiglio, egli sapeva usare del tempo affinché amando la scienza non
amasse i vizi della carne ed affinché l’erudizione delle scritture lo rendesse più
puro: perciò attendeva allo studio sino al tramontar del sole, affinché venisse meno
in lui l’amore della vanità e la causa della carnale prudenza.
Non è tuttavia da pensare che il nostro Seminarista amasse la scienza tanto per
sapere, che ciò secondo S. Bernardo è turpe curiosità, ne’ amava essere scienziato
per lucrarsi posti onorifici; ma l’unico suo scopo era di farsi sapiente per condurre
anime a Cristo: era la carità di Gesù che lo sospingeva verso la scienza. Giusta-
mente il Santo Vescovo d’Ippona dice che «la scienza sola rende gonfi in una paro-
la fa dei superbi: rende gonfi la scienza dove non edifica la carità; dove poi edifica,
la scienza è solidificata. Ufficio del sacerdote è insegnare, arguire, correggere ed
erudire nella giustizia, doti che può acqui- | p. 30 [24] | stare soltanto mediante lo
studio di una dottrina ispirata che rende l’uomo di Dio istruito ed atto ad ogni
opera buona: doti che tante anime grandi acquistarono trovando, Signore, le loro
delizie nelle tue scritture; doti che lo stesso nostro chierico trovò nel non allonta-
narsi mai da esse.
Dalle sacre scritture attinse quella virtù illuminatrice, purificatrice e vivificatrice
che Giovanni Scalvinoni esercitò per lo spazio di sei anni tra i suoi compagni nel
Seminario diocesano di Brescia.

IX. Sacerdote
Corrispondendo alla vocazione religiosa coll’osservanza assidua delle regole e col-
la diligenza nello studio lo Scalvinoni si preparò alla Sacra Ordinazione. Conscio
della responsabilità | p. 31 [25] | che si assumeva, cercò di rifuggire, temendo pro-
fanare il santo altare, ma la voce del suo direttore ve l’obbligò ed il 2 giugno 1867
venne ordinato sacerdote.
Incominciò ad esplicare il suo zelo e la sua carità verso il popolo di Cevo in Valle
Camonica. D. Giovanni attese ad unir gli uomini a Dio per mezzo della istruzione
della mente e del perfezionamento dello spirito adempiendo così l’ufficio di
mediatore tra Dio e gli uomini ed assicurando a questi i beni positivi, diede a Dio
la gloria. Il nostro santo sacerdote procurava la gloria di Dio in modo da far pale-
se che essa stava in cima dei suoi pensieri, sulla punta del suo labbro, sulla palma
delle sue mani. Chi segue D. Giovanni lo vede modellato agli esempi del Divino
Maestro, ravvisa la di lui attività ordinata alla gloria di Dio. Lo dicono i pensieri che
più spesso ne occupavano la mente, le parole che gli fiorivano sul labbro e soprat-
tutto le industrie molteplici che usava per attirare anime a Dio. La pazienza, la
carità, il compatimento nell’ascoltare i peccatori facevano si’ che molti se ne par-
tissero convertititi. La sua parola persuasiva ed efficace | p. 32 [26] | otteneva
effetti meravigliosi. Esplico pure il suo apostolato accanto agli infermi: visitati con
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frequenza e confortati con santi ammonimenti rimanevano sollevati dai mali
morali e fisici. Mentre si diffondeva per la Valle Camuna il profumo delle virtù che
adornava l’animo del Coadiutore di Cevo, una fulminea notizia gettava nella più
grande costernazione il parroco ed il popolo: Mons. Vescovo di Brescia chiamava
D. Giovanni come Vice Rettore nel seminario di S. Angelo. Egli andò subito da
Mons. Verzieri, gli espose tutte le ragioni che aveva escogitato la sua umiltà: ma a
nulla valse; la volontà del Vescovo doveva adempirsi. Egli, che a suo parere non
sapeva governare se stesso, come avrebbe governato gli altri…!?
Il profumo di santità lasciato da lui come chierico perdurava; si parlava di lui come
di un santo; il male del nuovo Vice Rettore consisteva nel non saper imporsi, rim-
proverare, castigare. Può facilmente immaginarsi come i seminaristi fossero con-
tenti: cominciarono quindi ad amare certe irregolarità ed indisciplinatezze; si
aggiunga che reiteratamente | p. 33 [27] | l’Arciprete di Berzo D. Ceresetti l’ave-
va chiesto come Coadiutore. Il Vescovo per il bene fisico e morale del Vice Retto-
re, che soffriva molto in quell’ufficio, accondiscese e lo destinò a Berzo Inferiore.
Quivi non si limitava a predicare solo dal pulpito, ma procurava che tutta la sua vita
fosse una predica continua. La sua persona predicava raccoglimento all’altare, gra-
vità nelle visite, nei passeggi serietà, amorevolezza nel ricevere chi a lui ricorresse:
bollava così col fuoco del suo esempio e della sua parola coloro che non solo non
sentono l’indegnità del loro portamento ma quasi se ne gloriano e menano vanto.
A D. Giovanni Scalvinoni non erano sufficienti le cose di questo mondo; per lui
tutto era miseria; tutto ciò che non fosse Dio gli veniva a noia chi poteva adunque
contestarlo se non Colui che fece tutte le cose che dilettano!? In Dio vedeva tutte
le virtù in grado eminente e volendo, per quanto patisse la sua fragilità, ricopiarne
in se alcune, che’ secondo lui non ne possedeva neppure una, volse lo sguardo a
Gesù fatto a noi modello in ogni cosa eccetto nel peccato. Egli fu crocifisso…! Era
quindi necessario che | p. 34 [28] | D. Giovanni cominciasse ad imitarlo dalla cro-
ce: ed ecco che, in cuor suo, stabilisce di rendersi simile a Lui crocifiggendo se
stesso col farsi religioso. Sorgeranno difficoltà da parte della mamma già avanzata
negli anni e bisognoso (sic) del suo aiuto; l’Arciprete cercherà distorlo dal suo
proposito; lo stesso Vescovo non vorrà concedergli le credenziali; non importa: D.
Giovanni non si spaventa, impugna la sua arma prediletta l’orazione, e di tutto e di
tutti trionfa. Il 16 Aprile 1874 egli inizia il Santo Noviziato mutando il nome in
quello di Fra Innocenzo. Il comune nemico proverà la vocazione del novello reli-
gioso, ma non riuscirà vincitore perché il novizio il 29 Aprile 1875 emetterà i voti
religiosi. Egli è legato con Cristo e per Cristo la qual cosa è più illustre che essere
Apostoli, che essere Dottori, che essere Evangelisti… che abitare i Cieli.
La dilettazione della Carne, gli onori, le lodi vane, le ricchezze tutto ciò insomma
che ama il mondo per lui è Croce…
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| p. 35 [29] | X. L’amore del figlio verso la madre
Nell’antica legge era scritto «chi non onora il padre suo e la madre muoia di mor-
te». Il Divin Redentore, venendo su questa terra per redimerci, tra gli insegna-
menti che ci lasciò volle che spiccasse ancora quello dell’amore dei figli verso i
genitori o meglio lo rammentò di nuovo: «… onora il padre e la madre, e chi male-
dirà il padre e la madre, sia punito di morte». S. Paolo scrivendo ai colossesi, dice:
«Figlioli, siate ubbidienti in tutto ai genitori: poiché così piace al Signore». L’amo-
re verso i genitori è voluto anche dalla natura poiché se la società naturale esiste tra
i figli ed i genitori e questa dona al padre l’autorità ed ai parenti l’obbligo dell’edu-
cazione, la medesima non apporterà forse il dovere dell’amore verso di essi? I figli
hanno l’obbligo d’amare i genitori perché da essi hanno | p. 36 [30] | avuto l’esse-
re, il nutrimento, l’educazione: è quindi doveroso che i figli amino i genitori.
Gesù stesso, prima di predicare al popolo l’amore ai genitori, lo praticò Egli medesi-
mo stando soggetto a Maria ed a Giuseppe: soggezzione non puramente umana ma
animata dall’amore più puro e più tenero quale poteva essere quello di Gesù per i
suoi Genitori. Gesù pratica verso di Essi la docilità più perfetta: nessun figliuolo fu
mai sollecito di aderire ai minimi desideri dei genitori come Lui a Giuseppe ed a
Maria. Le orme del piccolo FanciulloNazzareno furono calcate da tante anime gran-
di; se si troverà alcuna che s’allontanò daGesù in questo avrà imitato il Divin Reden-
tore quando, per compire la volontà del suo Padre Celeste abbandonò i suoi cari
genitori. L’aspettato Messia proclamò sotto il cielo della Palestina: «… chi ama il
padre o la madre più di me non è degno di me»: farà quindi meraviglia se alcune ani-
me superando l’amore dei parenti li abbandoneranno per seguire la divina chiamata?
P. Innocenzo non ebbe la grazia di conoscere ed amare il genitore tuttavia onorò
tanto la madre che, fin | p. 37 [31] | dalla sua fanciullezza, non le arrecò mai il
minimo disgusto, il più piccolo dispiacere: l’opera della vedova genitrice ebbe sem-
pre la più pronta corrispondenza fino dall’infanzia. Conosceva che era dovuto il
suo amore alla mamma perché ella la prima l’aveva amato; perché gli aveva dato il
nutrimento; perché l’aveva aiutato nella sua gioventù; perché l’aveva beneficato
concedendogli il suo assenso per seguire la vocazione sia clericale come religiosa;
perché infine ella aveva gioito e pianto con lui.
Domandate a P. Innocenzo se è vero che facendosi religiosi s’estingue l’amore ver-
so i genitori?! Egli non vi risponderà a parole perché le lacrime glielo vieteranno:
vi ricorderà l’atroce lotta spirituale sostenuta nel Santo Noviziato; vi dirà che il
demonio lo metteva nel numero dei reprobi per aver violato il massimo dei coman-
damenti di Cristo, per aver accelerata la morte della vecchia genitrice bisognosa del
suo aiuto. Quale dolore più atroce per il cuore di un figlio che sì teneramente ama-
va la madre?!
E P. Innocenzo pregava... pregava… pregava.
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| p. 38 [32] | Le sue orazioni lo resero vittorioso; la mamma visse ancora quattro
anni e spirò tra le braccia del suo figlio diletto il 7 Aprile 1878 nell’avanzata età di
settantun anno.
P. Innocenzo è orfano: chi gli farà da mamma? La Santa Vergine che l’ha coperto
del suo manto fin dalla fanciullezza lo proteggerà, gli sarà Madre. Come dalla cro-
ce Gesù dava Maria come Madre a S. Giovanni così ora il Prigioniero d’amore dice
a P. Innocenzo: «Ecco la tua madre!». O commutazione! La SS. Vergine gli è data
per madre! La Signora per serva!
Gesù ha visto che P. Innocenzo ha salito con Lui la vetta del Calvario ed, in atte-
stato del suo amore, gli ha voluto dare questo segno d’amicizia e di pietà figliale.
Egli la prese come madre e glorificò la persona stessa di Maria annunciando come
figlio la santità incomparabile della madre, i tesori di grazia onde l’arrichì Dio in
terra, il diadema di gloria che l’incorona in Cielo.
Maria amò sempre P. Innocenzo fin dalla sua fanciullezza, ma in modo speciale, gli
dimostra | p. 39 [33] | il suo amore ora che è orbato della genitrice. Maria l’amò con
invincibile ed insuperabile amore; l’amò più intensamente di quanto l’avesse amato
Francesca Poli; l’amò in modo da superare l’amore di tutte le madri unite assieme.
E P. Innocenzo La riamò tanto da non sapersi staccare dal suo Altare, anche subi-
to dopo i pasti poiché secondo lui si faceva meglio la digestione accanto a Maria;
l’amò predicando e facendo amare la Madonna in ogni suo sermone; l’amò con-
versando con Lei di giorno e di notte; l’amò facendo sì che fosse suonato più a lun-
go l’Angelus, perché i fedeli non si dimenticassero di salutare la sua dolcissima
madre; l’amò colla recita quotidiana del Piccolo Ufficio della SS. Vergine.
Maria nutriva ancora il suo figlio Innocenzo coll’apprestargli il suo caro Gesù sot-
to le specie sacramentali o meglio lo nutriva con se stessa poichè ricevendo Gesù,
si riceve il corpo ed il sangue che Maria SS. per opera dello Spirito Santo à dato a
Gesù nell’incarnazione del Verbo.
La SS. Vergine aiuta e benefica P. Innocenzo: in | p. 40 [34] Lei P. Innocenzo tro-
va aiuto in ogni sua tribolazione e sollievo in ogni suo affanno.
In fine Maria gode e soffre con P. Innocenzo: gode allorché dopo le tante fatiche
compiute dal figlio le vede coronate col ritorno di anime a Gesù; soffre quando
vede che gli sforzi e le astuzie del suo diletto figlio, per salvare le anime saranno un
giorno causa di condanna per quelle anime ostinate. P. Innocenzo ai piedi di Maria
piange per i peccatori e pensando, ad una prerogativa che è propria della sua dol-
cissima Madre essere la scala dei peccatori, a Lei innalza la sua preghiera perchè sa’
che niente è impossibile a Colei che si accosta al Divin Figlio non colla preghiera
ma col comando, non come serva ma come signora. Nella SS. Vergine P. Innocen-
zo ha riposto il grande affare della sua eterna salute amandola con tenerezza d’af-
fetto.
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Ripeti pure, o caro P. Innocenzo, col tuo grande confratello S. Leonardo da Porto
Maurizio: «Mi pare veramente di essere una di quelle chiese di qualche Madonna
miracolosa, nella quale | p. 41 [35] | per tutte le muraglie ricoperte di voti non si leg-
ga altro che questo: Per grazia ricevuta da Maria. Così mi pare di essere scritto ancor
io tutto per ogni verso per grazia ricevuta da Maria. Questa sanità di mente, que-
st’impiego divino in cui mi esercito, quest’abito santo che porto in dosso per grazia
di Maria. Ogni buon pensiero, ogni buona volontà, ogni buon sentimento del mio
cuore, per grazia di Maria. Leggete pure, leggete sono scritto tutto e nell’anima e nel
corpo dentro e fuori per grazia di Maria. Su questo mio cuore vi sta scritto per gra-
zia di Maria. Su questa mia lingua vi troverete scritto per grazia ricevuta daMaria. Sia
pur benedetta senza fine la mia pietosa benefattrice. Io sì canterò in eterno le mise-
ricordie di Maria e se mi salvo, mi salvo per grazia della mia gran Signora Maria».

| p. 42 [36] | XI. La forza di un invito
Perché il sangue di animali non può rimettere i peccati Gesù Cristo, entrando nel
mondo dice: «Non hai voluto ostia ne’ oblazione: ma a me hai formato un corpo:
non ti sono piaciuti gli olocausti per il peccato. Allora io dissi: Ecco io vengo per
fare, o Dio, la tua volontà» (Ebr. c. x.).
La volontà di Dio è che Gesù come Sommo Sacerdote offra sovente una sola ostia,
pura, santa ed immacolata poiché con questa oblazione Egli, primo religioso, san-
tificherà in perpetuo il vincolo della povertà, della castità e della ubbidienza. La
vita di Gesù dalla culla alla Croce non fu decorata che dalle insegne della povertà:
«… le volpi hanno le loro tane, gli uccelli i loro nidi il Figliuolo dell’uomo non ha
dove posare il capo». La carriera mortale del Redentore olezzava di purità tanto
che nella nascita volle una madre che fosse Vergine prima del parto, | p. 43 [37] |
e si mantenne tale nel parto e dopo il parto. Custode fedele della Vergine Madre,
Gesù volle un uomo di illibata purezza nel casto Giuseppe. Gesù stesso soffrì qua-
lunque strapazzo ma non mai che fosse tacciato menomamente contro la purezza.
Infine la vita mortale di Gesù fu consacrata dalla fedele soggezione a Giuseppe ed
a Maria e negli ultimi tre anni di sua vita si sottrae all’ubbidienza dei suoi santi
genitori per ottemperare ai voleri del suo divin Padre.
Ma a Gesù troppo rincresceva l’abbandonarci perciò escogita nella sua infinita
sapienza una nuova vita santificandola anch’essa con la povertà, con la castità e con
l’ubbidienza. Gesù avendo amato i suoi li amò sino alla fine: prese del pane e del
vino li benedisse e ne diede ai suoi apostoli dicendo «prendete e mangiate questo è
il mio corpo; prendete e bevete questo è il mio sangue: tutte le volte che farete
questo ricordatevi di me». Nell’Eucarestia non abbiamo ad onorare un mistero
compiutosi da secoli ma Gesù ci si offre come una realtà viva e sussistente Egli
perenna, mediante l’Eucarestia, la sua presenza tra noi per ricevere le nostre ado-
razioni e comunicarci | p. 44 [38] | la sua vita.
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Come Gesù disse a Natanaele: «Vieni e vedi…» così ora dal Santo Tabernacolo fa
udire la sua voce a P. Innocenzo «… Vieni e vedi…» Il Servo di Dio sapeva che per
accostarsi a Gesù è necessaria la purità. Quantunque bastasse guardarlo per cono-
scere che la sua virtù prediletta era la castità tuttavia egli non osava accostarsi a Gesù
perchè troppo lo rimproverava la purezza del Divin Prigioniero. È accanto a Gesù
che P. Innocenzo imparò a porre ogni cura onde evitare non solo azioni, ma ancora
parole e pensieri che potessero offendere menomamente la bella virtù; a tradurre in
pratica la frase di S. Felice da Cantalice «gli occhi in terra ed il cuore in cielo».
Ma Gesù andava ripetendo l’invito al Servo di Dio: «Vieni e vedi» ed il servo fede-
le s’accostò a Gesù e vide la sua povertà non solo nella chiesa ma anche nella stes-
sa specie sacramentale. P. Innocenzo accolse di buon animo la lezione che Gesù
gl’impartiva, ed imparò a diportarsi come non avesse bisogno di cose temporali, a
distaccarsi dalle cose di questo mondo; | p. 45 [39] | a provare la penuria anche
nelle cose necessarie.
Egli era accetto a Dio perché disprezzando le ricchezze volle imitare Gesù Cristo
che, essendo ricco, volle farsi povero affinchè dalla sua povertà noi diventassimo
ricchi.
Gesù gli ricordava ancora la sua ubbidienza al volere del Divin Padre; ai comandi
di Maria e di Giuseppe; l’ubbidienza nell’annunciare la buona novella e quella pre-
stata agli stessi carnefici quando gli comandarono di stendersi sulla croce: e P.
Innocenzo sapendo che il primo comandamento di tutta la religione è l’ubbidien-
za cecamente ottempera ai voleri dei superiori. Lo si elegge Vice maestro dei novi-
zi; collaboratore degli annali francescani; precettore: egli con tutta umiltà ubbidi-
sce: lo si trasloca da un convento ad un altro ed egli appena arriva l’ubbidienza la
mette in esecuzione.
Le istruzioni del Prigioniero d’amore furono ascoltate e tradotte in pratica dal
fedele discepolo. L’ubbidienza, la povertà, la castità di Gesù Eucaristia formano
l’unico documento su cui si stabilisce la santità di P. Innocenzo. L’anima sua non
poteva | p. 46 [40] | essere interiore se non fosse stata Eucaristica, se non avesse
gustato a fondo il dono di Dio, se non avesse goduto della presenza, se non aves-
se assaporato la dolcezza dell’essere amato che essa possedeva ed adorava nel
Sacramento dell’amore che era e che è il Sacramento della gioia.

XII. Sempre teco o Gesù…!
L’opera dei direttori spirituali sia del Collegio di Lovere, sia del Seminario di Bre-
scia come pure quella dei vari che la Religione Cappuccina somministrò a P. Inno-
cenzo ebbe sempre pronta corrispondenza. Volevano fare del Servo di Dio una
vera immagine di Cristo; volevano stabilire in quell’anima quello stato di attività di
uno che reagisce per dominare le sue inclinazioni naturali e si sforza | p. 47 [41] |
di acquistare l’abitudine di giudicare in tutto secondo la luce del Vangelo e gli
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esempi di Gesù Cristo. P. Innocenzo amò ardentemente che vi fosse in lui quella
scienza che unicamente può essere chiamata grande: il conoscere veramente che
l’uomo non è niente.
S. Gregorio disse che è proprio degli eletti il sentire dire sempre meno di quello
che sono. Si narra di P. Innocenzo che un giorno s’incontrò con un povero uomo
che gli chiese la benedizione perché si diceva peccatore ed ecco di contrapposto la
confessione di P. Innocenzo che si dice più peccatore di lui. Convinto che le lodi e
gli onori sono alimenti di vana gloria egli cercava di rifuggirli. Terminata una mis-
sione se ne tornò al convento ma giuntavi la fama della sua predicazione un con-
fratello osò congratularsi del felice esito ma si finì col cambiar discorso perché il
Padre si sentiva molto inclinato alla superbia.
Imitato Gesù nella fanciullezza rendendosi piccolo quanto gli fosse possibile amò
imitarlo anche nella sua vita apostolica.
| p. 48 [42] | Molti sono i paesi che udirono la sua parola ed in tutti non tralascia-
va di parlare di Gesù e di Maria. Come il Divin Redentore ebbe il dono di profezia,
della scrutazione dei cuor e di operar guarigioni.
Io credo che come un avvocato chiesto, di ritorno da Ars, da che cosa fosse stato
colpito rispose: «Io ho veduto Dio in un uomo» così ancora i popoli che hanno
visto e conosciuto P. Innocenzo possano ripetere il medesimo.
Gesù al termine della sua vita di predicazione si ritira nel deserto e tra le prove le
mortificazioni ed i digiuni si prepara alla grand’opera della redenzione del genere
umano. Nella vita del nostro Servo di Dio troviamo pure un tempo in cui egli fu
travagliato grandemente dal timore di essere in peccato mortale: la crisi spirituale
durò soltanto dieci giorni ma quanto sofferse lo conosce soltanto P. Innocenzo.
Onde tenere soggetta la carne allo spirito, bramò ardentemente mangiare pesche
fradice, frutta deteriorata, carne putrefatta; aggiunse alle vivande assenzio, smisu-
rata quantità di sale, segatura, erbe | p. 49 [43] | amare.
Gesù è preso, legato, sputacchiato, flagellato, schernito e tra tutti i vituperi si
dimostra sempre giulivo. Calunniato da impostore ed ipocrita P. Innocenzo sop-
porta tutto con volto sereno. La sua sete ardente di patire lo spinse a chiedere ai
Superiori che non gli fossero risparmiate le umigliazioni.
Gesù s’incammina, carico della croce, al Calvario. La passione del Redentore era
scolpita nel pensiero e nel cuore del Servo di Dio. Era ancora secolare quando tor-
mentava i piedi col mettere nelle scarpe dei sassolini. Fattosi religioso, per meglio
imitare Gesù che sale il Calvario, si carica le spalle di grossi macigni e sale l’erta
ripida dell’Annunciata.
La croce è alzata, le imprecazioni colpiscono le orecchie del Crocifisso mentre una
lancia Gli apre il lato dal quale esce sangue ed acqua. Gesù ci ha dato il suo Cuore
trafitto affinché in esso abitassimo e P. Innocenzo entra nel Cuore Adorabile di
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Gesù ed innalza la sua preghiera riparatrice per tante anime sventurate che special-
mente in tempo di carnevale offendono il cuore di Gesù.
S. Agostino disse: «l’amore è un certo nesso che cerca di | p. 50 [44] | unire due
cose o le unisce.
Gesù termina la sua vita mortale dimostrando al Divin Padre ed agli uomini il suo
amore: P. Innocenzo compie la sua carriera dimostrando il suo amore a Gesù ed
agli uomini. L’Uno e l’altro muoiono nel fior degli anni avendo tutti e due corona-
to il loro desiderio morendo trafitti dall’amore. L’amore di Dio ha unito Gesù e P.
Innocenzo nella vita e nella morte.
(Io vedo)… lontano ancor, ma di splendore / Soffuso…, / l’Uomo… / che pas-
sando / Spandeva il bene intorno a sè, sanando / e confortando i miseri… (All.
Rose [tre lettere indecifrabili]).
Lo vedo in tutta la sua gloria che con gli occhi bassi, in atteggiamento umile, mira
il suo caro paesello, la sua valle Camuna, la sua cara Lombardia. Egli mira e nella
sua visione Eucaristica ci invita a Gesù per mezzo suo.
| p. 51 [45] | A te veniamo P. Innocenzo e Tu c’insegni la salda osservanza di quel
comandamento nuovo che Gesù portò all’umanità. Fa che i nostri piedi calchino le
tue orme affinché sul tuo esempio impariamo che la carità ci rende tolleranti nelle
avversità; che nelle prove dure e difficili ci appresta fortezza ed ilarità.
Accresci in noi la fede verso il tuo patrocinio: tanti purtroppo a te non ricorrono
perché non hanno fede. Accogli P. Innocenzo il nostro grido: «Adauge nobis
fidem» accresci a noi la fede. Fa che essa sia tanto grande quanto un granello di
senapa ed allora saremo sicuri di veder esaudita la nostra preghiera.
Salvaci in questo mare burrascoso poiché periamo! Quando i venti infuriano, quan-
do la pioggia cadrà scrosciante ripareremo presso la tua Tomba; ed attenderemo fin
tanto che l’anima sbattuta ritorni in se. Accanto alle tue venerate ossa il turbine che
ci affralisce cesserà e tornerà a brillare nell’animo nostro il sole radioso della pace.
Rasciuga le centinaia di pupille velate di pianto che | p. 52 [46] | a Te sono rivol-
te: esaudisci il loro desiderio: concedi lavoro e pane. Volgi il tuo sguardo sopra
Colui che guida la navicella di Pietro! Essa è sbattuta continuamente dal fluttuar
delle onde: porgi la tua destra in suo aiuto affinché possa condurre al porto sana e
salva la nave.
Ed a Te Gesù Eucaristia innalziamo la nostra voce e gridiamo: concedi tranquillità
alla Tua Chiesa, al tuo Servo fedele la gloria dei Beati ed a tutti il pane spirituale e
materiale e le delizie della virtù.

Cremona - Convento di S. Giuseppe
15 Maggio 1932 Solennità di Pentecoste
Fra Leonardo V. da Milano
Minore Cappuccino
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| p. 53 [47, bianca] |
| p. 54 [48] |
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GABRIELE ARCHETTI - MAURO TAGLIABUE

Schede bibliografiche
su Brescia e la sua diocesi

ABBREVIAZIONI E SIGLE

Aspetti della società bresciana nel Settecento = Aspetti della società bresciana nel Sette-
cento. Catalogo della mostra, Brescia, Grafo edizioni, 1981 (Società e cultura nella Bre-
scia del Settecento, 5).

Francescanesimo in Lombardia = Il francescanesimo in Lombardia. Storia e arte, Mila-
no, Silvana Editoriale, 1983.

Inquirere veritatem = Inquirere veritatem. Studi in memoria di mons. Antonio Masetti
Zannini, I-II, a cura di GABRIELE ARCHETTI, Brescia 2007 [= «Brixia sacra. Memorie
storiche della diocesi di Brescia», s. III, 12/n. 1-2, 2007].

Lo straordinario e il quotidiano = Lo straordinario e il quotidiano. Ex voto, santuario,
religione popolare nel Bresciano, Brescia, Grafo, 1980.

Pievi della montagna lombarda = Pievi della montagna lombarda, a cura di OLIVIERO

FRANZONI, Breno, Tipografia Camuna, 2006.

Studi Vaglia= Studi in onore di Ugo Vaglia, Brescia, Ateneo di Brescia - Accademia di
scienze, lettere ed arti, 1989.

AQ = Annali Queriniani.
BrS = Brixia sacra. Memorie storiche della diocesi di Brescia.
DBI =Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana.
IMU = Italia medioevale e umanistica.

Il lavoro di graduale recupero della bibliografia pregressa si è venuto con-
centrando, in questo numero, su alcune miscellanee, di cui diamo i riferi-
menti bibliografici nel seguente quadro, insieme ad altri volumi di più
recente data.
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Acqualunga

1.* FUSARI GIUSEPPE, Per la microstoria della diocesi di Brescia: la parrocchia di
Acqualunga tra la visita del Bollani e quella del Borromeo, in Inquirere veri-
tatem, II, p. 651-659.
Pubblica – col preciso intento di far conoscere «in presa diretta» l’attività di un par-
roco della Bassa bresciana alle prese, tra il 1575 e il 1591, con gli adeguamenti richie-
sti prima dalla visita pastorale del vescovo Bollani e poi da quella apostolica di san
Carlo – la breve cronaca del parroco di Acqualunga, don FrancescoMartinelli, ritro-
vata in un registro dell’Archivio parrocchiale di Quinzano d’Oglio, premettendovi
gli atti della visita del Bollani alla parrocchia di S. Maria Maddalena di Acqualunga
(21 sett. 1565), in una stesura un po’ più ampia di quella pubblicata dal Guerrini nel
1936. -M.T.

Alfianello

2. MAFFEIS FLORIANA, Dal corallo alla mandorla. Storia immagini simboli in
San Rocco di Alfianello, Roccafranca (Brescia), La Compagnia della Stampa
- Massetti Rodella editori, 2005 (Monumenta Brixiensia, 11), 286 p., ill.
Oggetto di un recupero architettonico e di un generale restauro, l’oratorio di S.
Rocco viene indagato nella sua vicenda storico-religiosa, dall’edificazione nella
seconda metà del XV secolo, in risposta alle ondate pestilenziali che stavano flagel-
lando la Bassa bresciana, fino all’abbellimento artistico e alla sua funzione tempora-
nea di chiesa parrocchiale. L’indagine muove attraverso un’attenta analisi delle carte
d’archivio, senza però trascurare gli aspetti devozionali e pastorali connessi con la
chiesa; inoltre, del ricco apparato decorativo dell’edificio di culto – ben riprodotto
nel volume – viene offerta una coerente lettura, artistica e iconografica, mentre una
sezione di documenti, riprodotti fotograficamente, fa da elegante corredo alla pub-
blicazione. -G.A.

Ancelle della Carità

3. Le Ancelle della Carità in Croazia. Per il 150° della presenza, 1853-2003,
testo a cura di AGNESE ŠEGVIC - PAOLISA FALCONI - ROSSANA PRESTINI,
Brescia, Casa madre delle Ancelle della Carità, 2002, 292 p., ill.
Il volume, celebrativo della presenza delle figlie di santa Crocifissa di Rosa a Ragusa
e Spalato, permette di delineare le relazioni tra le fondazioni croate e la Casa madre
bresciana; una sezione di regesti storici, corredata da illustrazioni e riferimenti d’ar-
chivio, ricostruisce i diversi avvenimenti che hanno segnato la vita delle Ancelle in
Croazia. -G.A.
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Anfo [v. anche il n. 142

4. SECCAMANI ROMEO, La chiesa di Sant’Antonio di Anfo dalle origini al seco-
lo XV, in Studi Vaglia, p. 91-102, ill.
Rilettura del materiale documentario già conosciuto che riguarda l’antica chiesa sul
lago di Idro, testimoniata per la prima volta in un doc. del 1447, custodito nell’ar-
chivio parrocchiale di Anfo, e pubblicato in appendice insieme a un contratto di
affittanza in favore di alcune persone di Anfo, stipulato il 10 marzo 1086 e fatto tra-
scrivere nel 1203 dal vescovo di Trento Federico. - S.I.

Asola, arcipretura

5.* LUI ANDREA, Un canonista in cura d’anime. Note biografiche su Antonio de
Antonii, in Inquirere veritatem, I, p. 409-440, ill.
Del sacerdote, proveniente dalla piccola nobiltà locale, dottore in utroque a Bologna
dove probabilmente fu ordinato, e protonotario apostolico, si esamina l’attività in
qualità di arciprete (1592-1630) della collegiata di Asola (Mantova, ma all’epoca
dipendenza diocesana di Brescia), caratterizzata in particolare dalla stretta collabo-
razione con il vescovo bresciano Marino Zorzi, che lo incaricò sovente di compiere
per suo conto la visita pastorale, e dai rapporti con le autorità veneziane, culminate
nell’istituzione del monte di pietà. - R.B.

Bagolino

6. PANELLI ALBERTO, Istoria della nostra terra di Bagolino, a cura di LUCA FER-
REMI, Gavardo (Brescia), Comune di Bagolino, 2006, 160 p., ill.
Conservato presso la Biblioteca Queriniana di Brescia, si pubblica il manoscritto
che raccoglie le memorie locali del Panelli, sacerdote bagolinese (1764-1823) – par-
roco, amante dei classici e insegnante di umanità e retorica nelle scuole superiori –,
dalle origini fino al 1676, e successivamente ampliate fino al 1814; ricca di giudizi e
di informazioni, dal 1796 l’Istoria è strutturata in forma di diario giornaliero ed è un
prezioso documento degli avvenimenti legati alla rivoluzione giacobina e alla suc-
cessiva restaurazione. -G.A.

Battisteri

7.* SALVARANI RENATA, I battisteri tra spazio, comunicazione e liturgia: alcuni
casi bresciani, in Inquirere veritatem, I, p. 89-101.
Attraverso l’esame di alcuni edifici siti nella diocesi di Brescia, l’a. rileva come alla
centralità assunta dalla pieve e al rinnovamento del rito del battesimo durante l’età
carolingia non corrisponda un parallelo sviluppo degli elementi architettonici batte-
simali, sia per l’affermazione del pedobattesimo, sia per la posizione ormai domi-
nante raggiunta dal cristianesimo. - R.B.
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Bellintani Mattia da Salò (1534-1611), cappuccino

8. CARGNONI COSTANZO, «Vita della b. Angela da Desenzano» nell’«Historia
capuccina» di Mattia da Salò. Agiografia e letteratura spirituale della riforma
tridentina, «L’Italia francescana», 52 (1977), p. 187-218.
La vita di sant’Angela Merici (1470-1540), benché del tutto estranea alla storia del-
l’ordine cappuccino, fu inserita nella Historia capuccina del Bellintani in quanto
testimonianza dei fermenti spirituali che prepararono la riforma della Chiesa nel
Cinquecento. -M.T.

9. CARGNONI COSTANZO, Riforma della Chiesa, profezia e apocalisse in Mattia
Bellintani da Salò, «Laurentianum», 26 (1985), p. 497-569.
Tende a dimostrare come le istanze profetico-apocalittiche ricorrenti nella cronachi-
stica cappuccina del sec. XVI si fondino, nel Bellintani, con il tema della riforma del-
la Chiesa, avviata da san Francesco e portata avanti dalla riforma cappuccina. -M.T.

10. CHIODI LUIGI, Note brevi di cose bergamasche ignote o quasi: una piccola
rivalsa della città di Bergamo contro san Carlo Borromeo. Gli ebrei a Berga-
mo, «Bergomum», 72 (1978), p. 109-112.
La rivalsa consiste nel diniego opposto dai reggitori di Bergamo al Borromeo in
occasione della quaresima del 1581, predicata nella città orobica dal Bellintani, inva-
no richiesto da san Carlo anche per Milano. L’a. vi scorge una indiretta risposta
all’intransigenza dimostrata dall’arcivescovo nella visita apostolica del 1575. -G.Sp.

11. Costituzioni delli Frati Minori detti della vita eremitica. Le prime costituzio-
ni della congregazione cappuccina. Edizione critica curata da GIUSEPPE SAN-
TARELLI, «L’Italia francescana», 62 (1987), p. 7-21, tav.
Tra i meriti del Bellintani v’è pure quello di averci trasmesso, in una redazione ita-
liana di fine sec. XVI (che è anche l’unica pervenutaci), le più antiche costituzioni
del suo ordine, quelle di Albacina, del 1529, conservate nell’Archivio generale dei
cappuccini (Roma) e qui edite per la prima volta. -M.T.

12. DUBOIS PIERRE, Les capucins italiens et l’établissement de leur ordre en Pro-
vence (1576-1600), «Collectanea Franciscana», 44 (1974), p. 71-140.
Tra i cappuccini italiani impegnati nell’insediamento dell’ordine in Provenza si
distinse anche il Bellintani, insieme a Girolamo da Milano, Niccolò da Città di
Castello, Francesco da Milano, Tommaso da Torino e altri. -M.T.

13. FLINT VINCENT, La storiografia cappuccina nel primo secolo dell’ordine, «L’I-
talia francescana», 51 (1976), p. 5-16.
Tentativo di caratterizzazione delle Cronache con cui gli storiografi dell’ordine, fra
cui il Bellintani, ricordarono uomini, idee ed eventi della riforma cappuccina nel cor-
so del Cinquecento. -M.T.



G . A R C H E T T I - M . TA G L I A B U E , S c h e d e b i b l i o g r a f i c h e s u B r e s c i a e l a s u a d i o c e s i

569

14. PETROCCHI MASSIMO, Il problema dell’ascesi in Mattia da Salò, «Humani-
tas», 8 (1953), p. 978-983.
Espone i metodi di vita ascetica suggeriti dal Bellintani nella sua Pratica dell’oratio-
ne mentale, stampata la prima volta a Brescia nel 1573. -M.T.

15. PETROCCHI MASSIMO, Pagine sulla letteratura religiosa lombarda del ’500,
Napoli, Libreria scientifica editrice, 1956, in-16°, 118 p.
Raccolta di sei studi sul pensiero e gli scritti di altrettanti esponenti della letteratu-
ra religiosa del Cinquecento, collocati nel quadro della spiritualità europea del tem-
po: tra essi, anche il frate cappuccino originario di Salò, Mattia Bellintani. -M.T.

16. UMILE DA GENOVA, Bellintani (Matthias de Salo), in Dictionnaire de spiri-
tualité, I, Paris, Beauchesne, 1937, col. 1355-1357.
Profilo biografico di fra Mattia Bellintani da Salò (Paolo al secolo), il quale ebbe per
fratello Antonio (Paolo in religione), anch’egli cappuccino, celebre come direttore
del Lazzaretto di Milano e autore del Dialogo della peste (dopo la prima edizione
dell’Odorici nel 1857, nuovamente edito di recente: v. in questa Rivista, 2002, sche-
da n. 12). Paolo si fece cappuccino nel 1551 nel convento di Brescia, prendendo il
nome di Mattia. Ordinato sacerdote nel 1560, si rese attivo in vari conventi dell’or-
dine come teologo e predicatore, entrando ben presto in confidenza con san Carlo
Borromeo. In lui si deve riconoscere uno dei grandi propagandisti della devozione
delle Quarantore. È inoltre autore di numerose opere ascetiche e mistiche, qui elen-
cate: grande successo riscosse la sua Pratica dell’orazione mentale (I ed., Brescia
1573), più volte ristampata e tradotta. -M.T.

Bendiscioli Mario (Brescia, 1903-1998)

17. MARCOCCHI MASSIMO - PRODI PAOLO - TACCOLINI MARIO, Mario Bendi-
scioli intellettuale cristiano, Brescia, Ce.Doc. - Morcelliana, 2004 (Centro di
documentazione, n.s., 1), 164 p.
Utile strumento di approfondimento delle vicende e degli scritti del noto storico bre-
sciano, con precisi riferimenti al suo impegno cristiano e civile, corredato dalla pub-
blicazione di alcuni suoi scritti (anche in lingua tedesca), parte dei quali inediti. -G.A.

18. Mario Bendiscioli storico. Convegno di studio (Brescia, 17 marzo 2001), Bre-
scia, Morcelliana, 2003, 168 p.
Il vol. raccoglie, a cura del Centro di Documentazione di Brescia, gli atti del conve-
gno sulla figura del Bendiscioli, esponente significativo della cultura italiana, non
solo cattolica, e sul contesto in cui visse e operò. In particolare, si evidenziano il suo
impegno cristiano, i contributi allo studio della riforma, del nazismo e della resi-
stenza, ma anche i suoi rapporti con l’editrice Morcelliana. -G.A.
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Biografie

19.* PIZZAMIGLIO PIERLUIGI, Ecclesiastici bresciani cultori delle scienze matema-
tiche e fisiche, in Inquirere veritatem, I, p. 525-539, ill.
Brevi note biografiche di 16 ecclesiastici attivi nel settore delle scienze tra Cinque-
cento e Novecento: Benedetto Castelli (1578-1643), benedettino cassinese; Giulio
Aleni (1582-1642), gesuita; Francesco Lana Terzi (1631-1687), gesuita; Giovanni
Andrea Astezati (1673-1747), benedettino cassinese; Bartolomeo Benaglia (sec.
XVII-XVIII), parroco di Polaveno in Valtrompia; Gianfrancesco Baldini (1677-
1755), somasco; Orazio Borgondio (1679-1741), gesuita; Ramiro Rampinelli (1697-
1759), monaco olivetano; Fortunato da Brescia (al secolo Gerolamo Ferrari, 1701-
1754), frate minore riformato; Federico Sanvitali (1704-1761), gesuita; Giambattista
Scarella (1711-1779), teatino; Bernardino Marzoli (1748-1835), abate secolare; Giu-
seppe Avanzini (1753-1827), sacerdote diocesano; Angelo Zammarchi (1871-1958),
sacerdote diocesano; Ferruccio Luscia (1888-1956), sacerdote diocesano; Mosè
Tovini (1877-1930), sacerdote diocesano, dichiarato beato il 17 nov. 2006. - R.B.

20. Uomini di Brescia. A cura di FAUSTO BALESTRINI, Brescia, Giornale di Bre-
scia, 1987, 480 p.
Raccolta di brevi saggi monografici su personaggi bresciani: tra essi segnaliamo di F.
Balestrini, Gaudenzio (p. 11-38), Petronace (p. 39-60), Giulio de Alenis (p. 347-
372); di F. Molinari, Arnaldo da Brescia (p. 61-92); di G. Archetti, Berardo Maggi (p.
111-148); di A. Frugoni, Alessandro Luzzago (p. 279-315); di O. Franzoni, Bernar-
dino Zendrini (p. 393-419). - R.B.

Bione [v. anche il n. 142

21. VOLTA VALENTINO, La pieve di Bione, in Studi Vaglia, p. 265-274, ill.
Notizie, corredate di disegni planimetrici dell’a., sulla struttura architettonica, sul
progetto e le fasi edilizie della nuova pieve di Bione (la cui prima pietra venne posta
nel 1595), sugli altari, i teleri, la decorazione pittorica e i rispettivi artisti (tra cui spic-
cano i Ginammi, originari di Vestone e precursori dell’arte boscaina in Val Sabbia),
desunte dagli atti delle visite pastorali e da docc. del locale archivio parrocchiale. - S.I.

Bonini Giacomo (1857-1917), piamartino

22. SCOTUZZI UMBERTO, Padre Giacomo Bonini, Brescia, Centro piamartino di
spiritualità, 2005, 150 p., ill.
Religioso della Congregazione della Sacra Famiglia di Nazareth, il Bonini fu dapprima
coadiutore nella parrocchia di Bagnolo Mella, poi collaborò con p. Giovanni Piamarta
all’Istituto Artigianelli di Brescia e, dopo la fondazione della Colonia agricola di Reme-
dello (1895), divenne l’infaticabile collaboratore e successore di Giovanni Bonsignori
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nella conduzione e promozione educativa della Colonia agricola. Il profilo biografico,
ricco di testimonianze, è corredato da un’appendice in cui sono raccolti saggi dello
stesso Bonini, apparsi soprattutto sul periodico «La famiglia agricola». -G.A.

Borgo San Giacomo

23.* MERLOGIUSEPPE, Per la la fabrica della chiesa di Gabbiano (1719), in Inqui-
rere veritatem, II, p. 1067-1084, ill.
Avvalendosi di un registro settecentesco, recentemente ritrovato nel fondo Casa di
Dio dell’Archivio di Stato di Brescia, l’a. ricostruisce la vicenda edilizia della chiesa
dell’Immacolata (meglio nota come ‘del Castello’), la cui memoria è rimasta a lun-
go affidata alle pagine scritte da Paolo Guerrini nel 1938 e a successive sommarie
consultazioni del Libro delle congregationi della confraternita dell’Immacolata Con-
cezione, custodito nell’archivio parrocchiale di Borgo San Giacomo, nome attuale
dell’antico Gabiano o Gabbiano. Notevoli le aggiunte e le precisazioni apportate
sulla base del nuovo ritrovamento archivistico. -M.T.

Bornato [v. anche il n. 83

24. DONNI GIANNI, La parrocchiale di Bornato. Ricerca storica, in La chiesa par-
rocchiale di Bornato, Bornato (Brescia), s.i.e., [1990], p. 44-94, ill.
Storia della parrocchia, a partire dalla visita pastorale condotta da san Carlo Borro-
meo nel 1580, corredata di numerosi riferimenti archivistici. -G.A.

25.* ROLFI GIAMBATTISTA, Il santuario della Madonna della Zucchella di Borna-
to, in Inquirere veritatem, II, p. 947-974, ill.
Il piccolo santuario che si erge solitario a poche centinaia di metri dalla pieve di S.
Bartolomeo apostolo di Bornato deriva le sue origini da una precedente ‘santella’
(tabernacolo, capitello), ma la sua costruzione è recente: risale infatti al dopoguerra.
Ricuperati i precedenti storici della ‘santella’ (secc. XVI-XX), l’a. passa ad esaminare
le circostanze, segnate dalle vicende belliche, che hanno condotto la popolazione di
Bornato ad erigere il nuovo santuario, riportando da alcuni quaderni cronachistici
conservati nell’archivio parrocchiale i dati più significativi (1940-1971). -M.T.

Bovegno [v. anche i nn. 144, 146

26.* BARUCCO CANDIDO - GALERI MASSIMO - SIGNORI LUCIA, Archivi e biblio-
teche nelle parrocchie di Irma e di Magno di Bovegno, in Inquirere veritatem,
II, p. 685-697.
Presenta, alla luce dei recenti ordinamenti, la struttura degli archivi e il catalogo dei libri
antichi presenti nelle biblioteche parrocchiali delle due frazioni di Bovegno, delinean-
done al contempo la storia, strettamente legata all’attività dei rispettivi parroci. -M.T.
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27. BEZZI MARTINI LUISA, Pregare in dialetto: una «Passio Christi» del XIV seco-
lo a Bovegno, in Studi Vaglia, p. 127-146.
Pubblica una lauda in volgare del XIV secolo, contenuta in un fascicoletto membra-
naceo rinvenuto durante i lavori di ristrutturazione edilizia nel 1980 sotto la base di
una colonna lignea di un’antica casa di Bovegno Castello. Il testo è costituito da due
parti: una sorta di breve introduzione con consigli di ordine morale e la Passio vera
e propria (con riproduzione in fac-simile). - S.I.

28. SABATTI CARLO, L’apparizione della Madonna della Misericordia a Bovegno
in Valtrompia, i miracoli ed il suo santuario, in Lo straordinario e il quotidia-
no, p. 405-423.
Breve ma documentatissima indagine su un culto mariano sviluppatosi sull’onda di
un prodigio miracoloso avvenuto il 22 maggio 1527 con tutte le garanzie dell’auten-
ticità. Il santuario fu eretto tra il 1533 e il 1606. -G.Sp.

Brescia, Archivi [v. anche i nn. 45, 47, 48, 142

29. NAVARRINI ROBERTO, L’archivio conteso. Controversie in margine all’istitu-
zione dell’Archivio pubblico di Brescia, in Studi Vaglia, p. 285-293.
Ricostruisce, a cominciare da un decreto ducale del 24 novembre 1612, l’itinera-
rio, irto di difficoltà e contestazioni, che condurrà, ma solo alla fine del secolo e
dopo reiterarti decreti della Repubblica di Venezia, alla costituzione di un apposi-
to archivio per la conservazione dei documenti notarili della città e del territorio.
L’opposizione veniva soprattutto dai centri maggiori del territorio che in qualche
caso, come Chiari, Palazzolo, Rovato, richiesero e ottennero di poter disporre di
un proprio archivio notarile, in sede locale, distinta da quella cittadina, per la qua-
le fu scelta una apposita stanza nei pressi del duomo. Altre difficoltà e contesta-
zioni, volte a ottenere l’indipendenza dell’archivio dei notai locali da quello citta-
dino, furono sollevate dai titolari di feudi, come nel caso dei Martinengo, dei Cali-
ni o dei Gambara, al centro – quest’ultimi – di una causa giurisdizionale protratta-
si fino al 1698. - S.I.

Brescia, Casa del Soccorso

30.* NEGRUZZO SIMONA, «Aquistar la salute eterna». Le regole per la Casa del
Soccorso di Brescia, in Inquirere veritatem, I, p. 339-350.
Gli Ordini, pubblicati in appendice, che regolavano la vita dell’istituzione carita-
tiva sorta poco prima del 1570 per iniziativa dei gesuiti, vengono inquadrati nella
costruzione di una “identità femminile riformata” caratteristica del post-tridenti-
no e aiutano a chiarire l’opera della Compagnia di Gesù nel settore della carità, per
lo più trascurata dagli studiosi a favore dell’impegno in campo culturale e nell’a-
postolato. - R.B.
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Brescia, Casa di Dio [v. anche i nn. 23, 81

31.* BONFADINI PAOLA, Angeli del focolare, angeli del chiostro. Note su alcuni
messali settecenteschi illustrati da suor Isabella Piccini, ora in Casa di Dio a
Brescia, in Inquirere veritatem, II, p. 737-748, ill.
Illustra un piccolo gruppo di 11 messali, stampati prevalentemente a Venezia tra il
1707 e il 1877, cinque dei quali abbelliti con incisioni di suor Isabella Piccini (Vene-
zia, 1643-1734), clarissa francescana, figlia di un incisore, impostasi nell’arte del
bulino come una delle più famose artiste italiane del Sei-Settecento. Provenienti dal
Pio Luogo delle Zitelle, una istituzione caritativa sorta a Brescia intorno alla metà
del Cinquecento, i messali si conservano presso la sede della Fondazione bresciana
di Iniziative sociali (Casa di Dio) nel palazzo Bona (già Averoldi). La breve nota si
inserisce in un filone di studi volto a valorizzare il patrimonio artistico, figurativo,
librario presente, ma non sempre noto, nei Luoghi Pii e istituzioni affini. -M.T.

Brescia, cattedrale [v. anche i nn. 42, 43, 44, 95, 114

32.* MASSA RENATA, Gli altari settecenteschi del Duomo Nuovo: alcune precisa-
zioni e ipotesi, in Inquirere veritatem, II, p. 1027-1053, ill.
Le precisazioni dell’a. riguardano gli altari delle Santissime Croci, della Santissima
Trinità, di S. Antonio e l’altare maggiore, per il quale avanza la non infondata ipote-
si attributiva a Giorgio Massari, dal 1720 impegnato nel cantiere di S. Maria della
Pace. -M.T.

33. PIVA PAOLO, La cattedrale doppia. Una tipologia architettonica e liturgica del
medioevo, Bologna, Pàtron, 1990 (Il mondomedievale. Studi di storia e sto-
riografia), 118 p., ill.
Tra i casi schedati, anche quello di Brescia, insieme ad Aquileia, Milano, Pavia, Vero-
na, Pola, Parenzo, Grado, Bergamo, Mantova, Como e Trieste. -M.T.

34. PIVA PAOLO, Le cattedrali lombarde. Ricerche sulle «Cattedrali doppie» da
sant’Ambrogio all’età romanica, Quistello (Mantova), Edizioni Ceschi,
1990, 143 p., ill.
Tra i casi presi in considerazione dall’a. allo scopo di dimostrare che le cattedrali lom-
barde (eccettuataMantova), erano ‘doppie’ già tra IV e V secolo, anche quello di Bre-
scia, oltre a Milano, Como, Pavia, Bergamo eMantova. AMilano, tale tipologia pree-
sisteva a sant’Ambrogio; nelle altre città fu adottata per influsso del santo. -M.T.

35.* SECCAMANI ROMEO, La pittura del Romanino: lo Sposalizio della Vergine del
Duomo di Brescia, in Inquirere veritatem, II, p. 929-946, ill.
Analisi stilistica del celebre dipinto, restaurato di recente. Articolo privo di note
bibliografiche. -M.T.
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36.* TOGNAZZI GIUSEPPE,Una iscrizione inedita nel Duomo Nuovo, in Inquire-
re veritatem, II, p. 699-705.
Valorizza un’iscrizione datata (1621) e con i nomi di due sindaci della città, scoper-
ta di recente in un locale posto sopra la cappella dell’Assunta e sino ad ora scono-
sciuta agli storici che si sono occupati delle vicende edilizie della cattedrale di Bre-
scia: oltre a segnalarci l’avanzamento della fabbrica nel 1621, l’iscrizione ci ram-
menta il ruolo dei deputati pubblici, ‘coprotagonisti’ a tutti gli effetti nell’erezione
della nuova cattedrale. -M.T.

Brescia, città e diocesi

37. Duemila anni di pittura bresciana, I.Dall’età romana al Cinquecento; II.Dal
Seicento al Novecento, a cura di CARLO BERTELLI, Brescia, Associazione
Amici di Lino Poisa onlus, 2007, 636 p., ill.
Raccolti in un elegante cofanetto, i due voll. miscellanei sono un’efficace sintesi del-
la ricchezza e della varietà delle manifestazioni pittoriche del territorio bresciano
dalla Romanità al Novecento, con precisi riferimenti ad artisti, correnti culturali ed
opere. Il lavoro si apre con un saggio di P.V. Begni Redona (Identità bresciana: culti
e miti, iconografia dei santi bresciani, p. 19-40) e prosegue mettendo nel giusto rilie-
vo il grande patrimonio costituito dalla pittura religiosa e l’ambito della committen-
za sacra, non solo per l’età medievale (C. Bertelli, Dalla regina Ansa a Ludovico II,
p. 77-85; Id., I secoli di mezzo, p. 87-94; M. Ferrari, I cicli pittorici nell’ultimo tren-
tennio del Duecento, p. 95-108; P. Panazza, Il Trecento e il gotico cortese, p. 109-158;
M.T. Donati - T. Tibiletti, La pittura a Brescia nel Quattrocento, p. 167-192; P. Panaz-
za, Tra novità e tradizione: la singolare esperienza di Floriano Ferramola (1478 ca.-
1528), p. 199-208) o per gli anni cruciali della riforma tridentina e della sua applica-
zione (M. Pavesi, Romanino, Moretto, Savoldo: i tre grandi e il loro tempo, p. 209-
284; Id., La cappella del Sacramento a San Giovanni: Romanino e Moretto a confron-
to, p. 285-299), in cui la decorazione degli edifici di culto e il “dirigismo” artistico
furono per i chierici strumenti primari di catechesi (F. Fisogni, rispettivamente: Il
Seicento bresciano, La pittura dei Paglia, Il Settecento bresciano, p. 327-453), ma
anche nel resto dell’età moderna che ha visto la sperimentazione di nuove strade
artistiche e una progressiva autonomia espressiva (V. Terraroli, La grande pittura
decorativa e i segni della modernità, p. 525-538). Spazio particolare viene pure riser-
vato alla miniatura e alla produzione di codici illustrati. -G.A.

38. MASETTI ZANNINI GIAN LODOVICO, Un breve soggiorno dei Garampi a
Brescia (Diario inedito del novembre 1779), in Studi Vaglia, p. 327-331.
L’inedito diario si conserva nel Fondo Garampi dell’Archivio Segreto Vaticano: se
ne pubblica lo stralcio relativo a Brescia, ricco di riferimenti a chiese e ad alcune del-
le personalità incontrate, ma in special modo ai monaci di S. Faustino, dove è pro-
babile che il Garampi abbia ricevuto ospitalità. - S.I.
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39.* MONTANARI DANIELE, Brescia religiosa tra Cinquecento e Seicento, in Inqui-
rere veritatem, I, p. 323-338.
Profilo sintetico della lenta e contrastata applicazione della normativa tridentina
nella diocesi, grazie soprattutto all’impegno riformatore dei presuli Domenico Bol-
lani (1559-79) e Marino Zorzi (1596-1631). - R.B.

40.* SABATTI GIOVANNI BATTISTA, Documenti per la storia religiosa e civile nel
Bresciano (1552-1588), in Inquirere veritatem, II, p. 661-683.
Riproduce, estraendoli dalla propria tesi di laurea dedicata allo studio delle eresie in
Val Trompia e a Brescia nel secolo XVI (Università cattolica, Sede di Brescia 2000,
rel. G. Spinelli), i docc. più significativi riguardanti vicende e personaggi bresciani
inquisiti per le loro idee eterodosse (1552-1588). -M.T.

41.* Società bresciana e sviluppi del romanico (XI-XII secolo). Atti del Convegno di
studi, Università Cattolica (Brescia, 9-10 maggio 2002), a cura di GIANCARLO

ANDENNA - MARCO ROSSI, Milano, Vita e Pensiero, 2007, 308 p., tavv.
Lo sviluppo e le trasformazioni della società bresciana tra XI e XIII secolo sono
indagate in stretto collegamento con le strutture ecclesiastiche carolinge, la cultu-
ra ottoniana e lo sviluppo dell’arte romanica così come si sono realizzate nel con-
testo politico-religioso ed istituzionale della città padana e della sua diocesi. In
particolare, in questo quadro d’insieme, prendono rilievo i rapporti tra l’episcopa-
to, le pievi rurali e i grandi cenobi di antica e nuova fondazione, con particolare
riguardo a quello cittadino di S. Giulia e quello maschile di S. Benedetto di Leno,
tra il centro urbano e i poteri signorili del contado. I diversi contributi, sia pure
dai rispettivi punti di osservazione scientifica, costituiscono pertanto un valido
aggiornamento dello stato delle ricerche e un approfondimento tematico in ambi-
to sociale, politico-religioso, liturgico, istituzionale, filologico, artistico e archi-
tettonico; offrono altresì puntuali quadri critici di riferimento e, attraverso l’ana-
lisi peculiare di situazioni esemplari specifiche, evidenziano i caratteri propri del
romanico e della società bresciana del tempo (G. Andenna, Società cittadina e
poteri signorili del contado nell’età del romanico in Italia settentrionale, p. 3-30; S.
Gavinelli, Cultura scritta a Brescia in età romanica, p. 31-83; Marco Rossi, Le cat-
tedrali di Brescia in epoca medievale, p. 85-107; R. Marmori, I rilievi della Roton-
da di Brescia, p. 109-116; S. Lomartire, Architettura e decorazione nel S. Salvatore
di Brescia tra alto medioevo e ‘romanico’: riflessioni e prospettive di ricerca, p. 117-
151; L. Cervigni, Brescia in età romanica: l’edilizia residenziale, p. 153-166; G.
Archetti, Pievi e monasteri in età romanica. L’inquadramento ecclesiastico delle
campagne tra XI e XIII secolo, p. 167-200; A. Rovetta, Aspetti dell’architettura reli-
giosa nel territorio bresciano tra XI e XII secolo, p. 201-224; L.P. Gnaccolini, Fram-
menti da un ciclo duecentesco in S. Maria in Calchera a Brescia, p. 225-234; A. Bre-
da, Archeologia degli edifici di culto in età medievale nella diocesi di Brescia. Atlan-
te, p. 235-279; C.D. Fonseca, Società bresciana e sviluppo del romanico: un bilan-
cio, p. 281-286). - G.A.
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42.* ZAINA ALBERTO, Attività costruttiva e restauri nelle chiese di Brescia in un
«Bollettario» di fine Settecento, in Inquirere veritatem, II, p. 1085-1099.
Dei pagamenti e altre notizie registrati nel Bollettario (1792-98), sinora sfuggito
all’attenzione degli studiosi, sono riportati i regesti, in appendice ad una breve nota
descrittiva delle peculiarità di questa piccola novità archivistica, ritrovata tra i cime-
li dell’Archivio storico civico, ricca di informazioni sulle spese effettuate nel duomo
di Brescia e in altre chiese cittadine alla fine del Settecento. -M.T.

Brescia, Confraternite

43. SAVY BARBARA MARIA, Manducatio per visum. Temi eucaristici nella pittura
di Romanino e Moretto, Cittadella (Padova), Bertoncello, 2006 (Pittura del
Rinascimento nell’Italia settentrionale, 2), 374 p., 106 tavv.
Il documentatissimo vol. raccoglie i risultati della tesi di dottorato sulle cappelle del
Corpo di Cristo in S. Giovanni Evangelista e nel Duomo di Brescia, rispettivamen-
te affrescate dal Romanino e dal Moretto, il cui confronto permette all’a. di guarda-
re alle confraternite del Santissimo Sacramento nel più ampio processo della rifor-
ma tridentina. Il sistematico scavo delle fonti d’archivio e la corretta analisi della
bibliografia, fermo restando l’interesse e l’impostazione storico-artistica del lavoro,
fa di questo studio un punto fermo anche per la storia sociale e religiosa del Cin-
quecento bresciano. -G.A.

Brescia, Ordini Mendicanti

44. GIANFRANCESCHI IDA,Ordini mendicanti e struttura urbana: i primi insedia-
menti mendicanti a Brescia, in Francescanesimo in Lombardia, p. 255-266, ill.
Richiamate le coordinate storiche dello sviluppo urbanistico che caratterizza la città
di Brescia tra XII e XIII secolo, l’a. passa ad esaminare momenti e ubicazione degli
insediamenti mendicanti, per concludere che essi «non risultano a Brescia generato-
ri primari di forma urbana, ma elementi di una programmazione più vasta e stru-
menti di urbanizzazione e di controllo di aree urbane particolarmente caratterizza-
te». In rapporto al tessuto cittadino compreso entro la prima cerchia di mura medie-
vali, i tre conventi mendicanti di domenicani (S. Domenico), francescani (S. Fran-
cesco) ed eremitani (S. Barnaba) andarono, infatti, a collocarsi in un’area di recente
urbanizzazione a sud della città, disponendosi, in posizione pressoché equidistante,
ai vertici di una figura triangolare che vede al centro il convento domenicano e ai lati
gli altri due conventi, quasi a voler sancire in questo modo il loro rapporto con le
aree di recente acquisizione e con gli elementi del vecchio nucleo. - F.P.
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Brescia, S. Agata

45. Sant’Agata: la chiesa e la comunità, Brescia, Vannini, 1989, 344 p., tavv.
Vol. di intenti divulgativi. Tra i vari saggi che lo compongono merita di essere segna-
lato quello di L. Vannini, Nell’archivio, 93-98, per alcune sommarie indicazioni sul-
l’archivio della parrocchia cittadina di S. Agata. -G.A.

Brescia, S. Barnaba [v. anche i nn. 44, 95, 144

46. PANAZZA GAETANO, Il convento agostiniano di San Barnaba a Brescia e gli
affreschi della libreria, Brescia, Banca San Paolo, 1990, in-4°, 160 p., ill.
Premessi alcuni cenni storici sul convento, l’a. traccia una storia della libreria, cui
segue la descrizione degli affreschi con annotazioni critiche. In appendice: visita
apostolica del card. Carlo Borromeo al convento di S. Barnaba (1580), elenco dei
personaggi effigiati negli affreschi, richiesta di scioglimento del convento nel 1797.
Un esauriente indice dei nomi correda l’opera, contribuendo a farne un utile reper-
torio iconografico e bibliografico dei più antichi eremitani agostiniani illustri per
santità di vita o per meriti culturali. -G.Sp.

Brescia, S. Eufemia

47. ANNIBALE MARCHINA MARIELLA, Sant’Eufemia: fabbrica di una chiesa, in
Aspetti della società bresciana nel Settecento, p. 185-194.
Breve nota descrittiva dei lavori di ricostruzione della chiesa monastica di S. Eufe-
mia, ultimati nel 1774, di cui si riporta in appendice la documentazione, compresa la
perizia effettuata da Giovanni Donegani nel 1757, su richiesta dell’abate Pietro Fai-
ta, in base alla quale, constatato lo stato di degrado del monumento e risultando
compromessa la staticità dei muri portanti, si rese necessaria l’opera di ristruttura-
zione. Da segnalare che materiali, misure, spese sostenute nella fabbrica della chie-
sa, tutto fu annotato in un apposito registro di Memorie, di 80 cc. non num., che si
conserva tuttora nel vasto fondo monastico di S. Eufemia presso l’Archivio di Stato
di Brescia. -M.T.

48.* ANNIBALE MARCHINA MARIELLA, L’archivio del monastero di S. Eufemia
di Brescia tra memorie, diari e fabbriche, in Inquirere veritatem, II, p. 617-
650, ill.
Ricostruisce le principali fasi di formazione, organizzazione e sistemazione dell’ar-
chivio, con docc. in appendice, tra cui il prospetto dell’ordinamento archivistico
attuato dall’abate Faita nel Settecento e una memoria sui lavori di ricostruzione set-
tecentesca della chiesa, con relative planimetrie, alcune delle quali tratte dal Diario
dell’abate. -M.T.



Brescia, S. Faustino Maggiore [v. anche i nn. 67, 78, 144

49.* ANELLI LUCIANO, Antonio Cifrondi e i benedettini di San Faustino, in
Inquirere veritatem, II, p. 993-1002, ill.
Oggetto di studio è l’armadio fatto eseguire nel 1725 per custodire il baldacchino di
broccato d’oro che serviva per la processione solenne con il Santissimo, dipinto a
tempera dal Cifrondi e collocato nell’andito che conduce alla sacrestia del monaste-
ro dei Ss. Faustino e Giovita. Nel manufatto, l’a. sottolinea l’aspetto di ‘arte pove-
ra’, cogliendovi un riflesso delle condizioni disagiate in cui era venuto a trovarsi
negli ultimi anni di vita l’artista, costretto per potersi sdebitare a dipingere gratuita-
mente per i monaci. -M.T.

50.* SPINELLI GIOVANNI, I benedettini a San Faustino di Brescia tra Cinque e Sei-
cento, «Civiltà bresciana», 16/n. 1-2 (2007), p. 215-222.
Vita, famiglia monastica, impegno pastorale e dipendenze del cenobio cittadino tra
Cinque e Seicento sono rapidamente lumeggiati a partire dalla matricula del mona-
stero, per poi soffermarsi brevemente sul monaco e poeta Gregorio Ducchi (1550
ca.-1616 ca.) e su altri illustri suoi confratelli che diedero lustro al cenobio nel perio-
do di appartenenza alla congregazione cassinese (Giovanni Battista Stella, Lattanzio
Stella, Serafino Basello da Quinzano, Benedetto Mombellini, Costantino Salvi,
Benedetto Castelli e Giovan Battista Federici). -G.A.

Brescia, S. Faustino Maggiore, abati

51. FANNI MILESI RITA,Costantino Rotigni. Giansenista bergamasco della prima
metà del Settecento (1696-1776), Brembate Sopra, Archivio storico bremba-
tese, 1976 (Cose nostre. Ricerche storiche bergomensi, 3), 176 p., tavv.
Profilo biografico del Rotigni, benedettino cassinese: tra il 1762 e il 1775 ricoprì
successivamente la carica di abate in S. Paolo d’Argon, S. Giacomo di Pontida e in S.
Faustino Maggiore di Brescia; se ne riassume anche il pensiero, attraverso l’esposi-
zione contenutistica delle opere edite e inedite. -M.T.

Brescia, S. Giovanni [v. anche il nn. 44, 144

52. SanGiovanni in Brescia, I-II, Brescia, Grafo edizioni, 1975, in-4°, 113 e 116 p.
Monografia riccamente illustrata sulla celebre basilica bresciana fondata nel V seco-
lo sotto il titolo di Concilium Sanctorum dal vescovo Gaudenzio, con lo scopo pre-
cipuo di riporvi diverse reliquie di martiri. Nel XII secolo essa viene ricordata con il
titolo di «S. Iohannis de foris», e già allora era officiata da canonici regolari, aggre-
gatisi alla congregazione lateranense nel 1432 e soppressi nel 1771. Tra i contributi
meritano specifica attenzione: Gaetano Panazza, La ‘quadra’, la parrocchia, il mona-
stero, la chiesa (I, p. 7-12); Giuseppe Dester,Origini e vicende storiche (I, p. 13-41);
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Giovanni Vezzoli, L’arte nella chiesa (I, p. 43-109); Giovanni Testori, Romanino e
Moretto alla cappella del Sacramento (II, p. 7-19). -G.Sp.

Brescia, S. Giuseppe

53. FRATI VASCO,Gli osservanti a Brescia e la fondazione del convento di S. Giu-
seppe, in Francescanesimo in Lombardia, p. 437-448, ill.
Ricostruisce il contesto storico che portò alla fondazione, nel 1519, e allo sviluppo
edilizio del nuovo convento di S. Giuseppe al centro della città di Brescia, conse-
guente alla spianata del 1516. Sino ad allora i conventi dei minori si erano venuti col-
locando – in piena conformità con l’orientamento generale dell’ordine – nelle tre
sedi suburbane di S. Apollonio, S. Rocco e S. Bernardino; entro le mura, per quanto
riguarda gli insediamenti francescani, si trovavano solo il convento di S. Francesco
dei minori conventuali e tre monasteri di clarisse: S. Chiara Vecchia (1255), S. Chia-
ra Nuova o S. Cristoforo (1447) e S. Marta (1510), dislocati in punti nodali della
città. Assai utile, al riguardo, la carta della città di Brescia con gli insediamenti fran-
cescani urbani, maschili e femminili, anteriori alla spianata del 1516, premessa al sag-
gio (p. 436). - F.P.

Brescia, S. Maria del Carmine [v. anche i nn. 67, 144

54. MEZZANOTTE GIANNI - VOLTA VALENTINO - PRESTINI ROSSANA, La chiesa
e il convento di Santa Maria del Carmine in Brescia, Brescia, Banca di San
Paolo di Brescia, 1991, in-4°, 327 p., ill.
Questa chiesa si iniziò a costruire nel 1428, ma soltanto nel 1522 poté essere consa-
crata, dopo che la più fiorente congregazione carmelitana della provincia di Manto-
va si era andata nel frattempo sostituendo, fin dal 1466, ai carmelitani dell’antica
osservanza, presenti nel popoloso quartiere bresciano del Carmine dalla metà del
Trecento. Del grandioso complesso conventuale, che al pari di altri non sfuggì alle
soppressioni napoleoniche, si esaminano gli aspetti architettonici (G. Mezzanotte,
p. 9-21), le vicende edilizie (V. Volta, p. 23-119, con notevole sussidio planimetrico)
e il percorso storico sino al nostro secolo (R. Prestini,Una chiesa, un quartiere: sto-
rie di devozioni e di minuta quotidianità, p. 121-288). Alla Prestini si devono pure la
sezione documentaria (1565-1831), la bibliografia e l’indice analitico del pregiato
volume. Di P.V. Begni Redona le schede delle opere d’arte presenti nell’edificio
sacro. -M.T.

Brescia, S. Maria delle Consolazioni, santuario

55.* NICHILO VITTORIO, Tra papa Montini, Canossi e D’Annunzio: il primo
Novecento nella chiesa delle Consolazioni di Brescia, in Inquirere veritatem,
I, p. 563-573.
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Di origine altomedievale, dedicato ai Ss. Faustino e Giovita e poi alla Madonna del-
le Consolazioni nel sec. XVI, il tempietto-oratorio fu sovente frequentato dal futu-
ro Paolo VI e oggetto di un progetto, poi naufragato, del poeta bresciano Angelo
Canossi, che comunque vi promosse dei restauri artistici. - R.B.

Brescia, S. Maria in Solario

56.* PIAZZA FILIPPO, Ipotesi di identificazione per un affresco di Floriano Ferra-
mola in S. Maria in Solario a Brescia, in Inquirere veritatem, II, p. 845-850.
Oggetto delle ipotesi di identificazione formulate dall’a. è un affresco della piccola
chiesa di S. Maria in Solario sita nel complesso di S. Giulia, raffigurante una teoria di
santi (Bernardo, Lorenzo e Ippolito) accompagnati da due figure femminili, una
monaca e una santa inginocchiate in preghiera, oltre a un aguzzino: per la santa l’a.
propone il nome di Dignamerita, una presunta martire venerata a Brescia in età
moderna; per la monaca, suggerisce il nome di Adeodata Martinengo, badessa di S.
Giulia nel 1521 e nel 1527, concludendo per una datazione dell’affresco a dopo il
1521, anziché al 1519. -M.T.

Brescia, S. Marta e S. Cristoforo [v. anche il n. 53

57.* SOGGETTI STEFANO, Un diario del convento di S. Marta (1663-1761). Note
di cronaca e storia, in Inquirere veritatem, II, p. 789-796, ill.
Presenta, riportandone al contempo alcuni brani, un diario rinvenuto nell’Archivio
parrocchiale di Sarezzo, nel quale sono stati registrati alcuni casi avvenuti tra il 1663
e il 1761 nel convento di S. Marta, principalmente, delle suore francescane dell’os-
servanza, e in quello di S. Cristoforo, appartenente alle Discipline Bianche. -M.T.

Brescia, S. Salvatore / S. Giulia [v. anche i nn. 41, 56, 144

58. ANDENNA GIANCARLO, Cum monasteriis, cellis, ecclesiis, curtibus et mansis.
I monasteri autocefali altomedievali e le loro dipendenze, in Dinamiche isti-
tuzionali delle reti monastiche e canonicali nell’Italia dei secoli X-XII. Atti del
XXVIII Convegno del Centro Studi Avellaniti (Fonte Avellana, 29-31 ago-
sto 2006), a cura di NICOLANGELO D’ACUNTO, San Pietro in Cariano
(Verona), Il Segno dei Gabrielli editori, 2007, p. 33-59.
Studio incentrato sulla struttura dei patrimoni dei grandi cenobi di età carolingia, di
cui si esaminano l’organizzazione e l’interdipendenza economica e gestionale. Par-
ticolare attenzione viene riservata al patrimonio dell’abbazia femminile di S. Salva-
tore / S. Giulia di Brescia nel passaggio di potere dai Longobardi ai Franchi e la con-
seguente ristrutturazione patrimoniale. -G.A.
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59.* BAREZZANI MARIA TERESA ROSA, Annotazioni intorno al monastero di San
Salvatore / Santa Giulia di Brescia e lettura del responsorio «Multa egerunt
Iudei» del codice Queriniano G.VI.7, Brescia, Ateneo di Brescia - Accade-
mia di scienze lettere ed arti, 2006 (Supplemento ai «Commentari dell’Ate-
neo di Brescia» per l’anno 2006), 80 p., ill.
Strutturato intorno a tre nuclei principali – le relazioni culturali del monastero, la
pluralità di culti e devozioni praticate al suo interno, la ricostruzione del responsorio,
con l’aggiunta di una breve appendice sul codice ordinario giuliano del XV secolo – il
saggio ripercorre alcuni aspetti della vita culturale e religiosa della grande abbazia
femminile, per concentrarsi poi sulla ricostruzione del responsorio Multa egerunt
Iudei, compilato all’inizio del sec. XI per la liturgia del venerdì santo. Il testo, inseri-
to nel Liber memorialis del cenobio e unico brano con notazione neumatica dell’in-
tero codice, è illustrato dall’a. e messo a confronto con altri manoscritti musicali coe-
vi, sia dal punto di vista codicologico, sia evidenziando la doppia mano presente nel-
la sua compilazione per la parte testuale e per l’apparato musicale. -G.A.

60.* BARONIO ANGELO, Brescia altomedievale, tra acquedotti, mura e porte. Il
precetto di re Desiderio e la porta dei Ss. Faustino e Giovita, in Inquirere veri-
tatem, I, p. 43-65.
L’analisi del doc. rilasciato nel 767 dal sovrano longobardo alla figlia Anselperga,
badessa del cenobio benedettino di S. Salvatore / S. Giulia, oltre a permettere di
individuare l’ubicazione della porta, mette in luce le iniziative del monastero per
aumentare la sua dotazione di acqua, segno evidente dell’espansione demografica
dell’ente. - R.B.

61.* GAVINELLI SIMONA, Santa Sofia e le figlie, Fede, Speranza e Carità dipinte in
S. Salvatore - S. Giulia di Brescia?, in Inquirere veritatem, I, p. 83-88.
Brevi note sui dipinti della parete settentrionale della chiesa, la cui datazione (sec.
IX), molto antecedente alla circolazione della Passio latina delle martiri nell’area set-
tentrionale della nostra penisola, e il cui stato di degrado rendono improbabile l’i-
dentificazione dei personaggi con le quattro sante. - R.B.

62.* IBSEN MONICA, Magno et optimo tesauro. Intorno a reliquie e altari in San
Salvatore di Brescia, in Inquirere veritatem, I, p. 219-242, ill.
Traendo spunto dall’Ordinario di S. Giulia – ms. H.VI.11 della Biblioteca Querinia-
na, esemplato nel 1438 su un modello della metà del sec. XIII – e da altra documen-
tazione del sec. XVI, l’a. si sofferma sulla ‘topografia sacra’ del cenobio (altari e reli-
quie), considerandola in rapporto ad altri modelli italiani e d’Oltralpe. - R.B.

63.* MASETTI ZANNINI GIAN LODOVICO, Il sito e la dote monastica di Santa Giu-
lia in alcuni documenti vaticani (secc. XVI-XVII), in Inquirere veritatem, I,
p. 351-364, ill.
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I docc. esaminati illustrano due liti del cenobio con i canonici di S. Pietro in Olive-
to e alcune questioni relative alla gestione delle doti delle monache, discusse presso
la Congregazione dei Vescovi e dei Regolari. Di quest’ultime si pubblicano due
esempi in appendice. - R.B.

Brescia, S. Salvatore / S. Giulia, libri liturgici

64. BOYNTON SUSAN - PANTAROTTO MARTINA, Ricerche sul Breviario di Santa
Giulia (Brescia, Biblioteca Queriniana, ms. H.VI.21), «Studi medievali», s.
III, 42 (2001), p. 301-318.
Alla descrizione paleografica e contenutistica del codice è premessa una nota storica
sulle principali vicende del monastero tra VIII e X secolo. In appendice (p. 318), vie-
ne pubblicato l’Inno per s. Agata con le glosse di tipo lessicale, grammaticale e dottri-
nale presenti nel ms. Queriniano H.VI.21 (f. 46v). Oltre a qualificarsi come una delle
rare testimonianze di manoscritti con glosse latine agli inni liturgici dell’ufficio divi-
no, tale codice rivela finalità didattiche, accreditandosi, pertanto, quale «specchio
della pedagogia e della cultura grammaticale delle monache di S. Giulia». -M.T.

65. GAVINELLI SIMONA, L’Omeliario del monastero di S. Salvatore-S. Giulia di
Brescia, «Aevum», 78 (2004), p. 345-377.
Accurata presentazione e descrizione del codice Parigino lat. 97, contenente un
Omeliario iemale del sec. XII, proveniente da S. Giulia. Arricchiscono lo studio pre-
ziose indicazioni sulla dispersa biblioteca del cenobio. -M.T.

Brescia, Ss. Pietro e Marcellino

66.* D’ATTOMA BARBARA, Un’aggiunta al catalogo di Pietro Marone: i dipinti
murali nella ex chiesa dei Ss. Pietro e Marcellino, oggi inserita nella caserma
Goito, a Brescia, in Inquirere veritatem, II, p. 1117-1121, ill.
Richiamate le coordinate storiche e urbanistiche della chiesa dei Ss. Pietro e Mar-
cellino, documentata già nel 1309 e affidata nel 1587 ai cappuccini, che vi costruiro-
no accanto un convento a due chiostri (nell’area dell’attuale chiesa di S. Afra in S.
Eufemia), l’a. passa a descrivere i lacerti di affresco ancora visibili nella volta del cati-
no absidale e della navata, finora sfuggiti ad ogni indagine specialistica, trattandosi
di un edificio inglobato nel Distretto Militare, che dal 1935 ha sede nella Caserma
Goito. -M.T.

Brescia, Università

67. La Cittadella degli Studi. Chiostri e palazzi dell’Università di Brescia, a cura
di VALENTINO VOLTA, Milano, Jaca Book, 2006, 176 p., ill.
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Il pregevole vol., riccamente illustrato, ripercorre lo sviluppo urbanistico e architet-
tonico di Brescia, con significativi approfondimenti storici intorno agli edifici che
oggi sono entrati a far parte delle strutture dell’Ateneo pubblico cittadino. Partico-
lare attenzione è rivolta ai monasteri di S. Chiara e di S. Faustino Maggiore, con
l’annesso ospedale di S. Giacomo, e alla chiesa di S. Maria del Carmine. -G.A.

Brusato Tebaldo (secc. XIII-XIV), podestà

68.* CITERONI RAFFAELLA, Il testamento di Tebaldo Brusato, «Civiltà bresciana»,
16/n. 4 (2007), p. 43-64.
Dell’alto esponente della famiglia aristocratica bresciana dei Brusato si illustrano
l’impegno politico, i numerosi incarichi podestarili e la reggenza della Romagna per
conto di Benedetto XI (1304), fino al tragico epilogo nel 1311 durante l’assedio di
Brescia da parte dell’imperatore Enrico VII; ma l’attenzione si concentra soprattut-
to sul lungo periodo di podestariato a Treviso – incarico ricoperto per ben quattro
volte dal 1287 al 1301 – e sui suoi stretti legami con il convento domenicano di S.
Nicolò della città veneta, dove il 3 marzo 1301 fece redigere nella foresteria il suo
testamento, pubblicato in appendice al saggio. -G.A.

Butturini Giuseppe (1887-1965), piamartino

69.* SCOTUZZI UMBERTO,Giuseppe Butturini religioso piamartino, Brescia, Cen-
tro piamartino di spiritualità, 2006, 124 p., ill.
L’agevole pubblicazione presenta la figura del Butturini, fratello coadiutore e reli-
gioso della Congregazione Sacra Famiglia di Nazareth del beato Giovanni Piamar-
ta: svolse la sua attività di educatore e docente quasi ininterrottamente presso la
Colonia agricola di Remedello; un’appendice documentaria dà conto della sua ope-
rosità e delle numerose benemerenze ricevute. -G.A.

Caino

70.* Caino e la sua chiesa, a cura di GIOVANNI DONNI, Brescia, Editrice La Rosa,
2007, 324 p., ill.
Il pregevole vol., riccamente illustrato, celebra i restauri della chiesa parrocchiale di
S. Zenone, e comprende un primo saggio (G. Archetti, Caino: una «terra fra monti»
nella valle del Garza, p. 11-36) che ripercorre lo sviluppo delle istituzioni ecclesia-
stiche di base all’interno del pievato di S. Maria di Nave e della valle del Garza, con
particolare riferimento alle presenze monastiche (soprattutto del cenobio di S. Pie-
tro in Monte di Serle) e allo strutturarsi della parrocchia di Caino (con le chiese sus-
sidiarie di S. Giorgio e di S. Eusebio alle Coste). Segue l’ampia sezione curata dal
Donni sulla vita parrocchiale e la comunità ecclesiale sino al Novecento, sugli arre-
di e i paramenti liturgici, senza trascurare la cronotassi dei parroci, con relativa bre-

G . A R C H E T T I - M . TA G L I A B U E , S c h e d e b i b l i o g r a f i c h e s u B r e s c i a e l a s u a d i o c e s i

583



ve nota biografica. Di Massimiliano Lombardi (Il restauro della parrocchiale, p. 131-
140) e Francesco de Leonardis (I quadri e gli affreschi della parrocchiale, p. 141-171)
sono le analisi sui lavori di recupero architettonico e decorativo e la descrizione del
pregevole apparato artistico che abbellisce l’edificio. Una nutrita appendice docu-
mentaria (p. 194-318), con atti a partire dal 1561, e l’inventario di fonti e bibliogra-
fia fanno da corredo conclusivo al volume. -G.A.

Calvisano

71.* PRANDINI VIRGINIO, Il santuario di S. Maria delle Bradelle di Calvisano, in
Inquirere veritatem, II, p. 903-928, ill.
Ricostruisce, sulla base di notizie desunte principalmente dagli atti delle visite
pastorali, le vicende storiche e costruttive del santuario mariano, a cominciare da
una carta di indulgenza del 1388, trascritta in appendice, per poi arrivare fino ai
nostri giorni. -M.T.

Cavalleri Giuseppe (Zocco di Erbusco, 1913 - Brescia, 2007), arciprete

72. Monsignor Giuseppe Cavalleri. Testimonianze e scritti, Brescia, Ce.Doc. -
Morcelliana, 2008 (Profili e testimonianze, n.s., 4), 140 p., tavv.
Raccolta di notizie e testimonianze sull’ecclesiastico bresciano, arciprete e canoni-
co della cattedrale, attivo animatore di istituzioni e iniziative in campo educativo,
culturale e pastorale, corredata di un puntuale profilo biografico (a cura di O. Fran-
zoni, p. 121-133). -G.A.

Cerezzata di Ome, Madonna dell’Avello, santuario

73. DONNI GIOVANNI, Santuario Madonna dell’Avello. Cerezzata di Ome,
Montichiari (Brescia), Associazione Abitanti della Contrada di Cerezzata,
2007, 96 p., ill.
L’agevole pubblicazione, nella forma della guida storico-artistica e religiosa del pre-
gevole santuario mariano franciacortino, ripercorre in modo critico le vicende che
hanno accompagnato la fondazione della chiesa, la leggenda dell’apparizione della
Vergine, le trasformazioni architettoniche del santuario e il forte legame religioso
con gli abitanti del posto, confermato dal ricco apparato decorativo, soprattutto dei
secoli XV e XVI, che ne abbellisce l’interno. -G.A.

Chiari [v. anche i nn. 29, 105, 106

74.* D’ATTOMA BARBARA, Arte e devozione nel patrimonio tessile di Chiari, in
Inquirere veritatem, II, p. 757-788, ill.
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Entro il quadro di un censimento complessivo dei paramenti sacri esistenti nella
parrocchiale dei Ss. Faustino e Giovita e nelle chiese sussidiarie di Chiari, l’a. isola i
più significativi dal punto di vista qualitativo e ne fornisce l’elenco con relative sche-
de descrittive e tessere illustrative (secc. XVI-XIX). -M.T.

Culti [v. anche i nn. 59, 84, 128

75. GUAZZONI VALERIO, L’iconografia di s. Francesco come ‘alter Christus’ in
area bresciana, in Francescanesimo in Lombardia, p. 217-231, ill.
Nell’iconografia francescana il miracolo delle stigmate conobbe lungo i secoli una
larga diffusione e fortuna: l’a. passa in rassegna le testimonianze di area bresciana, a
cominciare dal ciclo di affreschi con la vita di san Francesco nella chiesa di S. Maria
Annunziata a Bienno (1490-93), e ne analizza lo sviluppo stilistico e tematico, pas-
sando attraverso i capolavori del Moretto e del Romanino, fino al loro diradarsi in età
controriformistica a seguito della polemica con i protestanti, che non tardarono a
esprimere le loro aspre critiche sul tema della conformità di Francesco a Cristo. - F.P.

76. MASSETTI GIANFRANCO, Il culto di Simonino a Brescia e l’affresco di Santa
Maria Rotonda a PianCamuno, «Ateneo veneto», s. III, 2/n. 1 (2003), p. 67-79.
L’a. analizza le ragioni che hanno permesso il diffondersi del culto del beato Simo-
nino nell’area bresciana, individuandole nell’atteggiamento di condanna verso la
comunità ebraica, detentrice dell’attività feneratizia in città. L’affresco di Pian
Camuno sembrerebbe però suggerire spunti interpretativi legati agli studi cabalisti-
ci, coltivati sia da ebrei, sia da cristiani. -M.T.

77. MORANDINI MINO, La «Passio beati Simonis» di Giovanni Mattia Tiberino,
in Studi Vaglia, p. 185-190.
Il Tiberino, medico e umanista originario di Chiari, con il suo referto autoptico pri-
ma e con la sua Passio beati Simonis pueri Tridentini, poi, ebbe un peso decisivo nella
costruzione di questa truce leggenda antiebraica e nella diffusione del culto di Simo-
nino in territorio bresciano, essendo egli stato presente, con altri bresciani, al pro-
cesso per il presunto omicidio rituale del bambino che, nel 1475, costò la vita, dopo
atroci torture, a quasi tutti i componenti della comunità ebraica di Trento. In questa
sede, si riproduce il testo in traduzione italiana della Passio, secondo la copia dell’Ar-
chivio storico civico di Brescia, 1525, Privilegi, tomo III, lettera C, ff. 45v-46v. - S.I.

Ducchi Gregorio (1550 ca.-1616 ca.), monaco cassinese

78.* SELMI ELISABETTA, «In figura di scacchi» fra ‘cavalleria’ ed ‘epica’ cristiana:
«La Scacheide» di Gregorio Ducchi, «Civiltà bresciana», 16/n. 1-2 (2007), p.
223-322.
Pubblicato nel numero monografico del periodico – che riunisce gli “Atti del Con-
vegno nazionale di studi (Brescia, 10 febbraio 2006)”, curato da Angelo Baronio, dal
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titoloGli scacchi e il chiostro – il saggio illustra l’attività del monaco e letterato bre-
sciano, professo del monastero di S. Faustino Maggiore, autore del poemetto caval-
leresco Scacheide, in sei canti (edito nel 1586), qui riproposto con una serie di note
critiche. -G.A.

Ebraismo

79. SEGRE RENATA, Il mondo ebraico nel carteggio di Carlo Borromeo, «Michael.
On the history of the Jews in the Diaspora», 1 (1972), p. 163-260.
Regesto di 193 lettere sugli ebrei, due delle quali interessano da vicino anche la dio-
cesi di Brescia, dove era vescovo il Bollani (1559-74): nella prima, datata Brescia, 10
settembre 1572 (n. 75, p. 206), il Bollani comunica al Borromeo di aver ottenuto
dalla Repubblica di Venezia il decreto di espulsione degli ebrei dallo Stato e lo prega
di avvisarne il pontefice; nella seconda, spedita da Roma il 4 ottobre 1572 (n. 76, p.
206-207), abbiamo la risposta del Borromeo, dalla quale spira un’aria di malcelato
sospetto, forse perché non credeva molto nell’efficacia di questo decreto d’espul-
sione, oppure perché diffidava del vescovo, visto che nella versione definitiva della
lettera venne cancellato un apprezzamento del Bollani presente nella minuta. -M.T.

Enti assistenziali [v. anche il n. 30

80.* GREGORINI GIOVANNI, La storiografia sull’assistenza a Brescia tra età moder-
na e contemporanea. Contributo per un dibattito, «Civiltà bresciana», 16/n. 4
(2007), p. 227-238.
Puntuale rassegna dei contributi dedicati al tema della carità negli anni più recenti,
dove indagini e tendenze di studio locali sono inserite nel più ampio quadro delle ini-
ziative di ricerca sulle istituzioni assistenziali in ambito lombardo e italiano. -G.A.

81. NAVARRINI ROBERTO, Poveri e pitocchi: organizzazione e istituzioni benefico-
assistenziali, in Aspetti della società bresciana nel Settecento, p. 115-134, ill.
Richiamati a grandi linee i precedenti storici dell’assistenza ai poveri e agli indigen-
ti, l’a. si sofferma in particolar modo sulla situazione venutasi a creare nel Bresciano
durante il XVIII secolo, allorché accanto alla normativa tendente a favorire le pub-
bliche istituzioni caritative, si assiste al fenomeno della repressione della mendicità
da parte dello Stato. Numerosissime, infatti, le ‘gride’ contro il vagabondaggio e
l’accattonaggio (una delle quali riprodotta in fac-simile a p. 129), tendenti a distin-
guere il trattamento da riservarsi ai vagabondi e ai ‘birbanti’ forestieri da quello dei
poveri di estrazione indigena. L’a. si diffonde inoltre sull’azione assistenziale svolta
dal Luogo Pio chiamato la Casa di Dio, di cui si pubblicano in appendice le Regole
del 1725, una specie di diario degli usi, delle consuetudini, del vitto che quotidiana-
mente veniva distribuito nell’ospizio. -M.T.
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Franciacorta [v. anche il n. 73, 123

82. ARCHETTI GABRIELE, La fede e l’aratro. Pievi e cura delle anime nel medioe-
vo in Franciacorta, in Pievi della montagna lombarda, p. 233-275.
Alla luce delle fonti archeologiche e documentarie, illustra il processo di evangeliz-
zazione della diocesi bresciana e la sua articolazione, dapprima in chiese battesima-
li, poi in pievi e quindi in parrocchie con riferimento soprattutto all’area franciacor-
tina. - R.B.

83.* DONNI GIOVANNI, Architetti e fabbri murari all’opera per le chiese della
Franciacorta nel Seicento, in Inquirere veritatem, II, p. 975-992, ill.
Ad una breve nota storica introduttiva, l’a. fa seguire l’edizione dei docc. compro-
vanti l’esecuzione di lavori nella chiesa parrocchiale di Bornato (1631-36) e, a Rova-
to, nelle chiese dell’Annunciata (1635), S. Anna (1633), duomo (1601) e S. Giovan-
ni Battista del Lodetto (1611-1644). -M.T.

Ghedi

84. RIOLFI WALTER, La protesta dei “morti della Fossetta” ovvero San Rocco di
Ghedi, in Lo straordinario e il quotidiano, p. 379-387.
Narrazione della vicenda storica d’un culto popolare spontaneamente sorto, quasi
per psicosi collettiva, attorno ad una fossa comune di morti della peste del 1630.
Dapprima ostacolato dall’autorità ecclesiastica, tale culto finì per essere tacitamen-
te autorizzato all’inizio del sec. XIX, con la conseguente erezione di un santuario
molto frequentato. -G.Sp.

85.* TREBESCHI MARIO, Il giuspatronato del comune di Ghedi nella elezione del-
l’arciprete, in Inquirere veritatem, I, p. 245-298.
Premessa una breve introduzione storico-giuridica sull’istituto del patronato eccle-
siastico, l’a. ricostruisce il complesso iter che portò alla concessione del giuspatro-
nato sulla chiesa parrocchiale di Ghedi al comune locale (1534), in quanto quest’ul-
timo era in grado di provvedere adeguatamente alle esigenze economiche di un ente
privo di adeguate risorse patrimoniali. Segue poi gli sviluppi dell’istituto fino al
1943, quando il patronato fu soppresso, completando il contributo, infine, con l’e-
lenco degli arcipreti. - R.B.

Guadagnini Giovan Battista (1723-1807), arciprete di Cividate

86.* RE SERGIO,Giovan Battista Guadagnini e la controversia sulla Via Crucis, in
Inquirere veritatem, I, p. 441-492, ill.
Nato a Esine (1723) e ordinato sacerdote a Brescia, dove studiò presso i Padri della
Pace, fu nominato arciprete di Cividate Camuno (1760) nonostante gli orientamen-
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ti giansenisti del suo pensiero. Della sua ricca produzione l’a. esamina il trattato
dedicato alla riforma dellaVia Crucis, che il Guadagnini sostenne lungo le linee indi-
viduate dal somasco Giuseppe Maria Pujati (1733-1824), passato poi tra i benedet-
tini cassinesi: i due ecclesiastici, in polemica con l’osservanza francescana, propose-
ro, senza successo, di modificare le stazioni prive di riferimenti alla narrazione evan-
gelica. - R.B.

Gussago

87.* SGARZI DANIELA, La recinzione presbiteriale della pieve dell’Assunta a Gus-
sago, in Inquirere veritatem, I, p. 67-82, ill.
Descrizione iconografica di due lastre site nell’edificio sacro, che l’a. ipotizza siano
state non plutei di un sarcofago, ma piuttosto parte della recinzione del presbiterio
(sec. VII). - R.B.

Lana Terzi Francesco (Brescia, 1631-1687) [v. anche il n. 19

88. PIGHETTI CLELIA, Alle radici bresciane di Francesco Lana Terzi, in Studi
Vaglia, p. 309-314.
Rapide, ma puntuali annotazioni biografiche intorno al gesuita e matematico brescia-
no, discusse alla luce delle più recenti acquisizioni storiografiche, nel tentativo di chia-
rire alcuni punti oscuri del suo legame con la città natale e della sua parentela. - S.I.

89. PRETI CESARE, Lana Terzi, Francesco, inDizionario biografico degli Italiani,
LXIII, Roma 2004, p. 293-296.
Gesuita bresciano, distintosi nel campo della fisica – coltivata secondo un’imposta-
zione ancora aristotelica – e delle matematiche. Sperimentò e insegnò le sue teorie
per lo più nel collegio di S. Antonio, nella natia città di Brescia, salvo un quadrien-
nio trascorso a Ferrara (1675-79, dove il suo insegnamento fu però avversato. Tra i
suoi saggi, di carattere prevalentemente scientifico, anche un’opera ascetica: La
beltà svelata in cui si scoprono le bellezze dell’anima (Brescia 1681). -M.T.

Leno [v. anche il n. 41

90.* ANDENNA GIANCARLO,Uno sconosciuto atto sui rapporti di potere tra l’aba-
te di Leno e il comune (1219), in Inquirere veritatem, I, p. 157-168.
Pubblica e presenta una pergamena conservata nel fondo di S. Giulia, presso l’Ar-
chivio di Stato di Milano, relativa ad un conflitto tra l’abate del monastero, Onesto
II, e il comune di Leno, a seguito della nomina, da parte di quest’ultimo, di quattro
consoli non graditi all’abate, che rivendicava la propria giurisdizione in materia in
qualità di signore territoriale. - R.B.
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Lonato

91.* LUCCHINI LINO, Lonato: la lapide romana di porta Corlo, in Inquirere veri-
tatem, II, p. 1109-1110, ill.
Della lapide romana murata in alto a destra sulla facciata della chiesa della Beata Ver-
gine del Corlo, l’a. propone – su base fotografica qui limpidamente riprodotta – una
nuova e più convincente lettura: «Q(uintini) C. | ad honorem Cilus || Q(uintini)
L. | ad honorem Nbura», rispetto a quella assai più riduttiva: «Quintini filius», del
Mommsen (CIL V, 4033), che non aveva potuto analizzare da vicino l’irraggiungibi-
le iscrizione. -M.T.

92.* VOLTA VALENTINO, Il convento delle cappuccine o della Santa Croce in
Lonato (poi madri canossiane), in Inquirere veritatem, II, p. 1013-1026, ill.
Nel centro gardesano le cappuccine si insediarono in seguito a delibera comunale
del 1679, che offrì loro la chiesa di S. Maria della Vittoria, eretta nel 1507. L’a. ne
tratteggia le successive vicende fino alla soppressione del 1810 e alla concessione
dello stabile, nel 1902, alle madri canossiane, che in pochi anni lo restaurarono e
adattarono a ospizio per la gioventù femminile indigente del basso lago. -M.T.

Maderno

93. STROPPA FRANCESCA, Il Sant’Andrea di Maderno e la riforma gregoriana nel-
la diocesi di Brescia, Parma, Grafiche Step editrice, 2007 (Quaderni di sto-
ria dell’arte, 24), 552 p., ill.
Mossa da interessi prevalentemente storico artistici, la densa ricerca sulla pieve gar-
desana di Maderno non si esime dal prendere in esame le diverse fonti – archeologi-
che, archivistiche e artistiche – che consentono una corretta comprensione del
monumento romanico e delle sue trasformazioni architettoniche nel corso dei seco-
li. In particolare, merita attenzione il recupero documentario delle attestazioni
scritte, i legami con la committenza del vescovo riformatore Arimanno, l’analisi del
complesso patrimoniale legato alle proprietà episcopali della Mensa, la descrizione
che dell’edificio sacro fanno le visite pastorali e l’aggiornamento critico della storio-
grafia; un capitolo a se stante è riservato anche alla complessa questione della trasla-
zione delle reliquie del vescovo Ercolano, che ha trasformato il centro pievano nel
santuario in cui si conserva la memoria del santo presule. -G.A.

94.* STROPPA FRANCESCA, Le ‘peciae terrae’ di Maderno nelle pergamene del
Capitolo del duomo di Brescia, in Inquirere veritatem, I, p. 169-191, ill.
Analisi topografica e toponomastica dei docc. (secc. XII-XV) relativi alla pieve di S.
Andrea in Maderno, che permette di individuare e quantificare l’estensione dei suoi
beni. - R.B.
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Maggi Berardo († 1308), vescovo di Brescia [v. anche i nn. 20, 150

95.* FREEMAN ELISABETH, La tomba di Berardo Maggi. Per una rilettura del mes-
saggio politico di un mausoleo episcopale all’inizio del Trecento, «Civiltà bre-
sciana», 16/n. 4 (2007), p. 7-42, ill.
Incentrato sul monumentale mausoleo funebre del presule bresciano, collocato nel
Duomo vecchio di Brescia, il saggio mette in risalto la complessa iconografia ripro-
dotta sul coperchio, con particolare riferimento alla grande scena di pacificazione
urbana da lui patrocinata all’inizio della primavera del 1298; a quest’opera viene poi
affiancata quella della statua marmorea della fontana del chiostro del convento di S.
Barnaba – ora al Museo della città in S. Giulia – che riproduce lo stesso pastore, cele-
brandolo nella sua funzione civile di governatore della città e di garante per l’ap-
provvigionamento idrico. -G.A.

Manerba e San Felice del Benaco

96. TACCHELLA LORENZO, Le chiese gerosolimitane di S. Giovanni di Scolarolo
di Manerba e di S. Giovanni di Cisano di San Felice del Benaco nel secolo
XIV, «Vita veronese», 29/n. 5-6 (1976), p. 5-7.
Brevi note illustrative su due chiese sottoposte alla giurisdizione diocesana di Vero-
na, ma in provincia di Brescia, attinte da un doc. del 4 luglio 1398 reperito nell’Ar-
chivio di Stato di Verona. -M.T.

Manerbio

97. SCOTUZZI UMBERTO - ZANGARO PIERANTONIO, Un secolo di arcipreti. La
parrocchia di Manerbio nel Novecento, Manerbio, EBM edizioni, 2006, XVI-
198 p., ill.
Attraverso uno scrupoloso spoglio delle fonti, a cominciare da quelle parrocchiali,
si ripercorre la vicenda religiosa più recente del centro della Bassa bresciana sulla
scorta della biografia e dell’impegno pastorale dei parroci che vi hanno operato; ciò
permette di rileggere gli accadimenti degli ultimi decenni e di considerare l’influen-
za ecclesiastica nella crescita di una comunità locale. -G.A.

Manziana Carlo (Brescia, 1902-1997), vescovo

98. Per un ricordo di Carlo Manziana (1902-1997) nel decennale della morte, a
cura di GIUSEPPE CAMADINI e RENATO PAPETTI, Brescia, Ce.Doc. - Morcel-
liana, 2007, 174 p., ill.
Del vescovo di Crema (1964-1981) si percorre la biografia, si pubblica il carteggio
con Giovanni Battista Montini negli anni 1918-1925, si evidenziano i rapporti con
l’Oratorio della Pace nella natia città di Brescia (anni 1926-1964) e viene raccolta la
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testimonianza del suo segretario particolare, mons. Carlo Ghidelli. A corredo dei
robusti saggi – rispettivamente curati da O. Franzoni, X. Toscani, G. Cittadini e C.
Ruggeri – trovano spazio una ricca serie di fotografie, riguardanti alcuni momenti
cruciali della vita del presule, e gli indici finali. -G.A.

Marcheno [v. anche il n. 144

99.* CASTELLINI PAOLA, Catechismo per immagini. Intorno agli affreschi della
parrocchiale di Marcheno, in Inquirere veritatem, II, p. 867-902, ill.
Dettagliata analisi degli affreschi quattro-cinquecenteschi che coprono l’abside del-
la chiesa valtrumplina dei Ss. Pietro e Paolo di Marcheno: nel loro genere costitui-
scono un documento di eccezionale importanza per lo studio iconografico del Cre-
do, in quanto repertorio figurativo di un tema, oltretutto, come quello del Credo
apostolico, assai raro in Italia. -M.T.

Marcoli Giovanni (Brescia, 1856-1914), arciprete

100. FOSSATI LUIGI, Mons. Giovanni Marcoli arciprete della cattedrale nel cin-
quantesimo della morte, Brescia, Linotip. Squassina, 1964, 8 p.
Opuscolo commemorativo sulla figura di un grande animatore delle opere cattoliche
di Brescia dal 1895 al 1914 e protagonista del movimento cattolico bresciano. -M.T.

Martinengo Francesco (1668-1746), vescovo

101.* FERRAGLIO ENNIO, Profilo di Francesco Martinengo canonico e vescovo
(1668-1746), in Inquirere veritatem, II, p. 707-726.
Profilo di un sacerdote appartenente a famiglia di antica nobiltà bresciana, tracciato
con l’intento di delineare il modello ideale di ecclesiastico del periodo pre-illumini-
sta, in una realtà che rappresentava uno dei principali bacini di ricchezza del patri-
ziato veneziano. Nel 1711, per meriti acquisiti al servizio della diocesi di Brescia, fu
nominato vescovo in partibus infidelium di Martiropoli. In appendice, docc. (1696-
1721) utili a ricomporne la biografia. -M.T.

Martinengo Maria Maddalena (1687-1737), beata

102. MARTINENGO MARIA MADDALENA, Gli scritti, I-II, Edizione critica, intro-
duzione e note a cura di FRANCO FUSAR BASSINI OFMCap., Prefazione di
GIULIO SANGUINETI, Redazione e indici a cura di COSTANZO CARGNONI

OFMCap., Roma, Istituto storico dei Cappuccini, 2006 (Miscellanea di
testi cappuccini, 3), 2546 p. complessive.
Nata a Brescia da una delle famiglie aristocratiche più importanti, la Martinengo
manifestò ben presto il suo desiderio di consacrarsi a Dio, che, nonostante la con-
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trarietà dei familiari, si realizzò con l’ingresso nel monastero delle cappuccine di S.
Maria della Neve l’8 settembre 1705, dove rimase per 32 anni fino alla morte. Per
alcuni anni sperimentò un durissimo travaglio interiore, aggravato da talune ostilità
delle consorelle, quindi svolse i diversi uffici conventuali che la condussero fino al
ministero di badessa, a cui rinunciò pochi mesi prima di morire, quando il suo fisi-
co era ormai minato dalla malattia e stremato dalle privazioni. Nel 1739 il card.
Angelo Maria Querini aprì il processo di canonizzazione che, soltanto il 3 giugno
1900, sfociò nella beatificazione celebrata da Leone XIII. L’edizione dei numerosi
suoi scritti, frutto di decenni di indagini, corona il lavoro avviato sin dal 1947 da p.
Isidoro Castoldi da Milano, fa giustizia dei testi antologico-devozionali apparsi
dopo la morte della beata e getta nuova luce su questa mistica francescana tutta pro-
tesa verso l’infinito divino. La complessa opera editoriale è stata possibile grazie al
superamento di alcuni gravi problemi redazionali, fra cui la cronologia dei diversi
scritti che – salvo la Vita (1725) e gli Avertimenti spirituali (1724) – sono per lo più
senza data, la loro uniformità e unità metodologica, come pure il reperimento dei
molti manoscritti sparsi in diverse sedi archivistiche e il controllo delle copie. Arti-
colata in due voll., l’opera comprende una prima sezione con un’attenta disanima
delle fonti, la biografia di suor Maria Maddalena e la presentazione della sua espe-
rienza spirituale; segue l’edizione delle opere (Vita, Massime spirituali, Dialoghi,
Avertimenti spirituali e così via, senza tralasciare il ricco epistolario, le relazioni dei
superiori, le poesia, ecc.), e alcune appendici con attestazioni varie, scritti di incerta
attribuzione e riferimenti alla cronologia della beata e alla sua vita conventuale. Un
ricco apparato di indici (biblico, analitico e generale) completa il lavoro consenten-
done un migliore uso e consultazione. -G.A.

Marzocchi Maria Maddalena (1777-1820), terziaria francescana

103.* NICOLI EMILIA,Maria Maddalena Marzocchi di Isorella (1777-1820). Il tor-
mento di un’anima e l’istituzione della scuole femminili di carità, in Inquire-
re veritatem, I, p. 493-524, ill.
Trascrive e commenta ampi stralci del manoscritto autobiografico della terziaria
francescana, che lumeggia la sua spiritualità mistica, ispirata al modello di santa
Teresa d’Avila, la sua opera di direzione delle scuole, in particolare quella di Gavar-
do, e la figura di tre personalità che ebbero stretti rapporti con lei: Carlo Antonio
Zanardi, arciprete di Sopraponte, la maestra Maria Teresa Castelpietra e don Pietro
Lonardi, fondatore di varie istituzioni caritative. - R.B.

Moniga

104.* BOCCHIO GABRIELE, La parrocchiale di S. Martino di Moniga. Appunti sui
rifacimenti settecenteschi, in Inquirere veritatem, II, p. 1055-1066, ill.
Nel Settecento la parrocchiale della ridente e suggestiva località della Valtenesi subì
un consistente rifacimento e venne dotata di opere artistiche che l’a. puntualmente
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documenta sulla base degli atti delle visite pastorali, ma soprattutto dei libri delle
confraternite conservati nel locale archivio parrocchiale e, nelle loro parti più signi-
ficative, trascritti in appendice al contributo. -M.T.

Morcelli Stefano Antonio (1737-1821), prevosto di Chiari

105. MORCELLI STEFANO ANTONIO, Memorie della prepositura clarense (1790-
1815), a cura di IONE BELOTTI - FAUSTO FORMENTI - ENRICA GOBBI, Intro-
duzione di XENIO TOSCANI, Brescia, Morcelliana, 2007, 422 p.
Originario della cittadina bresciana di Chiari (1737-1821), allievo del collegio di S.
Ignazio presso la chiesa delle Grazie di Brescia, il Morcelli entra a far parte della
Compagnia di Gesù a Roma dove prende i voti (1755), si perfeziona negli studi e
viene ordinato prete (1768); nel 1791 torna a Chiari per reggere la prepositura e ini-
ziare la sua feconda attività pastorale, senza mai tralasciare gli studi che lo videro
professore in vari collegi della Compagnia, autore di numerose opere e al centro di
una serie di fecondi rapporti con accademie e uomini di cultura del tempo. Le
Memorie, conservate presso la biblioteca Morcelliana di Chiari, sono la testimo-
nianza viva delle vicende che attraversarono la Chiesa e l’Europa in anni di profon-
de e tumultuose trasformazioni sociali, viste dalla periferia tranquilla di una parroc-
chia della pianura lombarda travolta dagli accadimenti traumatici degli anni rivolu-
zionari e napoleonici. -G.A.

106. Stefano Antonio Morcelli (1737-1821). Atti del Colloquio su Stefano Morcel-
li (Milano-Chiari, 2-3 ottobre 1987), Brescia, Morcelliana, 1990, 241 p.
Le relazioni si riferiscono specialmente all’attività svolta dal Morcelli come epigra-
fista durante l’insegnamento al Collegio Romano. Soppressa la Compagnia di Gesù
(1773), il Morcelli fu bibliotecario del card. Albani. Nel 1791 ritornò nella nativa
Chiari, dove fu zelante prevosto, come ricorda il saggio di G. Capra, Il Morcelli
pastore a Chiari (1791-1821), 173-184. -M.T.

Mura di Savallo [v. anche il n. 129

107.* CRESCINI ANDREA, Aggiunte al catalogo di Baldassarre Vecchi nella pieve di
Mura di Savallo e a Odeno, in Inquirere veritatem, II, p. 749-755, ill.
Aggiunge, sulla base di docc. conservati nell’Archivio parrocchiale di Mura, nuove
opere al catalogo dell’intagliatore trentino, attivo tra Sei e Settecento nella pieve val-
sabbina di S. Maria Assunta di Savallo e nella chiesa parrocchiale di S. Apollonio a
Odeno di Pertica Alta. -M.T.
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Necrologi

108.* Ricordatevi. Necrologio dei sacerdoti defunti dal 1930 al 1983, a cura del
Capitolo della Cattedrale, Brescia 1983, 404 p.

109.* VENTURINI DANIELE, Il riposo dopo il tempo…Memoria dei sacerdoti defun-
ti negli anni 1983-1995, Brescia, Diocesi di Brescia - La Voce del Popolo,
1996, 352 p.

110.* L’ora viene. Memoria dei sacerdoti bresciani defunti negli anni 1996-2006,
Brescia, Opera diocesana San Francesco di Sales, 2007, 440 p.
Nei tre volumi sono raccolte le memorie necrologiche dei sacerdoti bresciani defun-
ti tra il 1930 e il 2006, così come sono apparsi nella «Rivista della Diocesi di Brescia».
In particolare, la loro commemorazione avviene, anno per anno in ordine cronolo-
gico – che negli indici si sostanzia invece sia a partire dalla data di morte che in ordi-
ne alfabetico – mediante gli elementi essenziali della biografia, corredata da un’am-
pia nota illustrativa. -G.A.

Nozza di Vestone (Valsabbia)

111. BOZZETTI SILVANA, La chiesa di S. Stefano in Rocca a Nozza, in Studi Vaglia,
p. 167-178, ill.
Principali vicende storiche e descrizione della decorazione ad affresco che abbellisce
le strutture interne della chiesetta, costruita sull’estrema punta della rupe che domi-
na la Rocca di Nozza, nell’alta Val Sabbia, punto strategico per il controllo delle vie
di comunicazione con la Val Trompia, nonché centro catalizzatore dei traffici com-
merciali fra il Garda e il Trentino. Già citata in docc. del Tre-Quattrocento, solo
però dal sec. XVI si hanno su di essa notizie più particolareggiate, ricuperabili attra-
verso gli atti delle visite pastorali. - S.I.

Orsoline

112.* BONINI VALETTI IRMA, La visita di san Carlo a Brescia e la Compagnia di
sant’Orsola, in Inquirere veritatem, I, p. 315-322.
Dai docc. della visita traspare l’apprezzamento del cardinale per l’attività delle orso-
line (residenti a Brescia nella chiesa di S. Benedetto), specialmente nel settore della
catechesi, promossa dal vescovo Domenico Bollani († 1579) mediante l’istituzione
delle scuole della dottrina cristiana. - R.B.

Palazzolo [v. anche il n. 29

113. CHIAPPA FRANCO, Le investiture feudali del vescovato di Brescia concesse tra
il 1338 ed il 1431 in favore del comune di Palazzolo o di singole private per-
sone palazzolesi, in Studi Vaglia, p. 103-125, ill.

S E G N A L A Z I O N I B I B L I O G RA F I C H E

594



Rilettura critica, alla luce di nuove acquisizioni documentarie, della documentazio-
ne connessa con le investiture feudali vescovili relative al comune, alla pieve o a sin-
goli abitanti di Palazzolo o di zone circonvicine. Utilizza docc. tratti dal Fondo di
Religione dell’Archivio di Stato di Brescia (con riproduzioni in fac-simile). In calce
all’articolo, trascrizione della formula del giuramento di fedeltà al vescovo di Brescia
da parte dei vassalli vescovili in uso nei secoli XIV-XV e ricostruzione dell’albero
genealogico della famiglia de Yseo (ramo palazzolese). - S.I.

Pavoni Lodovico (1784-1849), beato

114.* CANTÙ ROBERTO, Il beato Lodovico Pavoni canonico della cattedrale di Bre-
scia, in Inquirere veritatem, I, p. 541-552.
Del sacerdote bresciano, fondatore di numerose istituzioni assistenziali ed educati-
ve culminate nella congregazione dei Figli di Maria (1874), si ripercorre l’occasione
che portò alla sua nomina a canonico del duomo (1817), corredandola con brevi
biografie di personalità ecclesiastiche dell’epoca, pure facenti parte del capitolo del-
la cattedrale o comunque in rapporto con il beato. - R.B.

Podavini Bernardo (Muscoline, 1728-1798), pittore

115. BOCCHIO GABRIELE, Bernardino Podavini, un pittore del Settecento brescia-
no, Vobarno, Edizioni El.De, 2006, 140 p., ill.
Dell’artista bresciano, operante tra il Garda e la Val Trompia, si propone una docu-
mentata biografia, il censimento delle opere e un’appendice documentaria relativa alla
committenza sacra di alcune opere pittoriche per chiese e confraternite locali. -G.A.

Polaveno [v. anche i nn. 19, 144

116. SABATTI CARLO - VEZZOLI OVIDIO, La parrocchia di S. Giovanni Battista in
Polaveno, Brescia, Tip. Squassina, 1989, 182 p., tavv.
Pur con intenti divulgativi, il vol. offre un valido contributo alla storia del comune
e della parrocchia di Polaveno dal sec. XII ai giorni nostri, tracciata senza trascurare
il supporto documentale. -G.A.

Provaglio d’Iseo, S. Pietro in Lamosa

117. BREDA ANDREA, San Pietro in Lamosa (Provaglio d’Iseo). Un contributo
archeologico alla storia della chiesa medioevale, in Studi Vaglia, p. 77-90, ill.
Resoconto degli scavi effettuati nel febbraio del 1988 all’interno della chiesa, con
conseguente analisi stratigrafica degli alzati che ha condotto a questi risultati: defi-
nitiva chiarificazione dell’assetto originario dell’edificio, identificabile in una chiesa
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a tre navate con absidi semicircolari preceduta da un ampio atrio, complessivamen-
te lunga quanto l’edificio attuale; identificazione di questo organismo con la chiesa
nominata nell’atto di donazione del tardo XI secolo; smentita dell’ipotesi circa la
preesistenza di un luogo di culto romano. - S.I.

Querini Angelo Maria (1680-1755), cardinale

118.* CONTI ELISABETTA, Lettere inedite del cardinal Querini: 1741-1749, in
Inquirere veritatem, II, p. 727-736, ill.
Rende note sei lettere del Querini, custodite in un archivio privato e rimaste sinora
inedite: riflettono, nei contenuti, gli interessi eruditi del cardinale negli anni in cui
stava attendendo agli studi intorno all’epistolario di Francesco Barbaro e al carteg-
gio del card. Reginaldo Pole. -M.T.

Rampinelli Ramiro (1697-1759), monaco olivetano [v. anche il n. 19

119. SUCCI CARLO,Unmatematico bresciano, Ramiro Rampinelli, monaco olive-
tano (1697-1759), Rodengo, Centro storico olivetano - Brescia, Ateneo di
Brescia, Accademia di scienze lettere ed arti, 1992, 224 p., ill.
Avvalendosi anche di altri collaboratori sia per le appendici documentarie, sia per
l’inserimento del monaco scienziato nell’ambiente bresciano del suo tempo, l’a.
ricompone alcune spigolature bibliografiche sul personaggio e trascrive brani di
estimatori e amici del Rampinelli, originario di Brescia. -M.T.

Religiosità popolare [v. anche il n. 131

120. BARBI SILVANA, Le tavolette dipinte, in Lo straordinario e il quotidiano, p.
107-303, ill.
Riproduzione fotografica delle 311 tavolette votive del territorio bresciano più inte-
ressanti sotto il profilo iconografico e socio-culturale, selezionate con molta intelli-
genza e introdotte da una breve scheda esplicativa. Al repertorio delle riproduzioni
è premesso un indice delle località. -G.Sp.

121. BONOMELLI GIAN MARIA - PEDERSOLI GIACOMO SEBASTIANO, Ex voto col-
lettivi, in Lo straordinario e il quotidiano, p. 425-433.
Esame d’un gruppo di tavolette votive della diocesi di Brescia offerte da comunità pae-
sane in occasione di terremoti, siccità, alluvioni, incendi. Rientrano negli ex-voto col-
lettivi anche chiese e cappellette costruite per iniziativa dell’intera comunità: tipico il
caso avvenuto a Sacca di Esine nel 1828 in memoria d’un santo sacerdote morto
durante il colera del 1817;ma altre cappelle votive furono edificate lungo i secoli anche
a Breno, Cividate, Plemo, Darfo e Gianico. Ex voto collettivi caratteristici o di note-
vole valore artistico si conservano nei santuari della Madonna della Neve di Adro, del-
la Madonna delle Grazie a Brescia e della Madonna di Montecastello. -G.Sp.
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122. MONTANARI DANIELE, Religiosità popolare e ordine pubblico: maschere a
carnevale, in Aspetti della società bresciana nel Settecento, p. 135-144, ill.
Breve saggio d’impronta sociologica sulla dimensione ludica, liberatoria e distensiva
della festa nelle società di Antico regime, il cui esempio per eccellenza è rappresen-
tato dal carnevale, come risulta anche dalle molteplici testimonianze raccolte dall’a.
per la città di Brescia, dove peraltro non mancano ‘gride’ pubbliche contro i balli
licenziosi e lascivi, o rinnovati richiami e raccomandazioni da parte dei vescovi, nei
confronti dello stesso clero e dei religiosi, contro la rilassatezza morale e la tenta-
zione della lussuria carnevalesca. -M.T.

123. TURCHINI ANGELO, Lo straordinario e il quotidiano negli ex voto bresciani,
in Lo straordinario e il quotidiano, p. 9-106, ill.
Ampio saggio storico-bibliografico condotto con metodologia esemplare: si tratta
di una delle più serie e complete riflessioni scientifiche sul problema dell’ex-voto e
del suo significato religioso e sociale. Lo apre una lunga esposizione del metodo
seguito per catalogare e leggere le tavolette bresciane, suddivise per ambiti territo-
riali: Val Camonica (332), Val Sabbia (94), Val Trompia (127), Riviera del Garda e
zona pedemontana orientale (256), Lago d’Iseo e Franciacorta (133), Bassa occi-
dentale (8), Bassa centrale (116), Bassa orientale (12), Brescia capoluogo (135). In
appendice sono riprodotte tutte le iscrizioni presenti sulle tavolette votive, scheda-
te in base ai luoghi e all’epoca. -G.Sp.

Romele Giovanni (1925-2006)

124. Giovanni Romele, un semplice grande uomo, a cura di GIUSEPPE LUSSIGNO-
LI, Pisogne, Cooperativa San Costanzo, 2008, 160 p., ill.
Tra cronaca e testimonianza, l’agevole volumetto ripercorre la vicenda personale, l’im-
pegno socio-politico a Pisogne e produttivo-mutualistico nella bassa Valle Camonica,
dell’attivo dirigente locale della Democrazia Cristiana, la cui esperienza operativa ispi-
rata al “cristianesimo sociale” trovò particolare applicazione nell’edilizia popolare,
esemplata sul modello costruttivo intrapreso da p. Ottorino Marcolini. -G.A.

Sale Marasino

125. Storia ed arte nella chiesa di SanZenone a SaleMarasino, a cura di FIORELLAFRI-
SONI e ANTONIO BURLOTTI, Marone (Brescia), Fdp Editore, 2007, 256 p., ill.
Il pregevole volume miscellaneo, pur nella struttura di guida artistica all’edificio par-
rocchiale dell’abitato posto sulla sponda bresciana del Sebino, raccoglie in verità, sin-
tetizzandole, una serie di informazioni sull’antica pieve della Val Renovata, la sua casa
canonica annessa alla chiesa romanica – con resti di murature riconducibili al sec. XI
e le successive trasformazioni edilizie – e i dati economici relativi all’estimo mercan-
tile del 1750, per poi concentrarsi sulla pregevole architettura ottocentesca della chie-
sa, sull’apparato pittorico e decorativo, sugli altari e le suppellettili liturgiche. -G.A.
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San Zeno Naviglio

126. BONETTI CINZIA, Storia della chiesa parrocchiale di San Zenone in San Zeno
Naviglio, Brescia, Parrocchia San Zenone, 1988, 48 p., tavv.
A cominciare dal sec. XV vengono ripercorsi, sulla scorta di docc. d’archivio, lo svi-
luppo e i cambiamenti della comunità bresciana di San Zeno Naviglio. -G.A.

Santuari [v. anche i nn. 25, 28, 55, 71, 73, 84, 121, 132

127. BOSCHI RUGGERO, I santuari e il territorio santuarizzato: premessa ad una
linea di ricerca, in Lo straordinario e il quotidiano, p. 305-350.
Dopo una breve storia della devozione mariana in territorio bresciano e un elenco
sistematico dei santuari (il più antico risale al sec. XI), viene analizzata la mappa san-
tuariale della provincia di Brescia con particolare riguardo per la Val Trompia. Chiu-
de il saggio una ricerca sulle edicole sacre del comune di Montichiari. -G.Sp.

128. FAPPANI ANTONIO, Santuari non mariani delle valli bresciane, in Lo straor-
dinario e il quotidiano, p. 351-378.
Ad una breve nota introduttiva segue la schedatura, in ordine alfabetico del santo
titolare, di tutti i santuari del territorio, e una serie di appunti, con relativo reperto-
rio, sulle ‘santelle’ locali dedicate alle anime purganti. L’ultimo paragrafo è dedicato
al culto di san Rocco, accertato in circa 120 località, debitamente schedate, con chie-
se, cappelle o ‘santelle’ (edicole, tabernacoli rurali). -G.Sp.

Savallo [v. anche il n. 107

129. CRESCINI ANDREA, L’antica pieve di Savallo, Mura (Brescia), Parrocchia,
2007, 224 p., ill.
Consacrata nel 1715, della chiesa di S. Maria Assunta – un tempo centro di riferi-
mento ecclesiastico del Savallese, eretta sui resti romanici dell’antica pieve valsabbi-
na – si mettono in risalto il patrimonio artistico, gli arredi, le devozioni, l’organiz-
zazione confraternale, l’impegno caritativo, i rapporti con il vescovo e la cronotassi
dei parroci; un’ampia appendice documentaria dà conto dei materiali conservati nel-
l’archivio parrocchiale. - G.A.

Seniga

130. LOCATELLI ANGELO, Karol Wojtyla. La vacanza di un futuro papa nella Bas-
sa bresciana: Seniga 1947, Brescia, Associazione Amici Fondazione Civiltà
bresciana della Bassa e del Parco dell’Oglio, 2007, 56 p., ill.
Tra storia e testimonianza, si ripercorre la breve vacanza – avvenuta nell’estate del
1947 – del giovane Karol Wojtyla ospite nella casa di Francesco Vergine a Seniga che,
come lui, era studente di teologia a Roma. -G.A.
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Sinodi diocesani

131. MONTANARI DANIELE, La religione popolare nei Sinodi bresciani (XVI-XX
secolo), in Lo straordinario e il quotidiano, p. 389-403.
Saggio accuratamente documentato, in cui si analizza il posto tenuto dalla pietà
popolare nelle disposizioni di undici sinodi celebrati fra il 1531 e il 1953. È articola-
to in due paragrafi: feste e processioni; nascita e morte. Tra il 1685 e il 1889 non si
tennero sinodi: l’a. nota al riguardo un salto qualitativo tra le costituzioni post-tri-
dentine e quelle contemporanee. -G.Sp.

Sopraponte (Gavardo), santuario [v. anche il n. 103

132. FRANZONIOLIVERO, La Vergine miracolosa di Sopraponte, in Studi Vaglia, p.
275-283.
Avvalendosi del Processus pro miraculis beatae Mariae virginis de Supraponte, ms.
conservato presso la «Raccolta R. Putelli» di Breno, l’a. passa in rassegna le testi-
monianze, una cinquantina in tutto, raccolte in loco tra il dicembre 1603 e il febbraio
del 1605 da mons. Cristoforo Medici, vicario foraneo di Gavardo, assistito da un
apposito notaio, riguardanti gli eventi straordinari collegabili con una «Imagine del-
la Vergine Madre del Figliolo d’Iddio, sita in una sacella sopra i confini della terra di
Sopramonte». - S.I.

Stampa cattolica

133.* MOLINARI FABIO, “Il Cittadino di Brescia” nel contesto pubblicistico post
unitario, in Inquirere veritatem, I, p. 553-562.
Sintetico profilo – inserito nel contesto della stampa cattolica lombarda – delle
vicende editoriali del giornale (1878-1926), espressione dapprima intransigente, poi
moderata dell’opposizione cattolica allo Stato liberale. - R.B.

Tavernole sul Mella [v. anche il n. 144

134.* PARECCINI REMO, San Filastrio di Tavernole: saggi di scavo nelle absidi
medievali, in Inquirere veritatem, II, p. 1111-1116, ill.
Breve relazione sui sondaggi archeologici effettuati nella chiesa cimiteriale di S. Fila-
strio (secc. XIV-XV) a Tavernole sul Mella, nella bassa Val Trompia, che hanno por-
tato al riconoscimento di un precedente edificio medievale triabsidato, del quale,
tuttavia, non è possibile allo stato attuale delle indagini delineare una più completa
tipologia planimetrica. -M.T.
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Tignale, Statuti

135. MASETTI ZANNINI ANTONIO (cur.), Statuti del comune di Tignale (1467),
Brescia, Grafo, 1989, 117 p.
Trascrizione del prezioso codice contenente gli Statuta et ordinamenta comunis et
hominum de Tignalo del 1467, conservato presso l’Archivio comunale di Tignale
(Brescia). L’originalità di questi statuti montani consente di stabilire connessioni
con la storia della Chiesa generale e, soprattutto, locale. -G.A.

Trainini Vittorio (1888-1969), pittore

136.* VALOTTI MICHELA, La biblioteca d’arte di Vittorio Trainini (1895-1940), in
Inquirere veritatem, II, p. 829-842, ill.
Ad una breve nota descrittiva degli interessi del Trainini nel campo delle arti figura-
tive applicate all’editoria, l’a. fa seguire un catalogo delle opere e dei voll. stretta-
mente collegati all’attività illustrativa del pittore, rinvenuti nella biblioteca della sua
casa natale a Mompiano. -M.T.

Vaglia Ugo (1909-1995), storico della Val Sabbia

137. VALETTI ORNELLO, Bibliografia degli scritti di Ugo Vaglia, in Studi Vaglia, p.
XI-XLIV.
Raccoglie, in premessa a una miscellanea di studi in suo onore, la bibliografia degli
scritti pubblicati dal prof. Vaglia, storico della Val Sabbia, tra il 1931 e il 1989. - S.I.

Valcamonica [v. anche i nn. 123, 124, 142

138. FACCHINELLI MARIAVITTORIA - FASSER MARCO - TRECCANI GIAN PAOLO,
I conventi francescani in Valle Camonica (tipologie architettoniche), in Fran-
cescanesimo in Lombardia, p. 371-402, ill.
Nella valle, l’ordine francescano, nelle sue diverse ramificazioni, fu presente con due
conventi dei conventuali: a Bienno (1220-1769) e a Iseo (1220?-1405); quattro degli
osservanti: a Lovere, S. Maurizio (1448-1601) e S. Maria (1514-1769), a Borno
(1517-1600) e a Iseo (1568-1797); due degli amadeiti: a Iseo (1465-1510 ca.) e a
Borno (1469-1516); tre dei Riformati: in S. Maurizio di Iseo (1601-1878), a Borno
(1601-1842) e a Cemmo (1638-1805); tre dei cappuccini: in S. Marco di Iseo (1585-
1798), a Breno (1586-1798) e a Edolo (1608-1783); uno delle clarisse: in S. Chiara
di Lovere (1549). Ristabilito il quadro degli insediamenti, gli aa. ne esaminano le
sopravvivenze architettoniche, ai fini di una lettura d’insieme sulle tipologiche pla-
nimetrico-costruttive adottate dall’ordine in quest’area. - F.P.

139. FRANZONI OLIVIERO, Il tempo delle pievi in Valle Camonica, in Pievi della
montagna lombarda, p. 9-87, ill.
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Ripercorre l’articolazione ecclesiastica camuna, con le numerose chiese rurali dipen-
denti e il ricco complesso di devozioni e culti santorali. -G.A.

140.* MATTI MARIA STEFANIA, Ritratti di sacerdoti in Valle Camonica. Schede per
un catalogo, in Inquirere veritatem, II, p. 797-810, ill.
Presenta, a mo’ di campionatura, i ritratti di otto sacerdoti attivi in diverse parroc-
chie della valle, con relativa scheda biografico-descrittiva. Il contributo si inserisce
in un più ampio lavoro di schedatura e studio delle quadrerie cosiddette di ‘sacre-
stia’, mirato – al di là del semplice censimento – alla «conoscenza del vissuto e del-
l’animo dei sacerdoti che hanno guidato le comunità parrocchiali bresciane nel cor-
so dei secoli». -M.T.

Valsabbia [v. anche i nn. 21, 123

141. BONOMI ALFREDO - VALOTTI MICHELA, Itinerario artistico in Valle Sabbia.
Domenico Voltolini e la sua bottega, Brescia, Lions Club Valsabbia, 2007, 90
p., ill.
Attraverso lo sguardo particolare della produzione artistica del Voltolini (1666-
1746), che trova spazio in un breve catalogo, si ripercorre la vicenda religiosa dell’a-
rea valligiana tra Sei e Settecento, dove un’attenta e controllata committenza sostan-
ziava con pregevoli opere d’arte l’impegno pastorale e la trasmissione di contenuti
teologici secondo la tradizione tridentina. -G.A.

142. MASETTI ZANNINI ANTONIO, Giacomo Pandolfi, visitatore in Valle Sabbia
(24 novembre 1560 - 7 dicembre 1560), in Studi Vaglia, p. 191-211.
Pubblica, dopo una breve nota introduttiva, i verbali della prima visita condotta dal
Pandolfi, per ordine del nuovo vescovo Domenico Bollani, alle parrocchie della Val
Sabbia: Vobarno, Teglie, Provaglio, Barghe, Sabbio, Preseglie, Odolo, Agnosine,
Bione, Idro, Anfo, Lavenone, Treviso Bresciano, Capovalle, Eno. Il testo si conser-
va nell’Archivio vescovile di Brescia, unitamente al fascicolo contenente gli atti del-
la visita del 1560-62 alle altre parrocchie della diocesi . - S.I.

Valsaviore

143. BONTEMPI FRANCO, Storia della Valsaviore, Breno, Unione dei Comuni
della Valsaviore - Tipografia Camuna, 2005, 360 p., ill.
Il volume, pur nell’impianto tradizionale dei lavori di storia locale e strutturato
secondo un’articolazione per secoli, dà conto della vicenda umana che si è sviluppa-
ta intorno agli attuali centri di Cedegolo, Berzo Demo, Cevo e Saviore; in partico-
lare, riferimenti degni di attenzione, benché rapidi, sono per il patrimonio ecclesia-
stico, l’erezione di chiese e la loro distribuzione territoriale, la presenza di istituzio-
ni religiose, l’organizzazione confraternale e le cappellanie, come pure i riferimenti
al patrimonio artistico e al corredo liturgico delle chiese parrocchiali. - G.A.
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Valtrompia [v. anche i nn. 40, 123, 127

144.* PALA ZUBANI ELENA, Primi risultati di un censimento archivistico. La Valle
Trompia tra le pergamene dell’Archivio di Stato di Milano (1162-1794), in
Inquirere veritatem, II, p. 595-616.
Presenta i risultati del censimento che è venuto interessando i seguenti centri della
valle: Brozzo (con 4 pergamene degli anni 1206-13), Cailina (4 perg., fine sec. XIII
- 1436), Carcina (7 perg., 1356-1595), Cesovo (1 perg., 1346), Collio (2 perg.,
1449), Gardone (2 perg., 1404 e1540), Irma (3 perg., 1310-1540), Lavone (3 perg.,
1319-1465), Lodrino (6 perg., 1162-1794), Lumezzane (10 perg., sec. XIII-1525),
Marcheno (1 perg., 1336), Marmentino (6 perg., 1338-1409), Pezzaze (2 perg., 1276
e 1329), Polaveno (1 perg., 1362), San Vigilio (5 perg., 1237-1374), Sarezzo (6 perg.,
1279-1530), Tavernole (4 perg., 1230-1551), Valle Trompia (1 perg., sec. XV), Villa
(5 perg., 1193-1338). In questi stessi centri, risultano presenti, a vario titolo, i
seguenti enti religiosi, tutti cittadini: S. Barnaba, S. Caterina, Ss. Cosma e Damiano,
S. Faustino, S. Giovanni, S. Giulia, S. Luca degli umiliati, S. Maria del Carmine,
Congregazione di S. Marco della disciplina nera in S. Giovanni di Brescia. -M.T.

145. Valtrompia nell’arte, I, a cura di CARLO SABATTI, Roccafranca (Brescia), La
Compagnia della Stampa - Massetti Rodella editori, 2006, 408 p., ill.
L’opera collettanea – la prima della trilogia comprensiva della storia della Valle e dello
sviluppo delle vicende economiche triumpline – illustra con felice sintesi e rigore di
metodo lo sviluppo e la produzione artistica valligiana dai resti di età romana al Nove-
cento; spazio peculiare viene riservato anche all’arte sacra (arredi, sculture e dipinti)
presente nelle chiese e nei luoghi di culto, ivi compresi gli organi storici. -G.A.

146. Valtrompia nella storia, II, Roccafranca (Brescia), La Compagnia della
Stampa - Massetti Rodella editori, 2007, 464 p., ill.
A partire dalle fonti archeologiche ed epigrafiche si ripercorre la vicenda storica della
valle dalle prime testimonianze della presenza umana nella valle del Garza fino alla
modernizzazione del Novecento; puntuali riferimenti allo sviluppo delle istituzioni
ecclesiastiche sono tuttavia presenti nei contributi relativi al periodo medievale (A.
Baronio, La Valtrompia nel Medioevo: storia di un’autonomia impossibile, p. 73-99, che
pone peculiare attenzione alle importanti presenze monastiche e vescovili; G. Cos-
sandi, La lunga stagione delle pievi, p. 101-149, che mette in rilievo l’organizzazione
ecclesiastica intorno ai centri giurisdizionali di Concesio, Nave, Inzino e Bovegno), al
Cinque e Seicento con le grandi questioni religiose, alla visita di san Carlo, ai provve-
dimenti antiereticali e alle disposizioni applicative della riforma tridentina, come pure
non mancano cenni sugli ecclesiastici eruditi del XVIII secolo e sull’impegno caritati-
vo, pastorale ed educativo della Chiesa locale negli anni più recenti. -G.A.
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Ville, frazione di Marmentino [v. anche il n. 144

147.* SABATTI CARLO, La chiesa dei Santi Faustino e Giovita di Ville di Marmen-
tino, in Inquirere veritatem, II, p. 1003-1012, ill.
Cenni storici sulla chiesa parrocchiale di Ville, frazione di Marmentino nella bassa
Val Trompia, e sulla sua decorazione interna, desunti principalmente dagli atti delle
visite pastorali e da altra documentazione inedita (secc. XVI-XX). -M.T.

Visite pastorali [v. anche i nn. 1, 46, 112, 146

148.* Visita apostolica e decreti di Carlo Borromeo alla diocesi di Brescia, VI.
Riviera del Garda, Valle Sabbia e decreti aggiunti. A cura di ANGELO TUR-
CHINI - GABRIELE ARCHETTI - GIOVANNI DONNI, Brescia, Associazione
per la storia della Chiesa bresciana, 2007 (= «Brixia sacra. Memorie stori-
che della diocesi di Brescia», s. III, 12/n. 3-4), XCVI-512 p., ill.
Il volume, introdotto da un saggio di M. Trebeschi (La visita apostolica nella Rivie-
ra del Garda e in Valle Sabbia, p. XIX-LXXXIX), completa il progetto editoriale
dell’Associazione per la storia della Chiesa bresciana di pubblicare la visita apostoli-
ca di san Carlo alla diocesi di Brescia (1580). Il lavoro mantiene, pertanto, la strut-
tura dei precedenti volumi: agli atti di visita – conservati presso l’Archivio segreto
Vaticano – fanno seguito i decreti – conservati presso l’Archivio storico diocesano di
Brescia –, con l’aggiunta dei rimandi archivistici ai materiali documentari preparato-
ri alla visita custoditi presso l’Archivio storico diocesano di Milano; acta e decreta
sono organizzati parrocchia per parrocchia, rispettando l’itinerario geografico
seguito dal visitatore apostolico, il quale si diresse dapprima verso l’area del Bena-
cense, fermandosi a lungo nel capoluogo Salò, e poi in Valle Sabbia. Completano l’e-
dizione i decreta addita, emanati dal Borromeo al termine della ricognizione visitale,
un ricco apparato iconografico, il tragitto percorso dal visitatore e l’indice dei nomi
e delle cose notevoli, quale prezioso strumento di consultazione dell’opera. -G.A.

Vobarno [v. anche il n. 142

149. MAZZOLDI LEONARDO, Costituzioni di dote nel ’500 in un paese bresciano:
Vobarno, in Studi Vaglia, p. 295-299.
Indagine preliminare sugli atti di dote stipulati, in vista del matrimonio, davanti a
notaio, allo scopo di coglierne la struttura complessiva e la natura delle clausole in essi
ricorrenti. L’a. si avvale, nello specifico, della documentazione prodotta da una fami-
glia di notai, i Prandini, attiva a Vobarno dal Cinquecento all’inizio Ottocento, con-
centrandosi su un faldone del periodo iniziale (1547-1552), appartenente all’Archivio
notarile distrettuale di Salò, ora custodito nell’Archivio di Stato di Brescia. - S.I.

150. PASINI LUCIA, La corte vescovile a Vobarno nel tardo medioevo: organizza-
zione ed economia, Vobarno (Brescia), Comune di Vobarno - Assessorato
alla cultura - Biblioteca comunale, 1990, 184 p., tavv.
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L’a. presenta uno spaccato delle condizioni storiche della ‘curtis’ di Vobarno sulla
base di una Designatio bonorum, possessionum, fictorum et honorum episcopatus
Brixie, fatta compilare tra il maggio e l’ottobre del 1300 dal vescovo di Brescia
Berardo Maggi. La ricognizione fu condotta sulla base di una designazione più anti-
ca, fatta redigere il 18 novembre 1200 dal vescovo Giovanni da Palazzo. Ad una det-
tagliata introduzione segue la traduzione e la trascrizione della registrazione conte-
nuta nel Liber de Buarno, proveniente dal fondo della Mensa vescovile di Brescia. Il
testo è di grande interesse, ed è l’unico finora edito dell’intero corpus di registrazio-
ni volute dal vescovo Maggi tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo per l’intera
diocesi. -G.A.

Zone

151. FUSARI GIUSEPPE, Zone e le sue chiese. Storia e arte di una presenza religiosa,
Roccafranca (Brescia), La Compagnia della Stampa - Massetti Rodella edi-
tori, 2007 (Monumenta Brixiensia, 17), 160 p., ill.
Dell’abitato sparso di Zone viene illustrata la vicenda storico-religiosa, architettoni-
ca e artistica seguendo la storia dei numerosi edifici di culto presenti – S. Giovanni
Battista (parrocchiale), S. Cassiano, Madonna del Disgiolo, S. Giorgio a Cislano, S.
Antonio abate a Cusato, le chiese minori e il monumento al Redentore sul monte
Guglielmo –, che vengono indagati sin dal tardo medioevo sulla base delle carte d’ar-
chivio, della bibliografia critica e dell’analisi diretta dell’apparato decorativo e del-
l’impianto costruttivo. -G.A.

Ciascuna scheda pubblicata in questo fascicolo porta il nome e cognome dei rispettivi redattori con let-
tere iniziali puntate: F.P. (Filippo Pierfelice), G.A. (Gabriele Archetti), G.Sp. (Giovanni Spinelli), M.T.
(Mauro Tagliabue), R.B. (Roberto Bellini), S.I. (Simona Iaria).

(*) L’asterisco contraddistingue libri, articoli di riviste e opuscoli custoditi e consultabili presso la Biblio-
teca del Museo diocesano. Inviando in duplice copia studi e opere di argomento bresciano alla Redazione
di «Brixia sacra» non solo si garantisce la loro conservazione e consultazione, ma anche la tempestiva
segnalazione nelle Schede bibliografiche di questa rivista, per le quali è prevista una periodicità annuale.
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Norme redazionali per gli autori di «Brixia sacra»

Il testo dei contributi deve pervenire alla redazione della Rivista, in forma dattiloscritta e su
dischetto, nella sede dell’Associazione per la storia della Chiesa bresciana in via Gasparo
da Salò, 13 - c.a.p. 25122 Brescia, tel. 030.40233. I saggi giunti alla Rivista vengono esa-
minati dalla redazione che provvede rapidamente ad informare gli autori sulla congruità o
meno dei loro lavori; i dattiloscritti e i materiali documentari o iconografici eventualmente
allegati non vengono restituiti, anche se non pubblicati. Le bozze sono riviste d’ufficio dal-
la redazione e le eventuali correzioni o modifiche al testo non sono di norma ammesse in
corso di lavorazione; la redazione si riserva, inoltre, di introdurre tutte le variazioni neces-
sarie – sia nei titoli che nel testo – al fine di uniformare il contributo ai criteri redazionali
della Rivista. Ogni autore ha diritto ad una copia della Rivista.

Nella stesura dei testi si raccomanda di attenersi alle seguenti semplici norme:

– riportare con chiarezza titolo, eventuale sottotitolo e titoletti dei contributi, come pure il
nome dell’autore e la sua qualifica professionale o scientifica;

– fare un uso parsimonioso degli ‘a capo’, redigendo un testo compatto e ben strutturato,
dove ogni capoverso è indicato con precisione mediante un piccolo rientro del rigo;

– utilizzare le maiuscole solo nella forma corrente (salvo che per le citazioni, ove fa testo l’o-
riginale), evitare di sottolineare le parole, ma adottare accorgimenti diversi (corsivo, vir-
golette, apici);

– le citazioni di testi vanno tra caporali «…», mentre l’uso di frasi, di sottolineature verba-
li e di parole straniere deve avvenire tra virgolette “…”, ‘…’, o in corsivo: es. ecclesia par-
va;

– di preferenza non devono essere usate (e comunque limitate il più possibile) le forme
abbreviate: cit., ivi, ibidem, op. cit., ecc.;

– le note, di norma, sono pubblicate in fondo al testo e non a piè pagina;
– nelle segnalazioni bibliografiche e nelle recensioni il titolo dello studio, e tutti i suoi ele-
menti, vanno riportati in modo completo (autore, titolo e sottotitolo, casa editrice, luogo
e anno di edizione, collana, numero di pagine, presenza di tavole e illustrazioni, ogni
altro elemento utile), in caso contrario verrà omessa la pubblicazione; ad es. Le carte del
monastero di San Pietro in Monte di Serle (Brescia) 1039-1200, a cura di Ezio Barbieri ed
Ettore Cau, con un saggio introduttivo di Aldo A. Settia, Fondazione Civiltà Bresciana,
Brescia 2000 (Fonti storico-giuridiche. Codice Diplomatico Bresciano, 1), pp. CXLII-
636, 16 tavole e 1 cartina f.t.

– illustrazioni, tavole, grafici o riproduzioni devono essere fornite in originale insieme al
contributo e la loro pubblicazione a corredo del testo è a discrezione della redazione.
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Le citazioni bibliografiche devono essere complete la prima volta e in forma abbreviata
successivamente; per le monografie si procede nel modo seguente: nome (puntato) e
cognome (in maiuscoletto o in tondo); titolo (in corsivo); curatore e autori vari di note
introduttive (in tondo); luogo e data di edizione, collana, pagine a cui si riferisce il riman-
do o la citazione (in tondo): ad es.
– M. MONTESANO, La cristianizzazione dell’Italia nel Medioevo, Prefazione di A. Paravici-
ni Bagliani, Roma-Bari 1997, p. 40; poi semplicemente: MONTESANO, La cristianizza-
zione, p. 56.

– G. ARCHETTI, Berardo Maggi vescovo e signore di Brescia. Studi sulle istituzioni ecclesia-
stiche e sociali della Lombardia orientale tra XIII e XIV secolo, Brescia 1994 (Fonda-
menta. Fonti e studi per la storia bresciana, 2), pp. 31-35; poi semplicemente:
ARCHETTI, Berardo Maggi, pp. 82 sgg.

Nel caso di articoli di riviste, invece, autore e titolo restano invariati, mentre il riferimento
al periodico va posto tra caporali «…», seguito dal numero dell’annata, dall’anno di edi-
zione tra parentesi tonde e dall’indicazione delle pagine: ad es.
– P. BREZZI, L’assolutismo di Sisto V, «Studi romani», a. XXXVII, nr. 3-4 (1989), pp. 226-
227; poi semplicemente: BREZZI, L’assolutismo, p. 227.

– E. FERRAGLIO, Note sul culto di san Vigilio di Trento a Brescia, «Brixia sacra. Memorie
storiche della diocesi di Brescia», V, 3 (2000), pp. 5-14; poi semplicemente: FERRAGLIO,
Note sul culto, p. 7.

Nel caso di opere miscellanee si seguono le norme generali delle monografie, salvo che nel
caso del curatore che va in tondo, anziché in maiuscoletto come l’autore: ad es.
– G. ANDENNA, Canoniche regolari e canonici a Brescia nell’età di Arnaldo, in Arnaldo da
Brescia e il suo tempo, a cura di M. Pegrari, Brescia 1991, pp. 120-132; poi semplice-
mente: ANDENNA, Canoniche regolari, pp. 122 sgg.;

– Repertorio di fonti medioevali per la storia della Val Camonica, a cura di R. Celli, I. Boni-
ni Valetti, A. Masetti Zannini, M. Pegrari, Milano 1984 (Scienze storiche, 33), p. 54; poi
semplicemente: Repertorio di fonti, pp. 123-125.

Le citazioni, infine, di fonti documentarie manoscritte devono essere sempre corredate
dall’indicazione dell’ente che le conserva e dall’esatto riferimento al fondo, alla segnatu-
ra archivistica, al foglio o al numero delle carte: ad es.
– Biblioteca Queriniana di Brescia (= BQBs), ms. A.VI.24, f./ff. opp. c./cc. o p./pp.
col./coll., ...; Archivio Vescovile di Brescia (= AVBs), Mensa, registro 25, f./ff. ...;

– Archvio di Stato di Milano (= ASMi), Pergamene per fondi, cart. 71, perg. ...;
– Archivio Segreto Vaticano (= ASVat), Fondo Veneto, perg. 2354, opp.: Registri Vati-
cani, 41, f/ff., ecc.

L’edizione di documenti e di fonti d’archivio deve seguire i consueti criteri editoriali di edi-
zione documentaria consolidati in ambito paleografico e diplomatistico (cfr. in proposito
le indicazioni di A. Pratesi, A. Bartoli Langeli, E. Cau, S.P.P. Scalfati, ecc.).
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